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Il Canzoniere di Francesco Petrarca riprodotto 
nella nostra Biblioteca Nazionale fu ordinato dal 
Marsand e interpetrato dal Leopardi; ma non ostante 
r autorità di questi due valentissimi, il testo e Fin- 
terpetrazione furono accuratamente riveduti e vi si 
introdussero miglioramenti rendendo però conto di 
ogni minima mutazione col chiudere le note tra due 
asterischi. 

Gli Editori. 
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VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

eh' egli slesso ne lasciò scrille nelle opere sue Ialine. 



* Voi forse potete aver udito parlar qualche cosa di me ; bencliò anche 
questo sia dubbio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi y o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che uo- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie , massima- 
mente di quelle , delie quali la fama è a voi pervenuta , o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant'è al primo, certamente saranno varie le 
voci degli uomini ; perciocché facilmente ognuno parla cpsì , come lo muove , 
non la verità , ma il proprio suo piacimento ; e ninno suol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vòstra schiatta io fui , un uom mortale , di poco 
pre^o y e di famiglia antica, d' origine veramente , come di sé ha detto Cesare 
Angusto , né grande , né vile. Ben fu da natura 1' animo mio buono , e vere- 
condo; se non che m' ha nociuto la contagiosa usanza. L'adolescenza m'in- 
gannò, la gioventù mi rapì seco, ma la vecclrìezza m'ha corretto, e m'ha in- 
segnato coli' esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
che l'adolescenza e H piacere sono cose vane; anzi non la vecchiezza, ma 
quegli , che tutte l' età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortali , gonfi del lor nulla , errare , acciocché almeno in sul finir della vita , 
sovvenendosi de' loro falli, riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
strezza ; non forme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
vano ne' più verdi anni piacere.^ La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' imbiancati 
capelli una certa non so qual dignità ,. come dissero alcuni , ed insieme aggiu- 
gneva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento *, ella pur 
nonàimeno m' era spiacevole , perché alH aspetto mio giovanile, di cui molto 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.' Io ebbi vivo il colore 

* Pag. tfa. Un. i. Op. Omniam Fr. Petrarchce, ed. Basii. Henr. Petri, 1S54. 
« -. 9|5, - "14, ib. 5 Pag. tffljin. n, ib. 
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infra *[ bianco e *ì bruno , gU occbi vivaci , e la vista per lungo tempo acutis- 
sima ; la quale , fuori deUa mia aspettazione , mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età , così che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a' visuali 
aiuti. Venne la. vecchiezza ; e sopra il mio corpo , per tutta l'eth mia sanissimo, 
trasse l' usato multìplice stuolo delle infermità che V accompagnano. 

' Ora sappiate , e il sappiano quegli , se ve ne saranno , i quali non ab- 
biano a scl^ifo di sapere V umile mia origine , che io nelP anno di quest' ultima 
età , che ha tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo , per lo quale- e nel 
quale io spero, nelPanno, dico, milletrecento quattro, a' di venti di luglio in 
lunedì , in sul far dell' aurora , nella città d' Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell' Orto ,3 esule io nacqui da parenti onesti , di fiorentina origine , di fortuna 
mediocre , ed inclinata , a dire il vero , a povertà , ma dalla patria loro cac 
ciati.' Io non fui mai né molto ricco , né molto povero. Tale è la natura delle 
ricchezze, che , crescendo elle , più ne cresca la sete, e più la povertà ; la qual 
èósa però mai non mi fé povero. Come più ebbi , meno desiderai ; e come più 
abbondai , fu maggiore la tranquillità della mia vita , e minore la cupidità del- 
l' animo mio. £ ben mi fo a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, 
s' io avessi avute grandi ricchezze. Forse così , come altri , le soverchie ricchezze 
m'avrebbono vinto.* Io le disprrazai altamente , non perchè non le stimassi, ma 
perchè io ne aborriva le fatiche e le cure , compagne loro inseparabili ; e non 
perchè in sé la facoltà del far laute mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto 
io usai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite 
vivande i successori tutti di Apicio. I conviti, i quali benché si chiamino con 
questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de' buoni 
costumi , sempre mi dispiacquero , e stimai perciò cosa faticosa ed inutile l' in- 
vitare altri a questo fine , e parimente l' essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme cogli amici mi fu cosa sì dolce ^ che quando alcuno me ne so- 
pravvenne, io l'ebbi assai caro, né mài, volendolo io, senza compagnia presi 
cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto de' sensi , il vorrei poter 
dire , ma s' io 'l dicessi , mentirei 3 pure dirò securamente che , quantunque il 
caler dell' età e della mia complessione a quello mi traesse , nondimeno sem- 
pre con 1' animo n' esecrai la viltà. Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
imore fiorissimo , ma unico ed onesto ; e più lungo tempo P avrei sostenute, se 
morte acerba sì , ma. utile , non avesse estinto quel fuoco , che già cominciava 
ad intiepidire.' Io amai una donna, la cui mente, di terrene cure non conosci- 
trice , ardeva di celesti desiderj ; nel volto della quale , se v' é punto di vero 
nef mondo , rilucevano i raggi della divina bellezza ; i costumi della quale erano 
esempio di perfettissima onestà ] della quale né la voce , né la forza degli* qc- 

* P«g. 917, lin. -M, Ib. ' P«g. ffa, lin. 21, ib. 

5 . 378, — 13, Ep. rtm. Fr. Petrtrdie, ed. Logd. «p. Crispinam, 1601. 

* ~ tt<'> — 24, Op. omniam Fr. Petrtrclic , ed. Basii Bea. Petti , 1534. 

6 « 398 , - 36, ib. 
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chi , né il portamento mostrayano omana cosa , o mortale. Dirò tutto in brie- 
ve.^ Laura apparve la prima volta agU occhi miei nel primo tempo della mia 
adolescenza , nell'anno dei Signore mille trecènto ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in sul mattino, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone j e nella medesi- 
ma città, nel mese medesimo di aprile , nel medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nelP anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
luce quella luce fu tolta , mentre per avventura io era allora in Verona, igna- 
ro , oimè , del mìo destino. Ebbi di. poi in Parma P infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nelP anno medesimo , nel mese di maggio y nel mattino del 
dì diciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso dì della morte 
in sul vespro fu riposto in acconcio luogo de' frati minori ; e l' anima sua, io mi 
do a credere ,,che, come Seneca disse dell'Africano , nel Cielo, ond' ella era, 
sia rìt<miata.^ La virtù di Laura io amai, la qual non è spenta ; né però io 
. poN V animo mio in «osa mortale , ma io presi il mio compiacimento nell'anima 
di lei sovrumana, ne' suoi costumi ; il cui esempio m' è argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo.' Nel mio amore non fu ninna cosa turpe , 
ninna oscena , niuna , se non fosse stato eccessivo , colpevole. Anzi questo io 
non taccio , che io di quel poco , eh' io sono , tale mi sono per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima di virtù , che la natura avea posto nell' animo mio , ella non 
P avesse coltivata con sì nobili affetti. Sì; ella distolse, e come dicono , con 
P uncino ritrasse P animo mio giovanile da ogni turpitudine , e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo , che negli amati costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico sì mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli atti , ma neppnr ne' movimenti della voce , alcuna cosa repren- 
sibile. Così' quelli , che niente avean lasciato non tocco , lasciarono questa, am- 
mirandola, e venerandola. None dunque da doversi maravigliare, se questa 
fama di lei ti cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
sima , e raddolcì le fatiche asprissime , che io durai per (>oter]a acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
a là , ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a me? * Ma venghìamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 
stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
L'ira spesso noeque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosissimo delle oneste 
amicizie, e nel conservarle fedelissimo. L'animo mio fu disdegnoso oltre modo; 
ma, francamente io me ne glorio , perchè so di dire il vero , prontissimo a di 
menticar del tutto le offese, e tenacissimo nel ricordare i benefizj. Nelle fami 

* Ex Cod. Yirgil. in Bibl. Ambrosiana. 

' Pag. 899, lin. 34, Op. oniniam Fr. Petrarch» ^ ed. Basii. Henr. Pctri, 4554. 

* — - - 45, et ib. pag. 400, Un. 9. 

* « tt*. - i, ib. 
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fligriU de' principi o de' re , e nelle amicizie de* nobili fai , fino a destarne in 
altrui V invidia, a^rentarato. I re più grandi , e della mia età, mi amarono , e 
mi tìQorironopl perchè non so; eglino stessi sei veggano. Ed io fai con alcani 
dj laro cosi , cDme in certo modo essi fossero con me ; e della loro altezza mai 
nessiiD tedio , e molti comodi io n' ebbi. 

lì mio ingegno fa buono più che acuto , e fu atto ad ogni bello e saluti- 
feru studio; ma principalmente inclinato alla filosofia morale, ed alla poesia. 
ha ^asle pure nel processo del tempo io trascurai , più dilettandomi delle sacre 
Itttere, nelle quali sentii quella nascosta dolcezza che per Io innanzi io non 
aveva ^tata, e le poetiche lettere ad altro non ritenni che ad ornamento. Io 
attesi anicamente, ne' molti mieistudj, alla conoscenza dell' antichitli : (>oichè 
quQsto età mia sempre mi dispiacque ; così che se l' amor de' miei più cari non 
uTeeiK.' oreato una contraria voglia in me , sempre io avrei anzi tolto d' essere 
nalu jd ogni altra età , che in questa ; ed or , di questa dimenticandomi , vorrei 
eoa r animo continuamente affisarmi nell'altre. Per tanto mi dilettai degli sto- 
rici ficHltori , pur molto rincrescendomi ch'essi non fossero in tutto concordi : 
jDii nc'dubbj io seguitai quella sentenza, alla quale traevami o la verisimiglianza 
dulh <»&e , o 1' autorità degli scrittori. La mia orazione fu , come dissero alcuni , 
chi ma e potente , ma , come a me parve , debile ed. oscura ; nel comun parlare 
poi coirli amici , o famigliari, non posi mai alcuno studio di eloquenza ; e mi ma- 
PEiviglio che così fatto studio abbiavi posto Cesare Augusto. Pur, dove mi parve 
€Ìkù ricliiedesse altramente o la cosa stessa, o il luogo, o l'uditore , v'ado 
perai r ingegno; il che quanto abbia io fatto efficacemente , il giudichino 
quegli ^ alla cui presenza io ebbi a favellare. 

Ora dirò come la fortuna, o la volontà mia partì il mio tempo. In Arezzo, 
dorè ] come ho detto, la natura m'aVèa dato alla luce , foi il primo anno , pur 
non Intero , della mia vita ; i sci anni seguenti in Aucisa , nella villa di 
miti paiire*, quattordici miglia di sopra di Firenze , essendo stata richiamata 
Ju madre mia dall'esilio; l'ottavo in Pisa; il nono ed altri appresso nella 
GiiWh Transalpina, alla riva sinistra del Rodano, in Avignone. Quivi alla 
riva à\ quel fiume ventosissimo passai la puerizia sotto la disciplina de' ge- 
bIììm-'i j indi sotto quella delle mie vanità tutta l' adolescenza ; pur non senza 
gracidi mutazióni. Imperciocché in questo tempo io dimorai quattro interi 
aitili in Carpentrasso , piccola città vicina ad Avignone verso 1' oriente ; nelle 
quelli due città appresi qualche poco di grammatica , di dialettica, e di ret- 
tf^ricàj quanto '1 potei in quella età, quanto cioè nelle scuole si suole ap- 
lirt^ndere ; il che quanto poco sia stato , chi legge s' intenderà. Di poi venni 
a Montpellier per istudiarvi le leggi , e vi dimorai altri^qnattro anni ; indi a Bo- 
In^da , e vi stetti tre anni , evi udii leggere tutto il corpo del diritto civile, nel 
aìiB \a (ura per avanzare assai , come molti stimavano , se non me ne fossi 
lìinasj. IVIa io lasciai tutto quello studio, tosto che più non fui sotto la cura 
de-gcpitori; non perchè non mi piacesse l'autorità delie leggi, la quale 
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senza dubbio è grande , ed è piena dell' antichità romana , che mi diletta 
assai ; ma perchè l' uso di qaelle spesso è depravato dalla malizia degli no- 
mini : però m' increbbe d' imparare quello , di cui non avrei voluto usare 
inonestamente ; ed onestamente » a gran pena avrei potuto j e se P avessi voluto, 
sarebbesi ad ignoranza attribuita^' integrità. 

Quindi nelP età d' anni ventidne tornai nella patria mia : patria mia 
dico Avignone , dove nel mio esilio dal fin delP infanzia io ebbi a dimora* 
re \ imperciocché l'usanza a poco a poco mutasi quasi in natura. Ivi dunque 
io cominciai ad essere conosciuto , e la mia famigliarità fu desiderata da gran 
personaggi. Perchè ciò fosse, confesso oH di non sapere e di maravigliar-' 
mene ; -ma allora io non me ne maravigliava , perchè , come sogliono i gio- 
vani , io mi credea degnissimo d' ogni onore. E primieramente io fui deside- 
rato dalla chiara e nobilissima famiglia de' Colonnesi , la quale allora fre- 
quentava^ anzi, a meglio dire, illustrava la Curia Romana. Quindi io 
diiamato da quella famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
presente , pur allora certo non mi si dovea ; e dall' illustre e incomparabile 
Iacopo Colonna , allora* vescovo di Lombez , uomo , a cui non so se l'vguale 
abbia io veduto' mai, o se il vedrò, condotto io in Guascogna, sotto i colli 
Pirenei , passai , con molta giocondità e del padrone , e de' compagni , una 
etate quasi di paradiso, così che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
Di là tornato, io fui molti anni col cardinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; anzi neppur 
ciò , ma come insieme con un fratèllo amantissimo , anzi come con meco , 
e nella pròpria casa mia. 

Nel qoal tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle Gal- 
lio , e nell' Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, accióc- 
«h' ella fosse da' miei maggiori approvata, pbr la vera causa fu l'ardente 
mio desiderio di veder molte cose.^ Sollecitamente però contemplai i costumi 
degli uomini, e mi dilettai della veduta di nuove terre *, e quelle cose tutte, 
«h' io vidi , ad una ad una paragonai con le nostre. E bench' io n' abbia 
veduto di molte e di magnifiche, pur mai non m' increbbe dell' italica mia 
origino; anzi a dir vero, come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe 
in me l' ammirazione del suolo italiano. ^ Ne' miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi , e mi piacque di ricercare ciò , che dì quella città si narrava o 
di vero , o di favoloso. Di là ritornato , me n' andai a Roma ; del veder la 
quale io ardeva di desiderio sino dalla mìa infanzia , ed ivi Stefano Colonna , 
padre magnanimo di quella famìglia , uomo pari a qualsisia degli antichi , i^ 
ebbi in onore così , e così io fui pure accetto a lui , che tu avresti detto , non 
essere alcuna differenza tra me e qualsivoglia de' figli suoi. Il quale affetto ed 
amore d' nomo sì eccellente durò sempre in lui d' un tenore medesimo verso 
di me sino all' ultimo giorni) della sua vita ; ed in me ancora ne vive sì la ri- 
* Ptg. M9, lin. «, ib. * Pag. ffS, lin. H, ib. 
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membranza , ch9 non verrà meno giammai , se prima non verrò meno io me- 
desimo. Anche di Ih partii ; perocché non potei sostenere di quella città così , 
Euuìc di tutte F altre, il fastidio insertomi nelF animo da natura. 

iodi cercando un luogo riposto da rìcoverarnù come in un porte , ritro- 
vai uua valle ben piccola , tna solingir ed amena , la quale è detta Chiusa y di- 
itjuite quindici miglia da Avignone; dove nasce il fonte Serga , redi tutt' i 
fonti. Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferii in quello , e con meco i miei • 
lìbrìcfiaoKJ Quinci io composi que' volgari cantici delle pene mie giovenili ; 
ile- quali or mi vergogno, e mi pento , pur gratissimi, come vediamo, a quelli, 
ch^ sono presi dallo stesso male.^ Lunga storia sarebbe se io volesn narrare 
ciò ^ ch'ivi ho fatto per molti e molti anni. Por la somma è questa; che quasi 
(ulte V operette, che mi vennerp fatte, ivi o le ho scritte, o le ho pensate : 1» 
quali sono state in così grande numero, che insino a questa età mi danno che 
farc'^ faticare assai. Imperciocché, come il mio corpo, così il mio ingegno ebbe 
f3iu ile&trezza che forza. Quivi V aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivere 
de^ \«r3Ì buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uoDia sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Gavaglione, or grande ve- 
ÈCDvo di Sabina, e cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi miei Signori an-^ 
corn Vive: esso con fratellevoli modi mi amò, e mi ama. Movendo jo poi per 
qué' monti un venerdì della gran settimana, caddemi, e fortemente, nell'animo, 
dt srrivere in versi eroici un poema de' gesti di Scipione Africano, quel primo, 
il vm nome nella mia prima età mi fu caro , di poi meraviglioso. Presi a seri* 
vere eon grand' impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il 
mmti d'Africa posi al libro; libro da molti avuto in pregio, non so per qual 
£ua a mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que' luoghi , mi pervennero in un medesima 
gioì no (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Senato, e da Parigi del 
Cancelliere dello Studio , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
mn , qaeste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere, glo- 
rirtcnndomi io giovanilmente, e giudicandomi degno di quell' onore, del quale 
mi [pudicavano degno uomini sì grandi , e riguardando non il merito mio , 
ni LI il giudizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io dovessi: 
ilfli CI orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi per lettere il consiglio del soprad- 
ilfitCD cardinale Giovanni Colonna; il quale era sì di presso a me, che avendogli 
ì(i «r ritto la sera, n'ebbi la risposta il dì seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi ^o al consiglio di lui, deliberai dover esser preferita Roma, per l' autorità 
«Da, tid ogni altra città; e della mia approvazione del consiglio di Giovanni so* 
Ddvi àìie lettere dame a lui scrìtte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essere i giovani, giudice 
bei lì lenissimo delle cose mie, nondimeno mi vergognai di seguitare il giudizio 
dì ;iie medesimo, ovveramente di quelli, dai quali io era chiamato perché 

^ Pag. 767, Un. 48, ib. 3 p.^, ^^ ,;„ jO, ib. 
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senza dubbio non l'ayrebbon fatto^ se non mi avessero giudicato degno del- 
l'offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via di Napoli; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, ebiaro non più per lo regno, che per 
le lettere, unico re, eh' ebbe l' età nostra amico della scienza ed insieme della 
virtù; e venni a lui, acciocch' egli di me giudicasse, secondochè fessegli sem- 
brato; dal quale in che modo io sia stato veduto, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se M potessi 
conoscere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
venire a lui, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 
vanìle, e forse anche pensando, che P onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
uomini. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 
eh' io a lui la dedicassi. Il che uè potei, né certamente volli negare. FinaU 
mente del trattar sopra quello per cui io era venuto, m' assegnò il giorno ; ed 
in questo mi tenne presso dì sé dal ixtezzodi sino al vespro; e perchè, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' dì seguenti: così 
per tre giorni fatta pruova dì mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io gli consentissi, me 
ne strigneva ancora con molti prieghi. L'amor di Roma vinse in me l' instanza 
pur venerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in 
flessibile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj al Senato* -Romano, facendogli 
con pubblico alto assai favorevolmente sapere il giudizio da luì fatto di me ; il 
quale giudizio del ve fu allora conforme e a quello dì molti, e principalmente 
al mio. Ora e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Impercioccliè potè in lui l'affezione sua verso di me, 
e 'I favor dell'età, più che l'amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia dì quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 
soBovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 
più lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitonli, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libera* 
lissimi signori di Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice- 
\^to onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
data ad uomo indegno di quella. Un dì mentr'io me n'andava su per que' nion- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
è detta ; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi lamento e la penna al- 
l'intermessa mia Africa; e riacceso in me l'ardore dell' animo, che pareva so* 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne' dì seguenti, ogni giorno alcuni 
versi, finché ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e queto, 
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che, aTendole poi comperata, anche al presente è mia, con tanto calore in bre- 
TÌssimo tempo condussi a termine qnell' opera, che io medesimo ora ne ho mara- 
viglia. 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia solitudine di ih da l'Alpi ; da 
poi che dimorai lunganoente e in Parma, e in Verona, e in Milano; e fui in 
ogni luogo avuto caro, mercè di Dio, più ch'io non meritava. Dopo molto.tempo 
acquistai, così la fama risonando il mio nome, la benevolenza di Iacopo da Car- 
rara il giovane, nomo ottimo, ed a cui io non so se nell'età sua alcuno del na- 
mero de' signori ùa stato a lui somigliante, anzi ben so, che non ne fu nessuno: 
egli e per nunzj, e per lettere,' e di là dall'Alpi, quando io v'era, e nelF Italia, 
dovunque io mi trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, e tanto mi sti- 
molò d'avere in ^rado l'amicizia sua, che finalmente, quantunque ninna buona 
ventura sperassi, deliberai d'andare a lui, e vedere a che «osi forte instanza 
d'uom così grande, e da me non conosciuto^ dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni a Padova, dove fui ri- 
cevuto da quel nobile nomo di chiarissima memoria con maniere non solamente 
umane, ma quasi somiglianti a quelle, con le quali l'anime beate sono ricevute 
nel Cielo. Egli, infra le molte cose, sapendo ch'io sin dall'infanzia tenni vita 
cherìcale, fece sì, ch'io fui eletto canonico di Padova, a fine di sirignermi con 
più forti nodi non solamente a sé medesimo, ma eziandio alla patria sua : di che 
in somma io ho a dire, che se la vita dì lui fosse stata più lunga, io avrei posto 
fine del tutto alle rate mutazioni, ed a' mici viaggi. Ma, oimè, nessuna cosa 
quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci si fa sentire, il subito suo fine è ama- 
ro: di poi due anni non compiuti, Iddio lo tolse a me, e alla patria, ed al mon- 
do, già lasciato da lui: nò di lui eravamo degni (amor non m'inganna), né io, 
né la patria, né il mondo. Benché poi ne rimanesse il figliuolo dì lui, il quale' fu 
nomo prudentissimo, e sempre, secondo l'esempio del padre suo, m'ebbe caro; 
io nondimeno perduto quello, col quale convenivami in ogni cosa, e nell'età 
spezialmente, di nuovo ritomai nelle Gallio, non sapendo come stare fermo: nò 
ciò io feci per voglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma per desiderio 
d'alleviar le mìe noie, alla guisa degl'infermi, colla mutazione de' luoghi. 

* Ma alla fine io ritornai in Padova ; dove o per l'età mia, o per li miei 
peccati, o per l'una cosa e per 1' altra, come io credo, fui infermo tre anni in- 
teri.^ La febbre, divenutami già famigliare, un dì mi prese violentissimamente. 
Subito convennero i medici, altri per comandamento del figliuolo di Iacopo, ed 
altri per l'amicìzia loro verso di me. Essi, fatte molte quistioni, com'è costume, 
definirono, che io era per morire in sulla mezza notte; e di quella notte già vol- 
gevano le ore prime. Voi vedete quanto breve spazio di vita restavami, se fos- 
sero state vere quelle cose, delle quali favoleggiano questi nostri Ippocrati. Ma 
essi ogni dì più e più mi confermane in quella opinione che di loro sempre io 
ebbi. Dissero, che l'unico rimedio d'allungarmi d'un poco la vita potea essere, 
* Pag. <037, lin. 43, ib. ' Pag. 4019, Un. 8, ib. 
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se per non so quale artìGcio loro io fossi tocco si^ che il sonno non mi pigliasse j 
che per tal modo io sarei forse vissoto infino àlP aurora ) mereò penosa di sì breve 
spazio ; ed il togliermi il sonno in quello stato era pur il medesimo, che darmi 
certa morte. Per tanto non furono ponto obbediti • imperciocché io cosi pregai gli 
amici, così comandai a' famigliari, che niente di quello, che da' medici fosse det* 
to, mai fosse fatto sopra il mio corpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
dovesse, la contraria' fosse fatta. Per il che io passai quella notte in un sopore 
dolce e profondo, e alla placida morte, come Virgilio disse, somigliantissimo. A 
che più parole? Tornati que' medici la mattina seguente, forse per assistere alle 
mie esequie, trovarono che io, il qual dovea morire nella mezza notte, stava 
scrivendo; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era un uomo mera- 
viglioso. 

Così dunque mi volve, e mi rìvolve la mia ventura ; e quantunque talvolta 
io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono cnfermo ; altrimenti, onde 
spuntar potrebbero in me febbri sì rapide, e l' una appresso l' altra rigermoglia- 
re? Ma, che rileva ch'io fossi morto in quella mezza notte, o che io muoia in un 
altro istante? Di certo a quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi è 
per cadere, s'egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per ruinare ben tosto? 

Pur finalmente la mia sentenza è questa ; che 9 me altro più non rimane 
da pensare, nò altro più da desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
n'è certamente il tempo. ^ Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mio Benefizio, in uno de' colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
a dieci miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e decento, io mezzo a' poggi 
vestiti d' ulivi e di viti,' sufficienti abbondevolmeote a non grande e discreta fa- 
mìglia. Or qui io traggo la mia vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
corpo, por tranquillo nell'animo, senza romori, senza divagamonti, senza solle- 
citudini, leggendo sempre, e scrivendo, e lodando Dìo, e Dio ringraziando, come 
de' beni, così de' mali, che, s'io non erro, non mi sono supplicj, ma continue 
prove. E in questo mezzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
fine della mia vita, e mi abbi^ misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi, i 
peccati miei giovenìli ; onde sulle mie labbra nessuna voce in questa solitudine 
più soavemente risuona, che quel verso de' salmi: Delieta juvenlutit mew, et 
) ignoraniiat tneat ne memìneris.^ E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
^ che gli piaccia, quando che sia, di porre freno a' miei pensieri per così lungo 
tempo instabilì ed erranti ; e da poi che furono invano sparli in molte eose, di 
convertirli a sé, nnieo, vero, certo, incommutabile Bene. 

* P»g. mi, Ito. 8T,ìb. 3 Pag. ^ uq. 20, ib, ^' 



A queste Memorie che il Marsand rieavò ingegnosamente 
dalle Opere latine del Petrarca e con tanta eleganza ridusse 
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informa italiana , non rvmane aUro da ai^^itì/nffere «e non ohe. 
Fra^icesco Petrarca condusse gli ulUmì ctnqne anni Mia sua 
vita sui colli Euganei f e ftiorì ni 16 dì Luglio 1814 in Arquh 
eà c&ftc onori funtóri splendidi. 



PREFAZIONE DEWINTERPRETE.* 

Pubblicato questo Coraento Y anno 1826 in Milano , al- 
cuni r accusarono d'inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con coment! , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità, altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L* edizione di Milano fii venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mìa : tanto che ritengono insino 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, all'edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Cemento , che io chiamo più vo- 
lentieri Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri cementi 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
Carla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto ; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
non si credesse né più ignorante né meno acuto dell' inter- 

* Premessa alle Rime di Francesco Petrarca, Firenze, 1839, in-8» 
a 2 colonne , per David Passigli. 
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prete , come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza , non nell' esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego, hanno ragione, se considerano questo Comento 
come fetto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di aver 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quaU non sono mai sforzarti di voltare gli occhi al 
Comento nei luoghi che intendono; e con sì piccolo dispen- 
dio di cjHTta e d* inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione , vollero , come dissero 
elegantemente , spogliarla della sua superflua prolissità , ap- 
pena di dieci quindici piccolissime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m* avviene di dichiarare una slessa 
voce maniera più e più volte, s*ha a considerare, fra Tal- 
tré cose , che il Petrarca non è di quegli scrittori che si 1^- 
gono dal principio alla fine seguitamente , ma qua e là, per 
lo più a salti e senz* ordine ; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gU bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia ne che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand , come mi diceva egli stesso in Milano , non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo ; parte , si può dire , intatta , non solo 
nel Petrarca, ma in tutti^li autori nostri antichi, quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia interpretazioncella 1* entrare 
in questo campo* Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggio 
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di emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altri miei disegni, anche questo se ne andrà col vento. 
Ancora Y ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte , e , quello che è più , la forza intima , e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell* amore del Petrarca conforme ài concetto 
delia medesima che ho nella mente : la quale storia , narrata 
dal poeta nella sue Rime, non è stata fin- qui da nessuno in- 
tesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere , adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere, e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano 1* edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo, colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare , ma che 
può essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente o soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere, e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gh errori tipografici della prima , eh' io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Comento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh* io aveva in ordine. 
La lontananza e 1* angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a beli* agio rivedere il Comento 
dall'un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso i) Pertrarca ■ la stima del quale di giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno dì nominare. Anche avrei fatto uso della scelta, 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Coraento in Padova dal si- 
gnor Carrer; opera che io non ho veduta, ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. Il comento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Fìreme, non è altro che una storpiatura del presente. 
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SONETTI B CANZOiri 

IN WTA DI HADOMA LAURA. 

NIVEESlH) 

Chiede eompassione del eoo stato , e oonfewa pentito la Taoità del sno amore. 

Voi eh* ascoUate*ìn rime sparse il suono 
Di quei sospiri» ond' io nudriva il core 
In sul mìo primo giovenile errore, 
Quand' era in parie altr* uom da quel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono * 
f f'ra le vane speranze e '1 van dolore, 
•Ove sìa ehi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi' or si come al popoi tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
E '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

Verse -I . Voi. toì. Vocativo. In sione. Questa quartina s'intenderà più 

rime tparte. In yarj e brevi componi- facilmente leggendola così . Ove sia chi 

m^ti poetici.— 2. Onde. Dei qaah.Coi per prova intenda amore, Spero tro- 

qoali. — 5.Nel tempo degl'inganni della var pietà, non che perdono, Del va- 

mia gioventù. — 4. Qtuind'era. Quan. rio ttHe, col resto. — 9*^0. Si come. 

d'io era. — 5. In che. In cai. — 7. Per Che. Al popol tutto Favola fui gran 

prova. Per esperienza. Intenda. Cono- tempo. Per luogo tempo fui materia 

sca. — 9. Pietà,nonehe perdono. ^om di discorso e di riso alla gente.—' 

solamente perdono, ma anche compas- ^ I . Meco. Fra me. 



SONETTI E CANZONI 

Sonetto II. 

Voiìi ccntr» tante Iniìltfl di Amore, non potè difenderti da qaest' nltim». 

Per far uDa leggiadra saa vendetta , - 
E punir iti tin di ben mille offese, 
Culaiamente Amor 1* arco riprese, 
Com* uom eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 
i Era la mia \irlule al cor ristretta. 

Per far ivi e negli occhi sue difese, 
Quand(i '1 colpo mortai laggiù discese, 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazjo 
Che potesse al bisogno prender Tarme, 

Ovvero al poggio faticoso ed altp 

Ritrarml accortamente dallo strazio, , 
Bai qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 

'Verso 2. Offeso. Fatte se! Amore cioè la mia forza. Nel primiero és- 

^a1 pDL-ia , I c«Ì5>ti^Dflo(|lì e Jìs[>rexzaodo- talto. Fin sul principio dell'assalto. — 

lo.' — 5. (^efatanténle^ Dì nascosto. — ^10. Non ebbe tanto vigore né tanto 

4. Cflwi* uom che. * Cnmo fa chi. — tempo. — -H . Potesse. La mìa virtù. il{ 

5. Tir tuie. l'otEo , ^^ & . far mi; difese. bisogno. Come richiedeva il bisogno. — 
Dif^mkrsi.— T.ttìgjiù. Ntlcunre. — 42. Al poggio fatiéoso ed alto. Al 
S. Dove ogni assatto di Amore soleva monte, alla ròcca, della virtù o della 
riuscir vano.— 0. Perà. Perchè Amore ragione o cosa simile. — 45. Ritrar- 
aveva ripreso Tarco e tratto il su» colpo mi. Il verbo ritrarre qni A attivo, e 
di aB!ico&tE>^« come la chi ^ volendo nao- dipende dalla parola' poleite, che sta 
fere a! trai j aspella luogo b tempo op- nell'nndecimo verso. — 44. Aitarme. 
put'luuo. Jìirbata. La della mia virtù, Aintanni. 

Sonetto III. 

GId^Lci kmùt Tlle , cbd la Teii in un giorno da non doverne sospettare. 

Era *ì giorno eh' al Sol si scolorare 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quànd' i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be* voslr' occhi. Donna, mi legare. 

Tempo non mi p^rea da far riparo 
Conlra calpi d' Amor: però n' andai 
Sècur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel cornane dolor s' incominciare. 
•Trovommi Amor del tutto disarmato, 
. Ed aperta la via per gli occhi al core, 

Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Però, al mio parer, non gli fa onore 

Ferir me di saetta in quello stato, 

£ a voi armata non mostrar pur V arco. 

Verso 4. Jl giorno eh* al Sol. Il /or. Dei Cristìanì perla ricordanza della 

giorno nel quale al sole. Intende Pan- morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affat- 

niversarto della nioi*te di Cristo.— to. — 40. Ed aperta. E trovò aperta. — 

2. Perlapietà del iuoFattore. Perla 44 . Che. 1 quali occhi. Son fatti. Souu 

«ompassione che il sole sentiva del suo divenuti. — 42. Ma, secondo me, non 

creatore.— 4. CA». Poiché. — 5-6. Es- gli fece onore, non fu cosa da vantar- 

sendo quel giorno santo e lugubre ^ sene. — 43. 4n quello italo. Così di- 

non mi pareva tempo da temere assalti sarmato e sprovvisto come io era. — 

di Amore, e da stame in guardia. — 44. Non mostrar fHir. Né pur mo- 

7. Seewr. Sicuro. — 8. Nel comune do* strare. 



Sonetto, IV. 

Innaiiionto di Laara, trae argomento di lodarla dal laogo stesso dov'ella nacque. 

Quel eh* infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero; . 
Che criò questo e queir altro emispero, 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Ch' avean molt' anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Di se,. nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea si: tanto sovr/ognì stato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n* ha dato 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Onde si bella donna al mondo nacque. 

Terso 4. Quel. Colui, cioè Dio.— Giove più benigni influssi che a quello 

2. Nel suo mirabil magistero. Nella di Marte. Opinione antica. — 5. À illu- 

sna maravtgliosa opera della creazione minar le carte. A rischiarar le scritture 

del mondo. — 5. Criò, Creò. Questo e sacre. A svelare il senso dello scritture 

quell'altro emispero. L\ino e F altro sacre. — 8. E diede loro parte nel regno 

emisfero.— 4. E diede al pianeta detto del cieloj cioè li fece partecipi del regno 
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Ae\ étii »■ -^ 9 . Noti f et e i Roma la gra- 4 2-4 4 . Ed ora da una piccìolaTerra ci ha 

Zi», dì Dflscer f^mvì. — 4 0<4 4 . Sovr'ogni fatto nascere un sole tale, che gli uomini 

ttai^ Umiliate emltar. Innalzare gli l'ingraziano la Natura e il luoj^o che han- 

uuiìli sopra ogni condì ;£Ìaae umana. — no prodotto si bella donna, àok Laura. 

Sonetto V. 

Col stHiu iliAia (U Laara va ingegaosamente formando l' elogio di leL 

Quand' ÌD movo i sospiri a chiamar voi , 
£ 1 nome che nel cor mi scrisse Amore , 
LA Ud andò s' incomincia udir di fore 
11 gnon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stalo REal che 'ncontro poi, 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
È d' altri omeri soma che da' tapi. 

Cosi LA (J dare elREverire insegna 

La voce stessa, par ch'altri vi chiami, 
O d' ogni reverenza e d' onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 

Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Verso 2. E'I noniff . Ed a chiamare, ma sìllaba della yoce Laureia, cioè te, 

cioè ■ TinìfFcrjri?, W nome. — 5-4. Il grida TÀci^ perciocché a lodarla ii 

EUoiiD deUt prime Ietterò di questo no- ricercano ben altre forze chenon ion» 

me (cioè d I Laure ta ^ di e oggi si direbbe le tue. Per tanto . o donna degna di som- 

Lauretta o pur Lortta] s' incomincia a ma riverenza e ai somma lode, il suono 

Il diro fuori d^Uo labbra lodando, cioè medesimo del vostro nome, purché uno 

non ò altro ehe il 6uoao della prima sii- vi nomini, insegna a lodarvi e a riverirvi 

Uba di laudare; « però dice il Poeta che (la prima sillaba a LÀUdarvi^ e la se* 

chi |)r{)f(;rÌ!H:e il oniat: Jvlla sua donna, conda a AEveHrvt): ma forse Apollo si 

la ino orni ncia a Lodare col suono stesso sdegna che una lingua mortale presua 

éAW prime }AivrB i\\ lai nome. — b. La tuosa venga, cioè si metta a parlare del 

TOflLra c«ndkiotie REgia che trovo*poi, lauro (che e la pianta di Apollo,e che, se» 

cjoè niella seconda sillaba della voce condo la consuetudine del Poeta, sìgnifi* 

Laureta. — 6. A ll'à l ia impreia. All' ca Laura) ; e da ciò nasce che l'ultima sii- 

iiti pregia di 1 Ddorvi .— 7-4 4 . Ma l'ulti- laba del vostro nome comanda di tacere^ 

Sonetto VL 

Tifi lòugini dil smo amore ardente , e della onesta costante di Layra. 

Si traviato è '1 folle mio desio 

A seguitar costei che 'n fuga è volta. 
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E de' lacci d' Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più Y invio 
Per la secura strada, men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta, 
Ch' Amor per saa natura il fa restio. 

£ poi che '1 fren per forza a se raccoglie , 
Tmi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro onde sì coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

Verso 2. Che 'n fuga è volta. Che si tando la metafora del cavallo , dice mol- 

é data a fuggire. Che fugge. — 5-6. Che io acconciamente che V amore per sua 

quanto più. richiamandolo, procuro dr natura lo fa restio. — 9. E quando ha 

rimetterlo in sulla strada sicura, tanto pigliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7. Vale. Giova. AO.Jn itgnoria. In potere. Di lui. Del 

Dargli volta. Tirarlo colla hriglia per mio folle desio. — -1 1 . Mal mio grado. 

Toltarlo indietro. Qui l'autore rappr»- A mio mal grado. — 42. ÀI Lauro. A 

«enta il suo folle desio sotto la figura di Laura. — 4 4 . Gustando. Maniera tolta 

aa cavallo. — 8. Che. Poiché. Seguì- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato. 

Sonetto VII. 

Conosce di esser incatenato più forte che aogello tolto alla soa libertà. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui eh' a te ne 'nvia 
Spesso dal sonno lagrimando desta, 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai, eh' ogni animai desia. 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa eh' al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena. 
Un sol conforto, e della morte, avemp: 

Che vendetta è di lui ^ eh' a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all' estremo, 
Riman legato con maggior catena. 
In questo Sonetto s' introducono a parlare certe hestioline prese nei contorni 
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della Terra iTi Lanra ^ e inalidite d^l 
pflcta ■ regalare a na amico. 

Versi -t-l 4 . Noi pasaavapiù lìbere e 
in pacfl per f^ii«sla tita cnJaca che o^ì 
animale desidcm, cioè vivevamo in Jì- 
fcertà « ia p«c«^ seflita Umor* J' insidio 
né iIj Ecia pire f appiè ie\ colli dove prese 
la bolU reste delle membra terrene^ cioè 
dove nacque, coki che sncsBO desta JaL 
sonno quello che ci manaa a te m dooo 



(cioè il Poelg) , e lo ^csta a<tdo1orato e 
piangente. Abbiamo uà ikrlo conforto A 
ài ijncsto jnÈsero stato ii) cai siamo y&* 
Dtite da quell'altra vita libera e dolce, 
e it\ della morte vicma : e questo con- 
forto si è FcBserc vendicata di colniche 
è cagione della nostra calamità (doè del 
Poeta) pi quale bì trova in mano altrui 
(dee di Laura) , vicino al Vtf stremo di sua 
vita j e i ri catti vili più dura cbo lanoàtra. 



SOKETTO VI IL 



LiEirt QQ Sub, lì lu'n abbia ii^GiilEmn lulti In tant.. 



Quando '\ pianeta che clislingue V ore» 
Ad albergar col Tauro si ritorna, 
Cade vjrlù dair infiammate corna 
Che vesLe il mondo di novel colore; 

E non pur qnel che s' apre a noi di fore, 
Le rive e ì colli, di fìoreUt adorna, 
Ma dentro, dove giammai non s'aggmrna» 
Gravido fa di se 1 lerrestro umore; 

Onde lai frutto e simile si colga. 

Cosi costei j eh* è tra le donne un Sole, 
In mcj movendo de' heglì occhi i rai, 

Cria d' amor pensieri, atti e parole. 
Ma come ch'eJla gli governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai. 



Tersi 1-4. Quando il piartela cbe 
»rve alla divÌBÌoD« □ alla misura del 
tempo, cioè II aule, ritorna cella costeU 
lazioae del toro (llcbe accede pu^tsala la 
meti di aprib'), piove djiilo corna del 
JiMi> loro, inQiimniate dal sole^ una vir- 
tù, ci&è calore e Iute* che veste la terra 
tli cai or nuovo, cioè di nnove erSe e fo- 
glie e di nuovi G^sri, — 5^6. E uon su lo 
adorna di tìoretti qoclìa parte della ter^ 
ra elle sta cspoita «gli occhi, voglio dira 
le campa[;iie e Ì eaUi, — 7. Ma ottrc di 
ciò, mitefra, in Ino^hi dnvo Dan si fa 
mai gÌi>rno^ cioè nou eatra mai la Inee 
i3eì fjiorno. Qui ^ come spcssr*, il verbo 
aggiornarsi è impersanal^.'-S. Ter- 



restro. Terrestre. — 9. Tal frutto, 
Qujs-le è quegto ebo io vì mando. Man- 
dava il Poeta, coma ai eredo^ insieme 
con questo Seti etto, alcuni tartufi a 
un amico. tS limila.' Ed tàui simili. — 
■Il '12, Mt^vemlo L begli ucclù, genera 
in me peii$iért, opere e parole amoro- 
se — ^^.Come cìU. Coimufique.Inqua- 
tunque modo. Gii. Lì. Questo pronome 
sì riferisce ai rei de' begli occhi, — 
A\ Ne a di me no non è mai primavera 

f»er me. Ciu^, benché |j|i ocebi di Laura 
a celano in ma questi ^IhVà , o Tero, 
bencbè Ìl sole faccia primavera nella 
terra , tolta vìa (jli octìu di Laura no»- 
fauna lu^ì primavera in me. 
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Ballata I. 

leeorUs! Laura dell'amore di lai, gli d fece tosto più sarera eba prima. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 

Donna, non vi vid' io, 

Poi che 'n me conosceste il gran desio 

Gh' ogni altra voglia d' entr' al cor mi sgombra. 
Mentr' io portava i be' pensier celati 6 

C* hanno la mente desiando morta, 

Yidivi di pietà te ornare il volto; 

Ma poi eh' Amor di me vi fece accorta» 

Far i biondi capelli allor velati, 

E r amoroso sguardo in se raccolto. io 

Quel ch'i' più desiava in voi, m'è tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo, 

De' be' voslr* occhi il dolce lume adombra. 

Verso 4 . Latsare. Lasciare. Depor- me. — 8. Ma dopo che Amore, che era 

re. — 5. Poi che. Dopo che.— 4. jyen- in me, vi ehbe dato segno di quello che 

Ér' al eormi $gombra. fili scaccia dal io pensaya.— 40. Jn te. In se stesso. — 

cuore. — 5. / (e* pensier, I miei pen- 4 4 . Quel eh' Vpiit desiava in voi, Gioò 

sieri di amor» verso dì voi. — 6. Che la vista degli occhi vostri. — 42t4 4. Così 

hanno eoi gran desiderio uccisa la mi tratta quel velo che, per mia pena 

mente mia, cioè annullate le mie facoltà mortale, adombra sì al caldo e sì al 

mentali.— » 7. Vidi nel vostro volto gelo, cioè a tutte l'ore, il dolce Inm» 

qualche a^o di compassione verso di dei vostri begli occhi. 

Sonetto IX. 

Spara nel taiipo,che, rendendo Laura men bella, gliela rendete più pietosa. 

Se la mia vita dall' aspro tormento 

Si paò tanto schermire e dagli affanni, 
Ch' i' veggia, per virtù degli ultìm' anni. 
Donna, de' be' vostr' occhi il lume spento, 

E i cape' d' oro fin farsi d' argento, 
E lassar ie ghirlande e i verdi panni, 
E '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pormi darà tanta baldanza Amore, 



42 SONETTI E CANZONI 

Ch'i* vi dìscovrirò, de' miei martiri 
. Qua' sono stati gli anni e i giorni e V ore. 
E se '1 tempo è contrario ai be' desìri , 

Non fia eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 



Versi <! -4. Se la mia vita potrà reg- 
gere al tormento e agli affanni di amo- 
re, tanto che io tì vegga giunta in età 

Ì)roYetta, e spento per virtù di questa il 
umO) cioè lo splendore dei vostri oc- 
chi. ^^5. / cape' éP oro fin. I capelli 
d' oro 6no, cioè paro. Farsi. Divenire; 
— 6. JE loisar. E voi lasciare. / verdi 
panni. Le vesti di color gaio. Le vesti 
da giovane. — 7-8. E scolorirsi quel 
viso che ora m'infonde tanta timidità, 



che ne' miei mali appena ardisco di la- 
mentarmi. — 9. Pur. Alla fine. Baldan' 
%a. Ardire. Coraggio. — -IO. DMCo«rt- 
rd. — Discoprirò.Manifesterò. Narrerò. 
—W. Qua'. Quali.— 42-14. E seb- 
bene allora il tempo, cioè la nostra età 
provetta, sarà contrario ai bei desiderj, 
cioè all'amore; almeno il dolor mio sarà 
un poco alleggerito da qualche vostro 
tardo sospiro. Non fia significa non sa- 
rd, non awerrà, non potrà estere» 



Sonetto X. 

È lieto e eonteato che V amore di Laura il sollevi al Bene «ommo. 

Quando fra l'altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

r benedico il loco e '1 tempo e l' ora 
Che si alto miraron gli occhi miei, 
£ dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien V amoroso pensiero 

Che, mentre '1 segui, al sommo Ben t'invia, 
Poco prezzando quel eh' ogni uom desia: 

Da lei vien l' animosa leggiadria 

Gh' al Ciel ti scorge per destro sentiero, 
Si eh' i' vo già della speranza altiero. 



Versi 1-2. Quando Amore nel bel 
viso di costei viene ad ora ad ora tra le 
altre donne. Cioè, quando costei viene 
tra le altre donne, e però ci viene Amo- 
re, che abita nel suo bel viso. Ad ora 
ad ora vuol dire di quando in quando. 
— a. Si alto. Cioè si nobile oggetto. — 



7. Ringraziar. Ringraziare il Cielo o U 
Fortuna. Dei. Devi. — S. A tanto onr 
degnata. Fatta degna di tanto ojiore. 
Graziata di tanto onore. — IO. Mentre. 
Finché. T invia. V indirizza. Ti con. 
duce. — \i. Prezzando. Apprezzando. 
Stimando. Questa voce si riferisce ai- 
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Vanima^ non aWamoroio pensiero, francbezza. — 4^.Ti teorge. T! gaida. 

Quel hh' ogni wnno detta. I beni desi- Ti mena. Destro. Bnono. Acconcio. Di- 

derati dalla moltitudine. — i2. L'ani» ritto. — 44. Vo. Sono. Vivo. Della 

9Mta leggiadria. La bella e nobile speranza. Della speranza del Gelo. 



Ballata II. 

Lonttno non U tedrk, dia col pensiero, e però inrita gli occhi à suianene. 

Occhi miei lassi , mentre eh' io vi giro 
Nel bel viso di quella che v' ha morti, 
Pregovi, siate accorti; 
Che già vi sfida Amore; ond' io sospiro. 

Morte può chiuder sola a' miei pensieri b 

V amoroso cammin che lì conduce 
Al dólce porto della lor salute^ 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto; perchè meno interi 
Siete formati, e di minor virtute. ^0 

Però dolenti, ^nzi che sian venute 
L'ore del pianto, che son già vicine, 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a si lungo martiro. 

Verso 4 . Lassi. Miseri, o vero, sten- può un obbietto, cioè un ostacolo, mi- 
éù dal piangere. — 2 V'ha morti. Vi nore della morte, nascondere a toi, oc- 
lia spenti.— -3. Siate accorti. Goè, stu- chi miei, la vostra luce, cioè prìvanri di 
diatcTi di beanri in quella vista quanto Laura; perchè yoi siete per natura meno 
|nn potete. Il Poeta era per doversi par- perfetti che i pensieri, e forniti di mi- 
tire dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- nor potenza. — 44 . Dolenti. Infelici, 
che. Vi sfida. A reggere al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 
lontananza. — 5-40.1 miei pensieri non 42. L'ore del pianto. Cioè l'ore della 
possono essere impediti di giungere a lontananza. — \^. Alla fine. Per V ulti- 
Laura, se non dalla morte ; cioè, nulla, ma volta avanti la partenza. — 44. Un 
se non solamente la morte, mi può tórre breve ristoro che vi aiuti a poter poi 
la facoltà di pensare a Laura ; ma ben sostenere un dolor sì lungo. 

Sonetto XI. 

Irretolnto nel dilongani da Laura, descrive i vaij afiotU da coi è agitato. 

lo mi rivolgo indietro a ciascun passp 
Col corpo stanco, eh' a gran pena porto; 
E prendo allor del vostr' aere conforto. 
Che '1 fe gir oltra, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso, 
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Al cammìn lungo ed al mio viver corto, 

Fermo le pìhnte sbigoUito e smorto, 

E gli occhi in terra lagri mando abbasso. 
Talor m^ assale in mezzo a' tristi pianti 

Un dubbio, come posson queste membra 

Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 

Che questo è privilegio degli amanti, 

Sciolti da tutte qualitati umane? 

II poeta componeva questo Sonetto —7. Fermo te piante. Fermo il passo. 

Del tempo di un sao viaggio col quale — 40. Un dubbio^ come poison. Un 

si allontanava da Laura. dnbbio ; e il dubbio è questo : come 

Versi 5-4 . E respirando dell' aria possono. — 44. Dallo ipirilo lor. Che 

che viene dalla parte dove voi siete, è Laura. — i2. Non ti rimembra. ìioa 

prendo un poco di ristoro, confortato ti sovviene. — 45. Questo. Cioè di po> 

dal quale il mìo corpo va innanzi, di- ter vivere col corpo lontano dal suo 

cendo : Misero me. — 5. Lasso. Lascio, spirito. 

Sonetto XII. 

Ansioso cerca da per tutto chi gli presenti le vere sembiann di Lapra. 

Movesi '1 vecchìerel canuto e bianco 
Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita. 
Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi V antico Oanco 

Per restreme giornate di sua vita. 
Quanto più può col buon voler s* aita, 
Aotto dagli anni e dal cammino stanco. 

£ viene a Aoma, seguendo '1 desio. 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch' ancor lassù nel Giel vedere spera. 

Cosi, lasso, talor vo cercandolo. 
Donna, quant'è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

Verso 2. Del. Dal . Ov' ha sua età S'aiuta.^— 8. E dal cammino stanco. E 

fornita. Dove ha passato la sua vita che stanco dal cammino. — 9. Seguendo 'l 

è presso alla fine. — 4. Venir manco. desio. Menato dal suo desiderio. — 

Venir meno, cioè andar languendo,man- 40. La sembian%a. L'immagine. Chia- 

cando, per la vecchiezza. — 5. indi. Di hia immagine di Cristo il papa. 'Intendi 

là. — 6. Per le* Nelle. —7. S' aita, piuttosto la Veronica, di che parla aii> 
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che Dante nel 54 del Par., ossia il sn- trechè chi avesse voluto vedere il papa 
dario in coi vedesì l'effigie del Redento- a tempo del Petrarca, non a noma 
re; che nessuno ha mai creduto che il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
papa abbia la sembianza di Cristo. 01- gnone.* — 45. iti altrui. In altri. 

Sonetto XIII. 

Qaale sia il sao stato quando Laura gli è presente, e quando da lui si diparta. 

PioYonmi amare lagrime dal viso, 

Con un vento angoscioso di sospiri, 
* Quando in voi adivien che gli occhi giri. 

Per cui sola dal mondo i' son diviso. 
Vero è che 'l dolce mansueto riso 

Pur acqueta gli ardenti miei desiri , 

£ mi sottraggé al foco de' martiri, 

Mentr' io son a mirarvi intento e fiso: 
Mar gli spiriti miei s' agghiaccian poi 

Gh' i' veggio^ al dipartir, gli atti soavi 

Torcer da me le mie fatali stelle. 
Largata al fin con V amorose chiavi 

L* anima esce del cor per seguir voi; 

E con molto pensiero indi si svelle. 

Verso S. Qnaqdo avviene che io gi- flussi simili a quei delle stelle del cielo, 

ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 

Yoi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. che voi con atti soavi licenziandovi, ri- 

Mentre. Finché. — 9-44 . Ma il cuore tirate da me gli occhi vostri. — \ 2. Lar^ 

e il sangue mi sì agghiacciano quando, gota. Dischiusa. Con V amorose chio' 

nel separarci l' uno dall' altro, io veggo vi. Colle chiavi d'amore. — i 4 .Si stacca 

che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, da voi, e non senza molto pensiero di 

che per me sono fatali, cioè hanno in- voi, ritorna in me. 

Sonetto XIV. 

Per poter meno amarla, fugge, ma inutilmente, dalla vista del suo bel volto. 

Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
E m' è rimasta nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce, 
Yommene in guisa d' orbo senza luce. 
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Che non sa 've si vada, e por sì parCe, 
Così davaniì ai colpi della Morte 
Fuggo; ma non si ralto che '1 desio 
Meco non venga, come venir sole. 
Tacilo vo; che le parole morte 

Far Jan pianger la gente; ed T desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 



Verso l . Yoìto. Rivolta cn[ norpo « 
col pensiero^ dopo cMermì tremato con 
Laura. /». Verso. — 2. Luce. Hi&pleti* 
de.-^3. La luce. Del tìso di Latit-a. — 

4. A porfc a parte^ l^itto ({uQuto. — 

5. lHj cbe temo a cagion dd cuore che 



mi ai diviffe, mi »i spopea. ^ 6. E veg- 
gio presEOr E **j(jo esser vidann lur^. 
Vita. — Ài. Sote^ Sgok. À2. Che. 
Porcile . Paro le morie . Parole dispe ra te , 
Parole di dulore oiurtal^. — ^-14. Sole* 
5«n£a compagnia di Is grimo d'allri. 



Sonetto XY. 

lUfiOiidsUi le ìLcjfo Iti» farrallc, £be à ana da {{DeLlnaie eJii & li d]Ntt& 

Son animali al mondo di si altera 

Vista j che 'nconlr' al Sol pur si difende; 
Altri, però che T gran lume gli olTende» 
Non escon fuor se non verso la sera ; 

Ed ali ri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan T altra virlu, quella che 'ncende- 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera* 

Ch' i' non son forte ad aspellar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi Icnehrosi o d*ore iarde. 

Però con gli occhi lagriraosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla roì conduce: 
E so ben ch'i' vo dietro a quel che m* arde. 



Tirso 4 ► Son animali al móndo. Sì 
trOTaiaa nal mondo fliooiii animali, ^f- 
tcTO. Qui sta fcr forte, gagliarda. — 
2. Incofitr'at Sul. Contro, ti pure dì 
rìficoniroj «) sole. Si dift^de* Ko^^o. 
^5. Altri. Altri ar.inLali. Però che. 
ren^oa^th. — 6. Gioir. Goder. — 
7. Vattra virtit^ quella che ^ncÈnde. 
L'altra potfOzB del Tuota, vo||;lìo dif 
qiirlla che abbrucia. — 8, Trillo me Jo 
»D0 d«ì nutucfo di qii£$tj ultÉuiJ ani- 



mali. — 3-H H Perciocché io nmr boia 
vi^La tanto forte che rcg^e alla tnco di 
Laura^ e p^rà qoa ^ona^ld numera dei 
ppiml animali^ oè anche mi fio schermi- 
rei cioè ripacare, dalla detta luce eoa 
tenermi m luoghi oscprì a non Tenie 
fuora le non al tardi, come Unno j^lì 
animali dol swondo genere. ^12. /n- 
/erwii. Deboli. ^l'L !'«& dirtro a 
qtidchi w»' arde. Io cart^ casa che mi 
abbrucia. 
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Sonetto XVI. 

TiaU e ritMtò pift volU, ma indarno, di lodare le belleue della soa Doona. 

Vergognando talor eh* ancor sì taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuli* altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 
Poi rimase la voce in mezzo ì petto. 
Ma qual suon porla mai salir tant' alto? 

Più volte incominciai di scriver versi ; 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 

Tersi 1-2. Vergognandomi talyolta 7. L'ingegno. Mio. Che iua forza $sii 

die io oon abbia ancora cantato della ma. Che misura le proprie forze e ne 

rostra bellezza. — 3 . Ricorro al tempo. fa gindìzio. — 8 . NelV operazion. Nel 

Kichiamoalla memoria quel tempo. PW- proTarsi a celebrare la vostra bellezza. 

ma. La prima yoha. — 4. E vi vidi — AQ. In -mezzo'l. In mezzo al. — 

tale che mai non potrà essere che <al- AA. Qual suon. Qual voce. Notisi che il 

con' altra donna mi piaccia. — b-6. Ma Poeta nel primoterzetto parla del dire, 

trovo che il cantare della vostra bellez- nel secondo dello tcrivere. Poria. Po- 

za è peso non proporzionato alle mie trèbbe.5a/tr(an<'af(o.Riuscir degno di 

forze, e opera, cioè lavoro da non pò- argomento si nobile.— r4 2. Dt. A. — ^4. 

ter essere polito colla mia lima. — JVefpnmteratfoJfo.Alla prima prova. 

Sonetto XVII. 

DtiDostra die il soo enore sta in perìcolo di morire, le Laura iù>l aooeorre. 

Mille fiate, o dolce mia gueirera, 
Per aver co' begli occhi vostri pace, 
V aggio profierlo il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

E se dì lui fors' altra donna spera, 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai cosi com' era. 

2 
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* Or s' io lo scaccio , ed e' non trova in vg\ 

Tfeir esilio infelice alcun soccorso, 
Né sa sUr sol, né gire ov' altri '1 chiama 
Porla smarrire il suo naturai corso; 
Che gTQ.ve colpa fìa dVambeduo noi, 
E tanto più di voi^ quanto più v'ama. 

Vcra4 \ . GuetTÉTa, Gu^rri^rn. Ne* Q-'l 2. Dtiacfue, se io ]« tcacdo da me, 

Alici. Olifi mi Fdì guerra. — 3, Àggiù. se Lu non gli dui ricovera ^ w non 14 

Ho. Prr>/jfirto. Off erto. — 5. E se forse pè star solo ah dHilure dove ■ttri^ do* 

«Uri duiiDt fip^ra ili aver i[nGstu e no- altre dunntjQ Hi iamanfi, «gli notr^bbe 

re.— 7-8. Ilio, come tra prlitit, odd perire. ^^ 3. Che. lieta. f*io. Sarà, 

poti aviere mai più (intcodii questo -^^ N. E Ja irolpa vostra sarà tanto più 

cuore) j perchè Ìo ridegno, cioè ba a grave della mìa^ f^uanlo egli ama più 

^Uffij ijuctlij cbe dispiace a voi < — voi eke ma. 



Sestina I, 

A qualunque animate akber^ fn lorra, 

Se non se alquanti e' hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è '1 f^iorno; 
Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s' annida in selva 
Per aver po.sa almen infin air alba. 

Vci^ot-^. A tutti ijli animali cba vagliare r[uaii(a dura il gìonio; ma 

vivaao in terra, eccettuatone alqQSDti quando sì fa notte, a Irli ni dì [grò tor- 

<:be odiane il SuId, cio^ (jIl animali noU nano a t^s , ed altri si aitatane in (jnol- 

*umi, è isaejQttfl tapto tempo da Ira* cha Belva,^6. Arer pota^ Bipoaarti. 

Ed io, da tìhe comincia la beiralba 
A scuoter V ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai Iriegua di fiospir col Sole: 
Poi quand'jo veggio fiammego^iar le steUe, 
Yo lagrimando e desiando il giorno. 

Vano 2. A diAetrviar r«tibro d'intorflo «Ut i^tT9^ — 4- ^^ '^' Fincbè 
dora il gìorDo^ 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
£ te tenebre nostre altrui farfU' alba^ 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
Che m' hanno Tatto di sensibil terra. 



j 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 49 

£ maledico il di eh' i' vidi '1 Sole: 

Che mi fa in vista un aom nudrito in selva. 

' Verso 2. Altrui. A' nostri antipodi. — 6. Che. Il che. Il qual modo dì vita 

— 4. Che hanno, volato che io (ossi che io meno. Mi fa invitta. Mi fa nel- 
fatto di materia che sente, cioè che (hssi F apparenza. Mi fa parere. Fa eh' io 
animai vivo e non creatura inanimata. paia. Nudrito in ielva. Silvestre. SaV 

— 5. Ch'i^vidi'l SoU, ChMo nacqui. vatico. 

Non credo che pascesse mai per selva 
Sì> aspra fera, o di notte o di giorno, 
Come costei eh' i' piango all' ombra e al Sole, 
£ non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, bench' i* sia mortai corpo di terra, 
Lo mio fermo désir vien dalle stelle. 

Verso \ . Pcueetse. Qui è verbo quale io piango. AWombra e al Sole. 

neutro. — 2. O di notte o di giorno. Notte e giorno. — 4. E dalla sera alla 

la ifotte e il giorno. E vuol dire : fera, mattina, non sono qiai stanco di pian- 

cioè animale notturno o diurno. — gere.— 5. C^.' Perocché. — 6. Fermo. 

3. Coi<et. Laura. C/»' t'ptanyo. Per la Costante. Durevole. 

Prima eh' i' torni a voi, tacenti stelle, 

tomi giù. nell'amorosa selva 

Lassando il corpo, che fìa trita terra, 

Vedess' io in lei pietà: eh* in un sol giorno 

Può ristorar molt'anni, e 'nnanzi l'alba 

Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Verso \ . Dice tornare alle stelle Pia. Sarà. Diverrà. Triia terra. Pop- 
per morire, seguendo un' opinione. . vere. — 4 . Vedeit' io. Maniera di 
platonica. — 2. Tomi. Cada. Neil' a- dire desiderativa. In lei. In Laura.—- 
morosa tdva. Nella selva dove, se- b-6. Mi può compeusar le pene di 
condo Virgilio , dimorano le anime molti anni ; e* dal tramontar del sole 
delle persone morte per cagion di prima che arrivi l'alba vegnente, mi 
amore. — 3. Lassando. Lasciando. può far beato. , 

Con lei foss'io da che si parte il Sole, 

E non ci vedess' altri che le stelle; 

Sol una notte; e mai non fosse 1' alba; 

£ non si trasformasse in verde selva 

Per uscirmi di braccia come il giorno 

Che Apollo la seguia .quaggiù per terra. 

Verso 4 . Foss'io. Forma desidera- si trasformasse. Laura. 'Jn verde sei' 

(iva. pà che si parte il Sole. Dopo va. In lauro. — 5. Come U giorno. 

tramontato il sole. — >- 3. Non fosse Come ella fece quel giorno. CovConde 

Falba. Non venisse l'alba. — 4, Non Laura con Dafne. 
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Ma io sarò sotterra io eecca selva ^ 
^ M 'ì giorno andrà pìeD dì mmute stelle, 

Prima eh' a sì dolce alba arrivi il Sole. 

Yenol. /nietrra loha. Chiuso in Francesi e dissero anche i Latini. -i- 
legna us^itj cioè invai c«5sb da morto 2. È di gì orna si vedranno Io stelle. — 
Di«e nks per legnai coma dicooo i 3. Prima c!ie spunti si fòrtonato giorno. 

I Canzone K 

rtrdntt il tlbirìb, Hira ^ àoum^ ^lUcrìTi • anaptiiif ■ il propri» italtt. 

Nel dolce tempo della prima etade. 

Che nascer vide ed ancor tjuasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; * 

Perchè, cantando, il duol si disacerba, 

Canlerò com' io vìssi in liberlade, & 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe; 

Poi seguirò Bieco ED e a lui ne 'ucrebbe 

Troppo altaiuenle, e che dì ciò m'avvenne; 

Dì eh' io son fatto a molla gente esempio: 

Benché 'I mìo duro 5cem[iio io 

Sia scritto altrove si che mille penne 

Ke son già slanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il siion de' mìei gravi sospiri, 

Ch' acquistali fede alla penosa vita.' 

, £ se qui la memoria non m' aita, ib 

Come suol fave, [scusi nla I martiri. 

Ed un pensier, che solu angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi Tace ohbliar me stesso a. forza; 

Che tien dì me quel d' entro, ed io la scorza. 20 

Veni 4-8. Canttrò, perchè captan- sdpffito. — 0. JW che. Onde, doè per 

do « mìliua ì\ dolore j couiii Del tempo quel cbe mi avvenne. — 40. Benché. 

detU mia priro* gioTepiù, nel (jual Dipende dal canterò del verso anin lo 

tempo mi narqae o fu aocora quasi in e del MeguÌTÒ del settimo. — /I2. E 

(^rba, dee Itambioa, h pusion dt^t^ wdji'. E lit^Dchè quasi. — 44. Che 

l'amore, cbe È er^f^jiila poi pur mio lanno hde dulia mia penosa vita. Che 

luale: captetb, dico, come io vUsi tU prora do come sìa misera la mia vita, 

lora iD libertà fiecliù Ede^nai dì dar ^4^. Qm. Nel narrare i miei casi., 

ItLogo ad Ajnora nelì^atiìnio mìo. Poi — 'l6-»tB, E la scusi altresì tin pen- 

legg iterò dicendo come Amore Tii ppn- siero, eìoé il pensiero o desiderio di 

ta TiTameDte di questo di jpr enfia, e Laura, che da se solo le dà, cioè alla 

ciò eh e mi avvciipL' per virtù del huo rnla uicitioriq| ella mia mente, un' an- 
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goscia tale che mi fa lasciar da parte 
ogni altro pensiero. Avanti fa voi' 
tar le ntalle si sottinteùda il mi 
che è nel verso segneote. — 49. Fo- 



ce. Fa. ^ 20. Perocché quel pen- 
siero signoreggia il mio interno, ed 
io non posseggo altro di me che il di 
fuori. 



I* dico che dal di che '1 primo assalto 

Mi diedq Amor, moir anni eran passati, 
Si ch'io cangiava il giovenile aspetto; 
E dintorno al mio cor pensier gelati 

' Fatto avean quasi adamantino smalto 
Ch'allentar non lassava il duro affetto: 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto 
Né rompea il sonno; e quel ch'in me non era, 
Mi pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, che soni che fui! 
La vita al fìn, e '1 di loda la sera. 
Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, 
Infin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna. 
Prese in sua scorta una possente donna. 
Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 
Ei duo mi trasformare in quel eh' i' sono 
Facendomi d* uom vivo un lauro verde, 

. Che per fredda stagion foglia non perde. 
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Versi 4-5. Dico dunque che da che 
io protei quel primo assalto di Amore 
che si prova all'entrare della giovauez- 
fa^ erano passati molti anni, tanto che 
il mio aspetto gioyanìle non era più quel 
di prima. — 4. Pensier gelati. Pensieri 
gravi e severi. Stadj ed occupazioni gra- 
vi. — 5. ÀdamarUino smalto. Ha riparo 
di acciaio. — 6. Che non lasciava infie- 
volire il mio rigido proposito di noli 
amare. -;- 7. Lagrima. Di amore. — 
8. Né rompea. Né mi rompea. E quel 
ch'in me non era. Cioè gli affanni e le 
smanie d'amore. — 9.Un miracolo. Una 
maraviglia. Una cosa appena credibile. 
— 40. Che ton! che fui! Quanto sono 
diverso da quel che fui ! — ^-l t . Non lo- 
dar la vita prima della fine^nè il d'i pri- 
ma della sera. Modo proverbiale. Qui 



20 

loda è voce dell'imperativo di lodare. 
— -12. Perocché avvedendosi Amore. — 
'l 5.Perco«ia di suo strale.^ emn colpo 
di suo strale. — 14. Non avermi passata 
la veste. Non avermi tocco nel vìvo. — 
4 h.Scorta.kmto.Unapossente donna. 
Laura.— ri 6. Verfo cui, cioè con cui, 
non mi giovò mai né mi giova. — 17. In- 
gegno. Arte. Perdono. Pietà. — iS.Ei 
duo. Questi due, cioè Amore e Laura. 
— 49-20. Cambiandomi di nomo vivo 
ch'io era, in lauro verde, figura di Lau 
ra; il quale, non ostante la stagion fred 
da, non perde mai foglia. Vuol signifi- 
care l' intensità e la costanza dell'amor 
suo; la prima, dicendo di essere stato 
trasformato nella persona stessa della 
sua donna ; l'altra, dicendo che egli, 
come fa il lauro, non perde mai foglia. 
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Qual mi fec' io quando primier m' accorsi 
Della trasfìgurala mia persona, 
E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 
E i piedi in eh' io mi stelli e mossi e corsi, 5 
(Gom' ogni membro all' animai risponde) 
Diventar due radici sovra l'onde, 
Non di Peneo, ma d'. un più altero fiume; 
E 'n duo. rami mutarsi ambe le braccia! 
Né meno ancor m' agghiaccia 40 

L'esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo allo montava. 
Che, perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagri mando, i^ 

Là 've tolto mi fu, di e notte an.dava 
Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre poteo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 20 



Verso 4. Qtuil mi fee'io. Qaal dU fazione della faTola di Fetonte e di Ci- 

Tenni I Che pensai 1 Chi pnò dir quello gno re della Liguria, di qui fino a tutta 

che provi V animo mio 7 Quando pri- la stanza . — 43.// mio sperar. La mia 

mier. Quando prima. Tosto che. — speranza intorno a Laura. — 44. Che, 

2. Che la mia persona, cioè il mio cor- Poiché. Narra perchè fosse poi Irasfor- 

pò era trasfigurato. — 5. Far. Farsi. mato in un cigno.-^45. Mei ritrova*' 

Divenire. — 4. Della qual fronde io it*. Ritrovarlo, cioè il mio sperare, lo 

aveva sperato che essi, cioè i miei ca non sapea dove né quando ritrovare, 

pelli, dovessero una volta essere inco- cioè ricuperare, la mìa speranza perdu- 

ronati.— 5. In eh' tòmi stetti e mossi, ta. — 46. Là 've. Là dove. Tolto mi 

Nei quali, cioè in sui quali, io stetti fu.l\ mio sperare, che mi era stato uc^ 

ritto e mi mossi. — 6. Come. Perocché. ciso. — 47. Dal lato. Di qua e di là. — 

All'anima. La quale nel Poeta non era 4 8-20. E da quell' ora in poi la mia lin- 

più d'uomo, ma di pianta. Risponde, gua, finché potè, non cessò tpaì di la- 

Corrisponde. — 7. Diventar. Vidi dì- mentarsi della infelice caduta della mia 

ventare. — 8. Di PeneQ. Fiume della speranza: onde io presi la vooe e colla 
Tessaglia, sulle rive del quale si finge . voce il colore dì un cigno. Quanto al 

che accadesse la trasformazione di Daf- colore del cigno, che è bianco, il Poeta 

ne. D'unpid altero fiume. Della Sor- vuole accennare la ^ua canutezza, co- 

ga, del Sodano. — -IO. A'^ meno. E minciata fino nella prima gioventù, co- 

non meno. — 1 1 . Il ripensare come fai me racconta esso medesimo nelle opere 

poscia coperto di bianche piume. Imi- latine. 
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Cosi lungo ramate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 

Mercè chiamando con estrania voce:' 

Né mai in si dolci o in si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai , fr 

Che *1 cor s' umiliasse adpro e feroce. 

Qaal fu a sentir , che '1 ricordar mi coce? 

Ma molto più di quel eh' è per innanzi. 

Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno ch'io dica; io 

Benché sia tal, eh' ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

M' aperse il petto, e '1 cor prese con mano. 

Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, ifr 

Tal eh' i' nob la conobbi, (o senso umano I) 

Anzi le dissi 'I ver, pien di paura: 

Ed ella nell' usata sua figura 

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D'uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 20 

terso I . V amate rive. Del fiume parola. — 45. In altro abito. Cioè io 

che ha detto dì sopra. — Z.Mercè chiO' aspetto più benigno del consueto.-^- 

mando. Chiedendo alla mia donna pie- 46. Non la conobbi. Cioè la credetti 

tà. Estrania. Non d'uomo, ma di ci- meno altiera di prima. O senso urna* 

gno. — 4. Tetnpre. Modi. — 5. Riso' no! Come set fallace! giudizio uma- 

nar. Esprìmer cantando. — Q. Il cor. do, come sei facilmente ingannato 

Di Laura. — 7. Pensate toi quanta fosse dalle apparenze 1 come ci lasciamo in- 

la mia pena allora a sentirla, se mi cru- gannare dalla speranza t — H. Anzi 

eia ancheil ricordarmene. — S^i i . Ma cogliendo il tempo, perch' ella era sola 

bisogna che io dica di Laura una e mi parca più cortese, tremando, le 

cosà molto maggiore, o pur cose molto scopersi il mio desiderio. — 48-20. Ma 

maggiorì, di quelle cne ho dette innan- ella ripigliando subito il solito suo rì- 

zi : hencliè questo che ho a dire sia gore, mi cangiò di uomo in un sasso 

tale die Tinca ogni parlare, cioè non si semÌTÌvo e sbigottito. Vuol significare 

possa ben dare ad intendere con paro- quanto fosse grande la confusione e 

te.— 42. Questa. Laura.— 43-H. Ac- lo sbigottimento che provò per lo sdc- 

cenna qualche dimostrazione di amore gno mostrato da Laura all' udire quella 

datagli da Laura con divieto di farne richiesta. 

Ella parlava si turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella pelra 
Udendo: V non son forse chi tu credi. 
E dicea meco: Se costei mi spetra, 



44 SONETTI E CANZONI 

Nulla vila mi 6a noiosa e trista: 5 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 
Come,- non so; pur io mossi indi i piedi. 
Non allrai incolpando ^ che me stesso, 
Mezzo, tutto quel dì, tra vivo e morto. 
Ma perchè 'J tempo è corto, io 

La penna al buon voler non può gir presso; 
Onde più cose nella mente scritte 
Vo trapassando, e sol d' alcune parlo. 
Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 
Morte mi s' era intorno al core avvolta; i6 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 
dar soccorso alle virtù ti' afflìtte: 
Letvive voci m'erano interdìtte: 
' Ond'io gridai con carta e con inchiostro: 
Non son mio, no; s' io moro, il danno è vostro. 20 



Verso t . Turbata. kàir^tB. In H- 
sta. Nell'aspetto. — 2.Fea. Facera. A 
quella petra. A quella pietra nella 
quale io era mutato. — 5. Udendo. 
Udendola io dire. Fnon son forse cM 
tu eredi. Io non sono tale qual tu forse 
mi credi . cioè donna da prestare orec-' 
chio a tali dimando. — 4-6. E io di- 
ceva fra me : se costei mi libera da que- 
sto esser di pietra , cioè , partito cn' io 
ini sia questa rotta dalla sua presenza, 
ogni vita, per dura e misera che sia , 
mi parrà dolce a paragone dello smar- 
rimento e del travaglio che provo ades- 
so. Toma, Amore, a farmi piangere 
come soglio, cioè, lasciami tornare alla 
mia vita trista , che pure è assai più 
comportabile di questo mio stato pre- 
sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed 
uscii di queir esser di pietra , non so 
come- — 8. Dando solo a me stesso la 



colpa di quel che m'era accaduto. -— 
9. E tutto quel di fui mezzo vivo e mez- 
zo morto. ^ — 4i. La penna non può scrì- 
vere tutto quel eh' io vorrei. — 42. Ptfii 
cose. Molte cose. — 43. Trapassando. 
Passando in silenrio. — iA. Che sono 
marQvigliose , e però più notabili delle 
altre. — 4 S.Ioera in un affanno mortale. 
— 1 6. Potea. Io. Di sua nuin. OJ mano 
della morte. Trarlo. Il mio cuore. — 
47. MU 9irtuti afflitte. Ai miei spinti 
oppressi. — 48. Il parlare a Laura 
presenzialmente mi era interdetto, cioè 
impedito, perchè ella non mi voleva 
ascoltare. — 49-20. Dunque non po- 
tendo reggere se io taceva , né anche 
potendo parlare a viva voce , mi diedi 
a scrivere e far ve^i , e in questi grì- 
dai : Donna, io non sono più mio , ma 
vostro: per tanto, se mnoio, è vostro 
il danno. * 



Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi di mercè degno; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor r enfiamma: e ciò sepp' io dappoi. 
Lunga stagion di tenebre vestito; 
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Gh' a quei preghi il mio lume era sparito. 

Ed io non ritrovando ìslorno intorno 

Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 

Com' uom che ira via dorma , 40 

Gitlaimi stanco sopra Y erba un giorno. 

Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 

Alle lagrime triste allargai '1 freno , 

E lasciaile cader come a lot parve: 

Né giammai neve sott'al Sol disparve, 15 

Com'ìo sentii me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a pie d' un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d' uom verd nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 20 



Veni 4-2. Ben credeva io così, cioè 
con tali rern amiK e snpplicheToli, ren- 
dermi nella estimazione di Laura degno 
di perdono, da indegno chMo n'era. Mi 
tridea far mol dire credea farmi, ed 
è maniera molto usata dagli antichi. — 
5. Spene. Speme. Speranza. — 5. En- 
fiamma. Infiamma. E ciò tepp'iodap- 
poiEdidòm'aTTÌdiiodipoi. — 6-7. Es- 
tendo TÌssoto per lungo tempo in te- 
nebre, perchè il mio lume y cioè Laura, 
f»er questo pregarla di perdono che io 
aceTa in Tersi, era sparita, cioè non mi 
silasóara più vedere. — 8. Intorno in' 
tomo, ^r intomo. In alcun luogo.— 
40. Come viandante che per via si getti 



a dormire. — 42. Ivi, dolendomi della 
mia luce, cioè della mia donna, che mi 
fuggiva. — 44. Parve. Piacque. — 
45'4 6. Né mai neve si liquefece al Sole 
così compiutamente come io mi sentii 
tutto mancare e disfare.. Dimostra il 

fioeta con questa trasformazione come 
e sue lagrime fossero ahhondanti e con- 
tigue. — 47. E farmi. E divenire. — 
48. Umido. Si riferisce al viaggio, opiù 
probabilmente al Poeta. Tenni quel 
vta^^io. Andai trascorrendo,comc fanno 
i fiumi. — 49. Chi udì mai che d'uom 
vero nascesse un fonte? — 20. E pur 
queste cose che io narro, sono verissì 
me ; anzi manifeste e note. 



L'alma, eh' è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia^ 
Sitnile al suo Fattòr stato ritene: 
Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core e col sembiante umile, 
Dopa quantunque offese a mercé vene: 
E se centra suo stile ella sostene 
D'esser molto pregata, in lui si specchia; 
E fai, perchè '1 peccar più si pavento: 
Che non ben si ri pente 
Dell' un mal chi dell' altro s' apparecchia. . 



10 
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Poi che Madonna, da pietà commossa, 

Degnò mirarmi , e riconobbe e vide 

Gir di pari là pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. a 

Ma nulla è al mondo in eh' nom saggio si fide: 

Gh' ancor poi, ripregando, i nervi e Tossa 

Mi volse in dura selce; e cosi scossa 

Voce rimasi delT antiche some. 

Chiamando Morte e lei sola per nome.* 20 

Vino 4. Quelle anime che Dio ha l' un mal. Di an peccato. Chi dell'ai' 
ioU L e di seDtilezza. — 2. D' altrui. Da tro s' apparecchia. Chi ai apparecchia 
altri che da Dio. — 5. Ha uno stato, an di commetterne un altro. — i 2. Poi che, 
«nere, somigliante a quello del suo Dopo che. Quando. — 44.Chelaqnan- 
creatiire., — V.Perd, come fa Iddio, tità della pena che io aroTa patita era 
poa Uicia mai di perdonare. — S.^^eni- già proporzionata alla mia colpa. — 
hiante^ Aspetto. — 6. Quantunque. Il 5. Al primo stato. Di uomo. Vuol si- 
Quante si Toglie. A mercè cene. Cioè gnìGcare che Laura tornò a mostfarglisi 
fìene. Implora pietà. — 7-8. E se al- cortese, e come egli ne fu consolato.-» 
enne Tolte, contro il suo costume, ella, 4 6. Ma l' uomo saggio non à dee fidare 
di>é Palma gentile, innanzi di perdo- di cosa alcuna del mondo. — A7. Ripre- 
Dare, ai lascia pregar lungamente , an- gando. Riprcgandola io, eioè tornando a 
die in ciò imita lui, cioè Dio. — 9. Fai. richiederla di amore. — 48-'! 9. Volte. 
Lo fa, PercM 'I peccar piin ti paven- Cangiò. Scotta Voce rimati dell' anU- 
ic. AE:ctoccbè si tema il peccar più, cioè che tome. Riipasi una Toce spogliata 
il l^kruare a peccare. — )0. Che. Peroc- delle mie membra. Imitazione della fa- . 
che. Si ripente. Si pente. — 4 1 . Del» Tola d' Eco. — 20. Lei. Laura. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 
Per spekinche deserte e pellegrine. 
Piansi molt'anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
£ ritornai nelle terrene membra, 6' 

Credo, per più dolor ivi sentire. 
r seguii tanto avanti il mio desire, 
Gh'un di, cacciando, siccomMo solca. 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda iO 

Si slava, quando '1 Sol più forte ardea. 
Io, perchè d'altra vista non m'appago. 
Stetti a mirarla, ond'ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. ^5 

Vero dirò (forse e* parrà menzogna); 
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n' 



Ch'i' sentii (rarmì della propria ìmmàgo; 
Ed in nn cervo solitario e vago 
Di selva in selva, ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 



sa 



Terso i . Spirto. Dice tpirto per- 
chè era prirato del corpo. Mi rimem' 
ira. Mi ioTTÌend. Mi ricordo.— 2. Pe(- 
iegrin§, Eetraoie. — 3. Ardire. V ar- 
dire osato con Lanra.*^ 4 . Di quel mal 
4fie. Fine dì qael male. — 7-43. Io 
iegnitando il mio desiderio , trascorsi 
tanf oltre, che nn di essendomi mosso 
cacciando, cioè posto ad andare a cac- 
cia , come io solerà ^ e trovata Laura 
ignuda io una fonte . io , perchè non mi 
contento, non mi diletto, di alCra yista 



che della sua, stetti fermo a mirarla : 
della quel cosa ella si yergoguò. Imita- 
zione della favola di Atteone. — \ 6. V^o 
dirò. Dirò cosa Tera. E*. Egli, cioè 

resto vero che io dirè« — 47. Cioè 
ò che io mi sentii spogliare della> 
figura d'uomo. — 48. Vago. Errante. 
— 49. Di seha in teha. Dipende da 
vago ,0 rero è incbinsa in questo Terso 
la Toce eorrendo, o altra simile, sot- 
tintesa. Mi trasformo. Cioè mi tra* 
sformai. — 20. Stormo. Frotta. 



Canzon, i'non fu' mai quel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Si che '1 foco di Giove in parte spense: 
Bla fui ben fiamma, eh' un he} guardo accense; 
£ fui r uccel che più per l' aere poggia. 
Alzando lei, che ne'tniei detti onoro. 
Né per nova fìgura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 



* Tersi 4-3. Accenna la favola di 
Danae, OTuole iotondere da nna parte 
che egli noo fu mai ricco, dall' altra 
che Laura oon consenti mai di soddi* 
sfare al soo desiderio. — À. Un bel 
guardo. Due begli occhi. Àeeense. Ac- 
cese. 7-^ 5-6. E fui queiruccello che 
sale su per l' aria più alto di tutti gli 
altri, cioè F aquila, e come tale, portai 



Laura in cielo colmici versi, non altri» 
menti che l'aquila portò Gaoimede.— 
7-9. Né seppi 'mai, qualunque nuova 
figura io prendessi, lasciare quel lauro 
nel quale primieramente fui trasfor- 
mato, cipè lasciar 1^ amore della mia 
donna j anzi eziandio la sola ombra di 
quell' alloro mi scaccia dalP attimo ogni 
piacere men bello. 



Canzone II. 

L«daodo 1« bellezxe di Laart, mette in questione se debba o no lascieme lUmore. 



Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Né d' or capelli in bionda treccia attorse, 
Si bella come questa che mi spoglia 
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D'arbitrio, e dal cammìn di lìberlade 
Seco mi lira si, eh' io non sostegno 
Alcan giogo men grave. 

Verso \ . Sanguigni. Di color san- sta nel secondo verso. — 5. D'arbitrio. 

I^igno. Persi. Color 'misto di pur- Del mio libero arbitrio. "— 6-7. Non 

puree e di nero, ma il nero vince. — sostegno Alcun giogo men grave. Non 

2. Unquanco. Mai fino a ora. '^- consento di sottopormi al giogo di altra 

6. D'or capelli. Capelli d'oro. — donna, che pur sarebbe più leggiero; 

4. Si bella. Si riferisce a donna, che tanto amo questo di Laura. 

£ se pur s' arma lalor a dolersi 
L' anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove 'I marlir T adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenala voglia 
Sùbito vista; che del cor ini rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave» 

Verso 2. L'anima. Mia. Vien lei, cioir l'anima mia, dalla sfrenata, 

manco. Vien meno. — 5. Consiglio. cioè temeraria, volontà di dolersi; jje- 

II senno. Il buon giudizio. Ove. Quan- rocche il veder lei, cioè Laura, mi scac- 

do. L'adduce in forse- La riduce a eia dal cuore ogni pensiero di pazze ri» 

temer della vita. — 4 -"7. Laura, subifo soluzìf^ni, e volge m dolcezza ogni mio 

vista, cioè subito che io la veggo, ritira sdegno. 

Di quanto per amor giammai soffersi, 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani *1 cor colei che *1 morse, 
Bubella di mercè, che pur l'en voglia, 
Vendetta fìa; sol che centra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non inchiave. 

Versi {'7. Io sarò vendicato di mia il bel passo, cioè varco, pel quale 
quanto ho sofferto per amore fin qui,, io vengo a lei, cioè non mi vietino dì 
e di quanto ho a sofferire finché quella continuare a vederla di tempo in tempo, 
spietata che mi ha punto il cuore, e che e conversare umilmente e onestamente 
pur l'invoglia, cioè l'innamora, non seco. Ver^eUa fi^, cioè sarò vendica- 
rne lo risani essa. medesima ; sarò ven- to, significa che il Poeta tiene perfer- 
dicato, dico, purché orgoglio ed ira di mo che Laura dovrà por muoversi una 
Laura non ehiudanojncontro all' umiltà volta a pietà di lui. 

Ma r ora e *1 giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov* Amor corse. 
Novella d' està vita che m' addoglia 



TÌFT 
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Faron tadice , e quella in cui V elade 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 
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Versi 4 -7. Novella radice, cioè pri- 
ma cagione, origine, di questa mia do- 
lorosa TÌta, furono il giorno e Fora eh' io 
Tidi per la prima volta quel bel nero e 
quel bianco, cioè quei begli occhi e quel 
yiso , che mi scacciarono di colà dove 
eorse Amore , cioè scacciarono me dal 



cuor mio, che Amore occupi^ im- 
mantinente. Orìgine de'mi'ei mali fu 
altresì quella donna che è specchio ed 
esempio del nostro secolo, la quale 
^!hi può vedere senza sbigottirsene . 
conviene che sia fatto di piombo o di 
legno. 



Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lalo mi bagna chi primler s' accorse , 
Quadrella, def voler mio non mi svoglia. 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira V alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 



Versi 4 -7. Adunque (cioè, poiché il 
mio male è proceduto per gli occhi miei, 
che videroLaura) niuna lagrima che io 
versi da questi medesimi occhi per la 
pena che mi danno quelle saette che nel 
mio fianco sinistro bagna di sangue chi 
fu primo ad accorgersi del mio male , 
cioè il mio cuore : niuna lagrìma, dico, 
mi sv(^^ dal mio volere, cioè mi ri- 



muove dal proposito di amar questa don- 
na ; peroccnè la sentenza, cioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
l'ha montata, cioè quella parte di me 
che Sostien laj)e(iadel Iagrimare,sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, cioè 
degli occhi, l'anima mia patisce: or dun- 
que è ben giusto c}ie quelli lavino le 
piaghe di questa. 



Da me son fatti i miei pqpsier diversi: 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglìa: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strade; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 



Versi 4-7. t miei pensieri combat- 
tono meco medesimo. Io cangio pensiero 
ad ora ad ora. Una donna già , cioè Di- 
. done, travagliata da una batlaglia simile 
a questa nella quale io mi stanco, rivolse 
contro se stessa P amata spada , cioè si 
uccise colla spada 4i Bnea. G)ntuttociò 
ooo prego Lanra cl)e mi ritorni in li- 



bei-tà, perchè tatti gli altri sentieri cht 
menano al cielo sono men dirìtU di 
auesto , cioè niuna via conduce così 
dirittamente al cielo come l'amor di co- 
stei , e certo non si fuò veleggiare in 
cerca del paradiso con più salda nave, 
cioè più robusta e più soda, che questo 
amore. 
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I*(emo di cangiar pria volto e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro; 
Che, s*al contar non erro, oggi ha sett'anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e '1 giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso 4. Cangiar volto e chiome, idoli, ma ò una donna vira, di Home 

i orecchiare. — 2. Cfce.Dlpende dal pria Laura.— 4. S^al contar non erro.Se io 

dd jerso innanzi. — 5. L' idolo mio, il non fallo ne) conto. Ha. Fa. Sono. — 

quale ò fatto di nn lauro vivo , cioè il 5. Di riva in riva. Qua e là. Da luogo a 

quale non è inanimato come gli altri luogo. —6. Di continuo e in ogni tempo. 

Dentro pur foco„ e for candida neve, 

Sol con questi pensier, con altre chiome. 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo miiranni, 
Se lanlo viver può ben cullo lauro. 

Verso L Io , tutto fuoco dentro, e —4 . Pietà venir negli occhi. Piangere 

candida neve fuori, cioè scolorito e pai- di pietà. — 5. Tal. Qualcuno. Doj^o mit- 

lido. — 2. Non con altri pensieri che Panni. Di qui a mille anni. — é. Se le 

questi che ho adesso, ma ben con altre lodi di Laura, scritte con cura e stadio, 

chiome, cioè colle chiome alterate per la possono durar tanto , cioè pervenire a 

età. — 5. Per ogni riva- Per ogni dove, quelli che nasceranno di qua amiU'anni. 

L'auro e i topazj al Sol sopra la neve 

Yincon le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 

Versi -l-o. Le bionde chiome di cono in splendore e in bellezza Poro 
Loura presso a quegli occhi che mi e i topazj posti al Sole lopra la 
■inducono a morte immatura, vin- neve. 

Sonetto XVIIl. 

Laura, morendo, àwÌL certameote il seggio più alto della gloria del Cielo. 

Quest'anima gentil, che si diparte, 
Anzi tempo chiamala all'altra vita, 
Se lassuso è, quant' esser de', gradila. 
Terrà del ciel la più beata parte. 

S* ella ri man fra '1 terzo lume e Marte, 
Fia la visi a del Sole scolorita; 
* Poich' a mirar sua bellezza inQnita 
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L' àixime degne intórno a lei fien sparle. 

Se sì posasse solto T quarto jiido, 
Ciascana delle tre saria men .bella, 
Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 

Nel qainto giro non abitrebb' ella: 
Ma se vola più alto, assai mi fido. 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 

Verso ì . Si diparte. Parte da qne- masse. Prendesse a soggiornare. IKino- 

sto mondo. SeriTSTa il Poeta >^esto So- rasse.' Sotto *l qiMrto nido. Sotto la 

netto in tempo che Laura era malata. — ' casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 

2. Ànxi tempo. Prima del tempo. — -—40. Delle tre. Delle tre stelle o pia* 

5. Se ella è gradita lassù in cielo quanto neti che stanno di sotto al Sole e più 

dehbe essere. -^4. Terrà. Avrà. Ahite- . vìdoo a noi , cioè Venere , Mercurio « 

rà. — H.Il terzo tome, Il terzo piane- la Luna. .Men bella. Dell^ anima dì 

ta , cioè Venere. — 6. La vista, cioè Laura. — 41 . La fama e *l grido. Di 

rispetto, del Sole, perderà del suo co- bellezza. — 42. Nel cerchio di Marte, 

lore , cioè sarà quasi Telata dalla luce pianeta fiero e malignp , eertamente 

di quest'anima. Tra Venere e Marte ella non ^orrà stare.' — 4o-44. Ma se ^ 

sta il Sole , secondo gli astronomi an- vofa più svt del cielo di Marte , ho per 

fichi. -^7. Sua. DelF anima di Lanra. fermo che ella vincerà di splendore il 

— 8. Fien eparte. Saranno sparse. Si pianeta dì Giove e tutte le altre stelle, 

spargeranno. — 9. Si potaste. Si fer- cioè tutte le fisse. 

• Sonetto XIX. 

Non «tteode pace, né disinganno del suo amora, se non eba dalla morta. 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo. 
Che r umana miseria suol far breve, 
. Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei peasier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che '1 duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve. 
Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè.con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé vaneggiar si lungamente^ 
E '1 rìso e '1 pianto e la paura e V ira. 

Si vedrem ehiaro poi «ome sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
E come spesso indarno si sospira. 

Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare di Ini, cioè del tem- 
ferie umane.— -3. Pia. Tanto più.— ponessero ingannevole e privo di effet- 
• . • 3 
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to. — 6-7 # Il duro e greve Terreno soTente. — 45. Gli nomini cammi- 

incareo. Il mio corpo. Fretta. Recen- nano allo scnro e nella incertezza. — 

<e%Non ancora iDdnrata. -^9. Con lui. 44. Come spesso. Quando spesso, /n- 

Gol mio corpo. — 40. JVe fé. Ci fece. damo. -Senza cagione. Per cagioni va- 

- 4 2. Si. Così. Come sovente. Quanto ne. vero , senza profitto. 

Sonetto XX. 

L«ar« inferma gli «pparisce in soguo, e lo Assicnra eh' ella ancor vive. 

Già fiammeggiava V amorosa stella 

Per r oriente, e r altra, che Giunone 

Suol far gelosa, nel settentrione 

Rotava i raggi suoi lucente e bella: 
Leyata era a iUar la vecchierella , 

Discinta-e scalza, e desto avea 'I carbone; 

£ gli amanti pungea quella stagione 

Che per usanza a lagrimar gli appella: 
Quando mia speme, già condotta al verde, 

Giunse nel cor, non per V usata via ; 

Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 
Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 

E parea dir: perchè tuo valor perde? 

Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 

Verso 4 . L'amorosa stella. Il pia- si appresentò all' animo, non per la so 

oeta di Venere. La diana. — 2-5. E lita via, cioè non per la via degli oo- 

Vàltra, che Giunone Suol far gelosa, chi, che il sonno teneva chiusi e il do- 

Calisto, cioè l'orsa maggiore. E Val» lore bagnati di pianto, ma per via della 

ira vuol dire: e quell'altra stella. — immaginativa. — '42. Cangiata. Mu- 

5. Era. Eraù. — 6. Difettila e seaU tata Laura per la infermità. Da quei 

za. Mezzovestita. E desto atea 'l di pria. Dall' esser di prima. — Ao.E 

éarhone. E avea toscitato il fuoco. — parea dir. E parevami che mi dicesse. 

7-8. E sopravveniva con dolor degli Perchè tiio valor perde? Perchè il 

amanti quell'ora che suol chiamarli a tuo coraggio va perdendo della sua 

lagrimare, o perchè gli sveglia dal son- forza, languè, cade, si scema? Perde 

DO, e però dalla dimenticanza dei loro pnò anello esser detto qui poeticamente 

Bali, porche gli sforza a partirsi dalle in luogo di perdi. — 44. Ancora noi| 

persone amate. — 9. jfia speme. Lau- ti si toglie, cioè non ti è negato, di ve 

ra. Condotta al verde. Ridotta presso der questi occhi. Cioè, io non sono an- 

■IPestremo per la malattia. — 'IMI. Mi cera morta. 



^ 



Sonetto XXI. 

Bafllgnra U rat Donna ad un lauro, • prega Apollo a difenderlo dalie tempeste. 

Apollo, 8' ancor vive il bel desio 

Che t' inGammava alle tessaliche onde. 



w 
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£ se non hai ramale chiome bionde,. 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo é dal tempo aspro e rio, 
Che dura qaanto '1 tuo viso s'asconde, 
Difendi or V onorata e sacra fronde, 
Qve tu prima , e poi fu' invescai' io ; 

E per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba, • 
Di queste ipapression l' aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Dorina nostra sopra V erba 
E far deHe sue braccia a se stess' ombra. 

Versi 4-2. Apollo, se ancor dura menasti in condizione di pastore. — 

in te P amore di Dafne. — 4. Volgendo- Ài. Purifica: Parìa da questi vapo- 

gli anni. ColP andar degli anni. — ri. — 42. Cosi , eioò: rasserenato che 

'6. Quanto. TfLnio tempo quanto. /{ tu abbi il cielo, noi due insieme sta» 

tuo vito.\uo\ dire il sóle. — 7. L'ono* remo poi mirando per mara\iglia , 

rcUa e saera fronde. Il lauro, che cioè come una maraviglia. — 43. La 

significa a un medesimo tempo Dafne donna nostra. Quella donna che in no 

amata da Apollo , e Laura amata dal medesimo tempo è a te Dafne , a ma 

Poeta. — 8. Invescato. luTÌschiato. — Laura. — 4 4. E fare ombra a se stessa 

0. Per virtù. In grazia. — 40. Che delle pr(^rie braccia, cioè dei rami del 

ti fa conforto nella ?ita acprba che lauro. 

Sonetto XXII. 

Vive soUtsrio, e si «Uontana da tutti, ms Iia sempre Amore in sua eompagnia. 

Solo, e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti; 
Égli occhi porto, per fuggir, intenti, 
Dove vestigio uman V arena stampi. 

Altro schermo non trovò che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi^ 

Si eh* io mi credo omai che monti e piagge 

E fiumi e selve sappian di che tempre 

Sia la mia vita, eh' è celata altrui. 

. Ma pur si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 

Ragionando con meco, ed io con lui. 

Versi 4-2. / pia deserti campi campi più deserti. — 3-4. £ tengo gli 
Vo misurando. Vo camminando per lì occhi intenti per fuggire ogni Jkiogo se^ 
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goato ja piede umano. •— S-6. Così 
mi bisogna fare , perch' io non trovo 
altro modo d' impedire che le persone 
non si «TTegg^ano manifestamente dei 
mio stato. — 7. D' allegrexxa tpetUi. 
Nudi d'ogni allegrezza. — 8. Di fuor 
fi iegge. Si levigo di fuori. -^40. Sap' 
pian» Poiché io tìyo sempre con loro. 



Di e7k9 tempre, <2aa1e. Di die qua- 
lità. ~^U.Ch*è celata olirvi. Lad- 
dove gli altri nomini, o vero altri 
c)ie -i monti,. lo j^iarae, i fiumi e 
le selve, non sanno la qualità della 
mia vita. — 43. Che, Dipende dd «i 
aspre e dal «i selvagge del versa an- 
tecedente. 



Sonetto XXIIK 

GoDotM die la morte noi piiA tram d'afTaimo, e noodimeno, stanco, la inrita. 

S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensièr amoroso che m'atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d' una in altra guerra^ 
Di qua dal passo ancor che mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ultimo ^traila dispietala corda, 
Neir altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che mi lassò de' suoi color dipìnto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 



Versi I -4 4 . Se io credessi che morte 
mi dovesse sgravare del peso di questo 
amore che mi opprime, mi sarei già 
Deciso di propria mano, e per tal modo 
avrei poeto più quel peso. Ma perch' io 
dubito che il mori^re non sarebbe al- 
tro che un passare da un pianto a un 
altro e da una a nn^ altra guerra, doò 
che l'amor mio non n spegnerebbe 
per la mia morte, peri, miserello che 
10 sono, mi rimango ancora mezzo 
di qua aal passo di mocte , che mi è 
serrato , e mezzo lo varco , cioè Io tra- 
passo. In vero^ oramai saria ben tempo 



che la spietata corda dell'arco d'Amore 
avesse scoccata in me l' ultima freccia, 
cioè la freccia mortale, che è ^à ba- 
gnata e tinta nel sangue d'aitn. cioè 
nel sangue di tanti amanti infehd. E 
io pur prego di ciò Ambre, cioè che 
egli scocchi in me questa irÌBCcia, e 
ne prego altresì quella sorda, cioè 
Morte-, che non mi ascolta , la quale 
mi ha lasciato dipinto da' suoi colori 
I mostra di. esser campato, forse poco 
innanzi, da una malattia mortale), e 
non per questo si rieorda di chiamar- 
mi a se. 



Canzone III. 

■osto per esaer lontano da Lanra, arde di somme desiderio di riTederla. 

Si è debile il filo a cui s' aliene 
La gravosa mia vita, 
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Che, s'altri noo Taìta, 
Ella 6a toslo di suo corso a riva: 
Però che dopo l' empia dipartila 6 

Che dal dolce mìo bene 
Feci , solo una spene 
È stato in6n a qui cagìon eh' io viva; 
Dicendo: Perchè priva 

Sia deir amata vista r io 

Mantienti, anima trista: 
Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 
« Ed a più lieti giorni? 

O se '1 perduto ben mai si racquista? 

Questa speranza mi sostenne .un tempo: i5 

Or Vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 

Versi 4-4. La ipia dolorosa Vita «ho. — 40. 5t(i. Sii. — À^.^antien- 

pande da A debol filo, cho se qualcuno ti. Conservati. Attendi a vivere. — > 

non Paiota, ella fiairk in brere. Àt- 42-44. Chi sa che in non abbi ancora 

Une sta per attiene. — 5. V empia a tornare a tempi migliori e giorni più 

dipartita^ La spietata-, la crudele par- lieti, e a racquistare una volta il bene 

tenza. — 6. Dal dolce mio bene. Da perduto? — 45. Un tempo. Per certo 

Laura. — 9. È stato. È tUiia. In/Ina " .« — .. 

qui. Fino a ora. — 9. Perchè. Ben- 



tenmo. — 4 6. MI' attempo. Duro. Aspet- 
to. M'inoltro nelP età. 



II tempo passa, e l' ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 
Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte. 
. Appena spùnta in oriente un raggio & 

Di Sol, eh' air altro monte. 
Dell* avverso orizzonte 
Giunto 1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte, 

SI gravi i corpi e frali io 

Degli uomini mortali, 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso,' 
Gol desio non possendo mover V ali. 
Poco m'avanza del conforto usato, ìè 

Né so quant' io mi viva in questo stato. 

Terso 2. A compiere il loro TÌaggio. — 3. Che io non ho tempo che basti. 
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^- 4. Pur. Ne pure. — 5-9. Appena <5->l6. Poco mi resta del mio solilo 
. Elevato il &o1e in oriente, cheto lo vedi conforto. Cioè: quella mia speranza 
IFÌtiQge re per le lungUe ed oblique vie del di riveder Laura poco vai più a con- 
zf»dìaqoal1e montagne dell'orizzonte op* fortarmi ; ^erchMo mi trovo lontano 
posto, ciAè d'occide/ité. — 4 2-4 3. Che da colei già da tanto tempo, e di 
qn anelo io penso di quanto grande inter- tanto paese, che non si può trapassare 
vhIIq io sodo diviso da Laura. Ovvero, se non in molti giorni; e dall'altro 
che poiidliè io mi trovo tanto discosto da canto la vita umana è cosi corta. Sic-^ 
L«ura. -"14. Non potendo io volare, chò in questo stato, cìoò senza con- 
come h il mio desiaerio, e così ritor- forto alcuno, non so quanto potrò vi- 
oar presso a Laura in un punto, -t— vere. * * 

Ogni loco m'attrista, ov'ìo non veggio 

Que' begli occhi soavi 

Che porla ron le chiavi 

De* miei dolci pensier, mentr'a Dio piacque: 

E perchè '1 doro esilio più m' aggravi ^ ^ 

S' io dormo o vado o seggio, 

Altro giammai non chieggìo,' 
* E ciò ch'i' vidi dopo lor, mi spiacque. 

Quante montagne ed acque, 

Quanlo mar, quanti fiumi . iO 

M'ascondon que' duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 

Fer le tenebre mie, 

Acciocché '1 rimembrar più mi consumi; 

E quant'eramia vita allor gioiosa j ib 

M'insegni la {vesenle aspra e noiosa. 

yeno4. Mentre. Finché.— 5. P^r^ tramutarono le tenebre dove io mi tro- 

fhè^ Acciocché. Esilio. Lontananza da- vava, in un bel sereno di mezzogior^ 

r;Ji vccìa di Laura. — 6. Cioè in qua- no. — ih-i6. E acciocché 'la mia vita - 

\Riv[vttì^ni^o.—- 7. Altro. Altroché presente aspra e noiosa, mi dimostri 

dì vedef quegli occhi. — 8. Dopo lor, quanto fosse dilettevole la vita d'al- 

Dopu vedati quegli occhi. — ^2-4 3. Che lora. 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
i Quell' ardente desio 

Che nacque il giorno eh' io 

Lassai di me la miglior parte addietro; 

E s' Amor se ne va per lungo obblio; 5 

Chi mi conduce all' esca 

Onde '1 mio dolor cresca? 

E perchè pria, tacendo, non m'impetro? 

Certo, cristallo o vetro 
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Non mostrò mai (]i fore io 

Nascosto altro colore, 

Che Talma sconsolata assai, non mostri 

Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza eh' è nel core, 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 15 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 



Verso 4. Mi divisi dalla miglior 
parte di me. — ì^. E se ]' amore con 
lunga dimenticanza si spegne. — 6. Al' 
i' etca. Cioè a ragionar di Laura. — 
. 7. Onde. Per la quale. — 8. E perchè 
piuttosto non eleggo di tacer sempre, 
se anche, a lungo andare, io dovessi per 
ciò impietrire? — 9-46. Certo né cri- 
stallo né vetro mosii^ò mai di fuori così 
chiaramente alcun riposto colore, di- 
verso da quello di esso cristallo o di 



esso vetro, o pur della loro superficie ; 
che le anime sconsolate non mostrino las- 
sai più manifestamente i pensieri* uma- 
ni, e la crudele dolcezza che è nel cuo- 
re,' cioè la dolorosa e -tuttavia dolce vo- 
glia di rinfrescare e nutrire il proprio 
affanno; le quali cosesi dimostrano dafle 
anime nostre per mezzo degli occhi, che 
essendo hramosi e pressoché innamo- 
rati di pianger sempre, cercano conti- 
nuamente cosa che ne li soddisfaccia. 



Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, • 

D' amar (|ual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri accoglia I 
Ed io son un di quei che '1 pianger giova: 
E par ben eh' io m' ingegni 
Che di lagrime pregni . 
Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia; 
E perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi, 
(Né cosa è che mi tocchi, 
sentir mi si faccia così addentrò), 
Corro spesso e rientro . 
Colà, donde più largo il duol trabocchi , 
E sien col cor punite ambe le luci, 
Ch' alla strada d' Amor mi furon duci. 



10 
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Verso 4 -4. Strana inclinazione, che 

5 are si tfova spesse volte nelle nature 
•gli nomini, di amare qoalunque si 
sia «osa nuova che dia più larga mate- 
ria di sospirarsi — 5. Che. Accusa- 
tivo. Giova. Diletta. — 6-8. E in vero 
par che io mi studj e mi affatichi per- 



òhe gli occhi miei sieno eos\ pieni di la- 
grime come è pieno il cuore di affan- 
no. — O.À ciò* Al piangere. — 40. Il 
ragionare dei begli occm di Laura. — 
^\. Né eota è. E niuna cosa è. Né si 
può trovar cosa. — 42. Così adden- 
tro. Dipende non meno da mi tocchi 
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che da ttntir mi ti faccia. — li qnali avvenga cbe siccome è trava« 
43-46. Ritorno ad ogni ora a quei ra- gliato il mio cuore, sieno anche puniti 
gionamenti dai quali abbia a sgorgare questi occhi per li quali Amore mi en- 
ana maggior piena di affanno, e per trò nell'animo. 

Le trecce d* or, che devrien far il Sole 
D' invidia molta ir pieno; 
E '1 bel guardo sereno, 
Ove i raggi d' Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 6 

. E r accorte parole , . 

Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di se cortese dono. 
Mi son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra ofTesa, . . io 

Che Tessermi con tesa 
Quella benigna angelica salate, 
Che '1 mio cor a virlute 
Destar solea con una voglia accesa: 
Tal eh' io non penso udir cosa giammai ib 

Che mi conforte ad altro eh' a trar guai. 

Verso 4. Deerien. Dovriano. Do- Impedita. Tolta. — 42. Cioè la vista 

vrebbero. — 2. Esser pieno di molta salutare del benigno ed angelico volto 

invidia. — 5. Anzi tempo venir me^ di Laura. Ovvero, come alcuno spiega, 

no. Mancare, languire, appassire, ve- il saluto, cioè le parole, di Laura. •— 

nir quasi a morte, prima del tempo. 44. Dettar. Muovere. Incitare. •— 

— 8. Che già mi fecero cortese dono 45. Tal che. Di modo che. Perla quel 
disc. Che Laura cortesemente m'indi- ^ cosa.. Laonde. Si riferisce alle parole 
riaeavA. — 9-10. E perdoìio PiU ' ettermi conteta Quella benigna an- 

liev€ ogni altra ojfeta. E sopporto gelica tatute. Non pento. Non mi 

5i& facilmente ogni altra offesa, e mi credo. Non mi aspetta. Cota. Cosa al- 

olgo meno di ogni altra offesa, di cuna. — 46. Jlftcon/brte. Mi conforti, 

ogni altro danno, fattomi dalla fortuna Cioè m'inviti, m'induca. A Irarguai. 

o da chi che che sia. — 44 . Conteta. A sospirare e lamentarmi. 

E per pianger ancor con più diletto, 
Le man bianche sottili, 
E le braccia gentili , 
E gli atti suoi soavemente alteri, 
E \ dolci sdegni alteramente umili, 5 

E '1 bel giovenil petto 
Torre d' allo intelletlOf 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 
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£ non so s' io mi speri 

Vederla anzi ch'io mora; dO 

Però eh' ad ora ad ora 
S'erge la speme, e poi non sa star ferma, 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei che '1 Giel onora, 
' Ove alberga onestate e cortesia, i& 

£ dov' io prego che '1 mio albergo sia. 

YenoA. Queste parole son dette Che io non vedrò mai* pia colei. Ch$* ' 

f>cr modo di parentesi. -^9. S* io mi . Arcasativo. — i^. Ove. Nella qaale. 

speri. Se io debba sperare. — 'IO. Ànxi — /16. E nella quale, cioè nelP animo 

cft0. Prima che. — 'l'I. Perocché tratto della quale, io prego il Cielo che mi 
tratto. — >JI4. Dj mai non veder lei» conceda di abitare. ^ 

Ganzon, s' al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che tu credi 
Ch'ella ti porgerà la bella roano, 
Ond' io son si lontano. 6 

Non la toccar; ma reverènte a' piedi 
Le di ch'io sarò là tosto ch'io possa,' 
O spirto ignudo, od uom di carne ed' ossa. 

Terso 'l. Al dolce loco. Nel dolce di Laura. — 7. Le dì. Dille. Toilo 

faogo. Intende semplicemente del luogo ch'io pptta. Sobito die io potrò. — 

dove era Laura. «^5. Onde, Dalla ^ual 8. O in anima sola, cioè morto, o in 

mano. — 6. A* piedi. Stando a' piedi' corpo e in anima, cioè ?i?o. 

Sonetto XXIV. 

A lagna del Telo «della mano di Laora, cha gli tolgon la vista de*raoi begU oocU. 

Orso,, e* non faron mai Gumi, nò stagni, 
Né mare, ov'ogni rivo si disgombra; 
Né di maro o di poggio o di ramo ombra ; 
Né nebbia, che '1 ciel copra, e '1 mondo bagni; 
. Né altro iinpedimento, end' io mi lagni. 
Qualunque più l' umana vista ingombra, 
Quanto d'un vel che due begli occhi adombra , 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, eh' ogni mia gioia 
Spegne, o per umiltate o per orgoglio, 






j>^. / . 
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Cagion sarà che 'nanzi tempo V moia. 
E d' una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia, 
£ centra gli occhi miei s' è fatta scoglio. 

Verio I . Orto. Parla ad ano di no- lagno di un velo. — 8. Strnggiti pure 

me Orso, ehe fu conte dell'Angnillara. e piangi di desiderio e di dolore. — 

E*, Egli. Qui è parola riempitiva: — 9. Lor. Di quegli occhi * Inchinar. 

2. Si disgombra. Si scarica. — 5-7. In Chinarsi. — 4 0. O per umiltate o per 

somma non fu mai al mondo nessun orgoglio. Dipende dal verbo inchinar 

ostacolo, fra tutti quelli che maggior- del verso precedente. — ^13. Accorta. 

mente impediscono la nostra vista, del Desta e ingegnosa. Noia. Dispiacerew 

quale io mi lagnassi tanto, quanto mi —^A.S*è fatta. È divenuta. 

Sonetto XXV. 

Rimproverato di aver tanto differito a visitarla, ne addaca la scasa. 

Io temo si. de' begli occhi V assalto. 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 

Ch' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

£ gran tempo è eh' io presi '1 primier saltow 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non fla, dove '1 voler non s'erga. 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga. 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s' a veder voi tardo mi volsi , 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge. 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che 'i tornare a quel eh' uom fugge, 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non ieggier pegno. 

Il Poeta sì scnsa con Laura di essere fuggirò sempre quegli occhi a tutto po» 

stato lungo tempo senza visitarla. tere. — 9. Voi. Voi, Laura. Tardo mf 

Verso 4 . Sì. Talmente. — 5.. Lor. volti. Tardi sono toniato.— 4-1 . Que- 

Quelli, doè i detti occhi. — 4. Ch'io sto non è stato forse un mancamento 

preti *l primier tallo. Che ho comin- indegno di scusa. — 42. Piii dico. B 

ciato a fuggirli. — 5-8. E da ora in- dico di più. Che *l tornare. Come ho- 

Danzi per non incontrarmi con quello fatto io. Ch'uom fugge. Che si fugge, 

che disperge i miei sensi, cioè mi to- Che si teme. Che io fuggiva. — 'IS. B 

(lie l'uso dei sensi, lasciandomi stu- l'avermi io, per tornare a Tederri, di- 

pido come un sasso, cioè per non in- scacciata dal cuore quella tanta paura- 

centrar quegli occhi, m' inerpicherò che io aveva degli occhi Tostn. — 

ancora, a un bisogno,- su per qualun- ^14. Sono stati non piccolo sagno dell» 

que luogo più difficile ed alto. Cioè mia costanza in amarvi. 
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Sonetto XXVI. 

loando Lrara parte, il cielo tosto si escara, ed insorgono le procelle. 

Quando dal proprio sito si rimove 

L' arbor eh' amò già Febo in corpo amano , 
Sospira e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar l'aspre. saette a Giove; 

Il quale or tona, or nevica ed or piove, 
Senz^ onorar più Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara' amica vede altrove. 

Allor riprende ardìt* Saturno e Marte, 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato. 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 

Versi 4-2. Quando il Lauro, cioè lio Cesare, che a jqael di gennaio, detto 

Laora, si parte dal suo luogo. La so- dal nome dì Giano.—- 7. Cittalonta- 

stanza di questo Sonetto e del susse- no. Sta lontano da noi. — 8. La sua 

guente, chò tutti e due, come ancora cara amica. Dafne , cio( Laura. — 

3ueIIo che Tiene appresso, hanno le me- 'IO. Crudeli ttetl$. Pianeti di maligno 

esime rime, n ò che mentre Laura è influsso. Orione. Costellazione, Qhta- 

lontana, l'aria è turbata e tempestosa, mata da Virgilio nembosa, e da Orazio 

e che ella si racquieta e si rasserena infesta ai taavigatori. Armato. Di tem- 

quando quella ritorna. — 5. All'ope- P5sto. — ^14. Tristi. Miseri. Governi, 

ra. Al lavoro. — 4. Rinfrescar. Uta' Timoni. — 42-44. 1 venti fanno sen- 

noTare. V aspre saette. 1 fulmini. — iìte al mare, all'aria ed a noi cbo il bel 

6. Senza aver più rispetto al. mese di viso di Laura, aspettato in cielo dagli 

luglio, chiamato cosi dal nome di Giù- ange'i, si parte di qua. 

Sonetto XXVll. 

Al ritomo di Laura, si rassorena il delo,e si ricompone in placida calmfe. 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 

Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 

L. antiquissimo fabbro siciliano: 
Gh' a Giove tolte son V arme di mano 

Temprate in Mongibello a tutte prove; 

£ sua sorella par che si rinnove 
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Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental sì muove un fiato 
Che fa securo il navigar senz' arte 
E desta i fior tra r erba in ciascun prato. 

Sielle noio3e fuggon d' ogni parte, 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molte son già sparte. 



Versa -1. Poiché. Quando. Rigo. 
Volto. ^- 2, Nove. Mirabili. Senza 
piri. — 5-4. Vulcano sì affatica in- 
da roo. Cioè f il lavoro dei fulmini è 
-vana. — S. Che. Perocché. — 6. In 
Mongibelh, Nell'Etna. — 7-8. E 
pari» cbfl la lorella di Giove, cioè Gin- 
notiCf àio «ifDjfica Paria, si rinnovi a 
foco m pQcoj cioè si ristori, si rifaccia, 



ai raggi del sole; che vuol d|re eb« 
l'aria si rasserena. — 9. Del lito oceU 
dentai. Da ponente. Uft fiato. Un ven- 
ticello. — 'io. Sem' arte. Eziandio 
senz' Iurte. Senza che vi bisogni usar 
V arte. — \2. Noiote. Maligne. D'ogni. 
Da ogni. — 4Z. Innamorato. Amoro- 
•o. Che innamora. — - 44. Son già 
sparte.- Sono state sparse. 



Sonetto XXVllI. 

IvEstantochè Laura è assente, il ddo rimane lempre torbido ed 



11 figliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui commpve. 
~ Poi che cercando stanco non seppe ove 
S'albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano, 
Che molto amata cosa non ritrove. 

£ cosi tristo standosi in disparte. 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte. 

B pietà lui medesmo avea cangiato, 
Si che i begli occhi lagrìmavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stato. 



Versi {-^. Il Sole si era già nove 
voUo arfac ciato all'oriente, cioè levato. 
— o-À. Per quella. Per cercar quella, 
cioè Dafae^ che qui è tntt'nno con 
Laura , Ch*alcun tempo mosse in vano 
i *uoi toipiri. Per la quale già, un 
(i?mpfl, tgli sospirò in vano. Gli altrui. 



Quelli di un altro'. Cioè i miei. — 6. Da 
prMso di lontano. Se vicino o lon- 
tano. Laura passava tatto il giorno in 
casa di nn suo parente infermo, e però 
il Sole non la poteva vedere. — 7. /n- 
sano. Uscito di senno. — 8. Molto 
amata cosa. Cosa molto amata. — 9. E 
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coti. E però. In disparte. Cioè coperto fatto mesto : perocché V inférmo era 
di noTole. — 'IO. Tornar non vtde il mprto. — 45. 1 begli occhi. Di Laura.' 



vifO.'Non si accòrse quando Laura tornò Parte. Intanto. Insieme. — '14. Cioè : 
fuori. — 42. Lui medetriMi. Ancorivi, restò annuvolato come era prima ohe ' 
Intendili bel viso. Àvea cangialo. Cioè Laura tornasse fuori. 

Sonetto XXIX. 

Alcani piansero i loro stassi n«mici, • Laora noi degna neppar d' una lacrima. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
Alarla del civìl sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua figlia, 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E '1 pastor eh* a Golia ruppe la fronte , 
Pianse la ribellante sua famiglia , 
E sopra 'I buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond' assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorti 
Centra l'arco d'Amor, che 'ndarno tira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be!vóstr' occhi; ma disdegno ed ira. 

Verso 'l. Quel. Intendi Giulio Cesa- glio, bene ha di che dolersi l'infausto 
re. — 2. Farla. Cioè la Tessaglia. — monte iìt Gelboe, che è il luogo dove 
5. Il marito di sua figlia. Pompeo, Saulle sì uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. • — 4 . Raffigurato, dette da Davide a quei monte per quésto 
Riconosciuto. Alle faltezxe. Della sua caso. — 40. fili schermi. I ripari, ile- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corti. Apparecchiati. Pronti. — 12. A 
di Egitto. Conte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. piutto. 
— 5. Cioè I)aTÌde. — 6. La ribellante sto, fino a mille morti, con pena ugnalo 
sua famiglia. La morte di Assalonne, a mille morti ; come si dice straziare o- 
suo figliuolo ribelle. — 7-8. E mostrò morte, cioè straziare mortalmente, fino 
segai di cordoglio -per la morte del va- a morte, fieramente.. — 45. Né lagrima 
loroso SauIIe; a cagione del qual cordo- perà. Né lagrima alcuna perciò. 

Sonetto XXX. . 

È Io speccliio di Laara die gli Ta soffrire il doro esilio dagli ocebi snoi. 

Il mìo avversario, in cui veder solete 

Gli occhi vostri, eh' Amore e '1 Ciel onpra , 
Con le non sue bellezze v* innamora. 
Più che 'n guisa merlai soavi e liete. 
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'A *Per consìglio dì lut, Donna, no* avete 
' Scacciato del mio dolce albergo fura; 

Misero esilio t avvegnach' io non fora 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s*ìo v'era con saldi chiovi Gsso, 

Non derea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo , aspra e aaperba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termine vanno: 
Benché di si bel fior sia indegna Terba, 

V«w 4. At^tnariù. Rivale* In* Nel vo&tr^i caoro. — 4Ù. Aon if^« 
tende lo specchio ^ 5* ?fon iue, Nod tptcchio. Non ^otcvi iido spccclim. — 
vaie mn vostre. — À. Dotata (mtendl le 4Ì. À vgì £Uu<i p^ar^riilo. PjnircDtto 
lieo sue livlleize) di geavit!^ e di giocen- Vfli a voi stessa, C-on farri compraeere di 
dita f iù che uniann. — 5. Per consi-- voiHH^tlesLmQ. Atpra e superba. Di- 
gito di Ivi. CìoA per Toi^ogliù tb^a- pende dai farri doi verso ìnnadjEi. -^ 
nùtovi dallo spc^cfliio. <— fi* Dd mio ^2-^'^. Kìcordateri di NamssV) i; sap* 
dolce albergo fora. Fuori del cuor vo- piate che questo vostro procedere « 
itTD. — 7. ÀvregnaeM. Suhbeoe. Non quello di colui ccinducoau a uno alesaci 
fora. NoQ narci. — 8. Ue^o di «biloro Une : hencUè l'erba sìa indegna dt pro- 
dove, dna in quel cuore dove non « al- durre e di aìhcrgare io te un ai bel 
tri cne toì^ Vuot dire che Laum noa Gure. eonie sareste rei se vi tnstonua- 
umavfl altri che se sIcsm, — 9. F*ra. stc al modo di Karcissiì- 



Sonetto XXXI, . 

al adiri Quatra f U i^cbl, partisi li toaiiflltnii i JlmiDtìctr^t à\ 1^|. 

L'oro e le perle, e i fior Termigli e i bianchi, 
Che '1 verno devria Par languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi slecchi, 
Ch'io ])rovo per lo pelle e per li fiancbi. , 

Però i di miei lìen lagrimosi e manchi; 

Ctie gran duol rade volte avvien che 'nvccchi: 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi. 
Che *n vagheggiar voi stessa avete sia ne hi. 

Questi poser silenzio al signor mìo, 

Che per me vi pregava; ond'ei-sì tacque 
Ycggendo in voi finir vostro desìo. 

Questi fur fabbricati sopra V acque 
D'abisso, e tinti ncir eterno obblio; 
Onde '1 principio di mia morte nacque. - 
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La sostanza di questo Sonetto è die 
la cura che Laura poneva in adornarsi, 
e massimamente il suo specchiarsi di 
continuo, innamorandola sèmpre più 
4i sé stessa e facendola' insuperbire, 
erano cagione di gravissimo danno al 
Poeta. 

Versi 4-2. L'oro e le perle di cui 
¥0Ì tì adornate, e quei fiori che vi pro- 
cacciate anche fuor di stagione e in di- 
spetto del verno. — 4. Provo. Sento. 
— 5. Però. Per cagion loro. Fien. 
Saranno. Manchi. Scemi. Vuol dire 



che la sua vita finirà innanzi tempo. — 
8. In Vf^heggiar, Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. — 9. Al signor 
mio. Ad Amore. — ^^. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in voi 
stessa, cioè che voi non avevate altro 
amore che di voi medesimi. — 
^12-45. Questi. G\t aipecchì. L'acque 
D'abisso. Gli stagni dell'inferno. E 
tinti neW etemo obblio. E l^agnatì nel- 
fiume di Lete. . — "iA. Onde, Dai quali 
specchi. /{ prtnd|>to. La cagione, che 
è la vostra alterigia. 



Sonetto XXXH. . 

Tìmido e vergognoso nel rimirare gli occhi di lei, il desiderio gliene dk eoragglo 



r sentia dentr' al cor già venir meno 
Gli spirti che da voi ricevon vita: . 
E, perchè naturalmente s'aita 
Contra la morte- ogni animai terreno , 

Largai '1 desio, ch'i' tengo or molto a freno, 
£ misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m'invita, 
Ed io contra sua voglia altronde '1 meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo omai; ch'ai viver taio . 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s'io 'non credo al desio. 



Verso 4 . Venir meno. Perchè da 
gran tempo io non era stato a vedervi. 

— 3. S'aita. S' aiuta. — .4. Terreno. 
Di questo mondo. — 5. Largai. Al- 
largai. — 6. £ le misi per la strada 
già quasi dimenticata, pioò m'incam- 
minai pervenir da voi. — 7. Però che. 
Assegna la ragione perchè quella via 
fosse quasi smarrita. Indi m'invita. Il 

• desiderio m'invita* ad andare per colà, 
cioè per quella via. — ^.Altronde. Per 
altra via. Per altra parte. — 9. E'. Egli, 



cioè il desiderio. — 'l 0-1 4 . Ond'io, Pei 
wm esser lor grane, assai mi guardo 
I quali occhi io schivo diligentemente, 
peraondarloromolestia.^^2-45.0ra 
che col rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basto a sostentorlo per qualche; spa- 
zio. — 44. S'io non ered^ al desio. 
Se io non cedo al desiderio, che mi 
stimola a tornarvi a vedere. 



VV-" 
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Sonetto XXXIII. 

PiTisfl dt toUr ^tlesare a Laura i eaoi mali, ammatolisce diffami a lei. 

Se mai foco per foco. non si spense, 

Né fiume fa giammai seccò per pioggia; 
Ma sempre V un per V altro simil poggia, 
E sj^esso l'un contrario Taltròaccense; 

Amori tu ch'i pensier nostri dispense, 
Al qua! un'alma in duo* corpi s'appoggia, 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men, per molto voler, le voglie intense? 

Forse, siccome 'l Nil, d'alto caggendo, 
Col gran suono i vicin d' intorno assorda; 
£ '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 
^ Cosi 'I desio, che seco non s'accorda, 
^ Nello sfrenalo obbietlo vien perdendo, 
£, per troppo spronar, la fuga è larda? 

Si maraviglila il Vctt^ «ome l'amor che vive in dae corpi, cioè dell'anima 

wact^ per tro|ipa vi^ciDtima, si rimanga dell'amante. — 7. Fa\ Fai. In lei. 

quasi fltupidt^ e inetto a tentar cosa al- Nella detta anima. Con disusata foQ' 

£uiid per donsfi^uire Ìl suu intento. già. In mòdo insolito. In istrana guisa. 

Verso \ . So fuoco noa fu giammai — iS. Meno intense, cioè men vive, le 

spento da Fuoco j non &ì spense mai per voglie, cioè i desiderj, per Ip stesso 

tt^EÌy^0i"'cnlù Ài fuoco. •— 3-4. Ma. molto volere, cioè per la stessa vee- 

£4?mpro cbe a mia quahiv'oglia cosa si manza del desiderare. — 0. Caggendo, 

flf^gìuDge una sua similff^ quella cresce ; Cadendo. — ^0. D'intorno. Dintorno, 

apfi spo5$e toltft liùa hoìa è accresciuta All'intorno. — ^\. Ben (ito. Molto 

eziandio da un' aiti-ij cK? b è contraria, fissamente. — A 2. Che seco non s'ae* 

come per esempio il fuoco, versandovi corda. Discorde, vario, da se'medesi- 

Bu certi Uquon, luagi^brmente si ao- mo.-7-'l3. Va perdendo della sua forza 

ceaàe* Il vcrho poggiare, cìoh montai nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, 

rf^qui à proso per crescere. — 5. i)i- correre verso il proprio oggetto. — 

tff$nse. Dispensi. Cio^ amministri, go- ^14. E il eorso è lento per soverdiio 

verni. ^ 6. Tu, soaleQOO di un'anima affrettarlo che fanno gli sproni. 



Sonetto XXXIV. 

AE]« pre^enia Ji Laara non può più parlare, né piàngere, aè sospirare. 

Perch' io V abbia guardato di menzogna 
A mìo podere, ed onorato assai, 
ingrata lingua» già però non m' hai 
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Renduto onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che quando più '1 tuo aiuto mi bisogna 
Per dmoandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
Sono imperfette, e quasi d' uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M'accompagnate, ov' io vorrei star solo,' 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
E voi si pronti a darmi angoscia e duolo. 
Sospiri, allor traete lenti e rotti. 
Sola la vista mia del cor non tace. 



Verso -1 . Perchè. Qaantunque. Di 
menxogna. Dai mentire. — 2. À mio 
podere. Quanto ho potuto. Ed oruh 
'rato assai. E quantunque io t'abbia 
onorato assai, cioè procacciato a te 
molto onore. — 3. Ingrata lingua. 
Parla alla lidgua propria. Già. Parti- 
cella inteusivBy cioè cne aggiunge forza 
al parlare. Però. Per questo. Contut- 
lociò. — 5-7. Che. Perocché. Quan- 
do più 'l tuo aiuto mi bisogna Per 
dimandar mercede. Cioè, quando io 
mi trovo alla presenza di Laura e in 
occasione da dimandarle pietà. Àllor 
ti stai Sempre più fredda. Allora 
sempre ti stai più muta che mai. Fai. 
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Dici. Profferisci. — 8. Imperfette. 
JVonche. E quasi d*u>om che sogna. 
Perchè chi parla tra il sonno, parla 
con difGcoltà e balbetta, e non prof- 
ferisce le parole intere. — 9. Lagri- 
me triste. Si volge alle proprie la- 
grimo. E tot. Similmente voi. —■ 
io. 3f accompagnate. Mi tenete com- 
pagnia. Ov'io. Laddove allora io. Ov-^ 
vero, nel qual tempo io. — 41. Di- 
nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
di Laura. — 43. Traete. Vi traete. 
Ovvero, spirate. — 44. La vista mia. 
L'aspetto mio. 11 viso e gli atti miei. 
Del cor non tace. Non lascia di esprì- 
mere lo slato del mio cuore. 



Canzone IV. 

Tutti riposano dopo le lur falidie, ed egli non ha mai tregua con Amore. 

Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente che di là forse l'aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola. 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s'affretta; 
£ poi cosi soletta. 
Al Gn di sua giornata' 

, Talora è consolata 

D'alcun breve riposo, ov'ella obblia 

La noia e '1 mal della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che '1 di m'adduce, 

4 
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Cresce qualor s' invia 

Per porlirsi da noi T eterna luce. 

Tifsii I. ff^lla tlagion ch€. Nel- Di là. Vuol dire di U datl^oeddente. 
VoTM udLa ^q«le. il cieL Int^ode il ^6. Ptùfp.tò. Ognora più. — 8. Fi- 
Sol e , KgQt l'ftnricfl <f piatone della nita la sua giornata. — 9. Trova ta- 
lolidità dei ekli. Rapido. Knpida- lora il conforto. — 42 Lasf». Oimè. 
mentH. inchijio. Ncatn>. 1) palina.-— Che, Accusativo. — 43-14. Qualar, 
5, Cioè ai nostri aotìpoJi: e dice for- Ogni volta che. S' invia Per partini, 
j£, pereti è U (erre delPrmìsrero occi- È presso a partirsi. L* eterna ilice. 
dflDUle non erauo aneora scoperte. Il Sole. 

Come 'J Sol volge le 'nOammate rote 

t^er dar luogo alla notte, onde discende 

Ba^U alllssimi monti maggior l'ombra, 

L* avaro zajvpador V arme riprende, 

£ con parole e con alpestri note 6 

Ogni gravezza del suo petto sgombra; . 

£ poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, ,' 

Simili a quelle ghiande 

Le qua' fuj^gendo tutto il mondo onora. 10 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 

Ch* i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 

3Ja riposala un'ora 

Né per volger di ciel né di pianeta. 

TerftD \ , Come ■ Qua nd o. *- 4 . ivo- un medesimo tempo e. loda. — - 4 4 . Ma 

f0. Avido. L'aimù. I $uoi strumenti da chi^vwìl ti rallegri. Ma si conforti 

lavorare. — h. E con vih;ì b melodie pur chi vuole, come fanno la vec- 

rustinbfl. ^^ 6. Scarcii dal sqd animo chierella e il zappatore detti di so- 

<»gui pcasiefo muletto. — Q. Semplici pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 

e ri9iu come «rana quelle ghiande tempo. — 42. Ch' i'. Che, quanto 

dclld <^um1ì si dice che «i «basterò gli a me, io. Pur nOn ebbi, nò pur 

uomim nel tecol d'ero. — ^ IO. Le ebbi. — 44. Non ostante qualun- 

311 ali gliiaiidef ejoè la stato primitivo que rivolgimento dei cicle e degli 

C|r|] vómmi^ tutto il monda fugge in astri. 

Quando vede '1 pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov'egli alberga, 
E 'mbrunir le contrade d'oriente, 
, Drizzasi in pieili, e con l' usata verga. 

Lassando V erba e le fontane e 1 faggi, 6 

Move la schiera sua soavemente; 
Pot Ion[an dalla gente, 
casella o spelunca 
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Di verdi frondi ingianca: 

Ivi senza pensier s' adagia e dorme. 10 

Ahiy ccado Amor, ma ta allor più m' informe 

A seguir d' una fera che mi strugge 

La voce e i passi e i' orme; 

£ lei non stringi, che s' appiatta e fugge. 



Verso 2. Del gran pianeta. Del luogi dalla gente, cioè ia luogo i 

Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto, rio, ingiunca, cioè sparge (io francese 

Dipende da ealare. Ov'egli alberga, joneh^y di verdi fronde il terreno di 

Dove esso Sole dimora durante la nòt- qualche sua casetta o spelonca, e di 

te. Opinione dei Greci antichi e di al- quelle fronde si fa letto. — Ai. Àllor 

coni Barbari. — 5. E venirsi oscurando piik. In quelFora più che mai. JTif»- 

la parte orientale del cielo e delle cam- forme. M' informi. Cioè mi ammaestri' 

pagne. — 4. V»ata. Solita. — 6. La e mi spingi. — 42. D'wm fera. Goè 

schiera ìwì. La greggia o T armento, di Laura. — 44. Non ttrmgi. Non al- 

SoavemenU, Pianamente. — 7-9. Poi lacci. Non prendi. 

£ 1 naviganti in gualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol s'asconde. 

Sul duro legno e sotto r aspre gonne. . 

Ma io, perchè s' attiifQ in mezzo V onde, 

£ lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 6 

£ Granala e Marrocco e le Colonne ; 

£ gli uomini e le donne 

£ '1 mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno; iO 

£ ducimi ch'ogni giorno arrogo al danno; 

Gh' i' son già pur crescendo in questa voglia 

fien presso al decim* anno; 

Né posso indovinar chi me ne scioglia. 

Terso 4 . E. Similmente. Chiusa ropa e d'Affrica. — 7. E gli uomini, 
vaile. Seno di mare. — 2. Poi che. C perchè, cioè benché, gli nomini. — 
Quando. S'asconde. Tramonta. — 44. Duolmi. Mi dnule, cioè mi dispia- 
3. Questo terso dipende dalle perule ce. Àrroge al danno. Aggiunge, ciuè 
getUm le -membra. L' aspre gonne, l reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
rav^idi loro panni.— 4. Perchè. Benché, li. — 42-43. Poiché io sono già ben 
S'altuffl. Il Sole. In mezzo l'onde. In j>resso al decimo anno, solamente ere- 
mezzo alle onde. — 5. Lassi. Lasci. — scendo in onesta mia voglia. Cioè a dire, 
6. Le Colonne. Le colonne d' Ercole, poiché egli è oramai ben dieci anni che 
cioè i monti di Calpe e. cl'AbìIa presso io non fo altro che crescere, che io ro 
allo stretto di Gibilterra. Nomina il sempre crescendo, nell' amor di Laura . 
Poeta in questo verso e nel precedente — 44. E non so immaginar cosa che 
alenai dei laoghi più occidentali di £u- mi possa liberare da questa voglia. 
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E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? b 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volli, 
Quando primìer si Gso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per ìscolpirlo, immaginando, in parte ìo 

Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, fin eh- i' sìa dato in preda 
A chi tutto diparte? 
Né so ben anco. che di lei mi creda. 

Verso 4 . Questo verso ò come una mio quando la orima volta li tenni, 

parentesi, 9 il senso è : éontinnando a cioè tenni gli occni, sì fitti nel bel viso ' 

parlare, perchè parlando sfogo un poco di Laura, per iscolpirlo colla imma^- 

il mio 'affanno. — 4. Non tolti. Non nazione in un luogo, cioè nel mio cuo- 

sono tolti. — 5. Quando che sia? re, dui quale né forza né arte alcuna 

Quando si sii^ Alcuna volta . Mai. Per- non lo potrà jnai scancellare? — 43. A 

che no *l grave giogo ? Perchè non mi quella che tutto scioglie, cioè alla mor- 

è tolto mai per alcun tempo il grave te. — 44. E non so che cosa io mi 
giogo dì Amore, come a' buoi si tofrlie il . debba credere anche della morte. Cioè 

loro giogo ciascuna sera? — 6. Molli, non so se la stessa morte mi potrà le- 

Bagnatì. — 7-42. Misero me I che vo- var dall' animp la immagine del viso di 

glia, che inteozìone, che pensiero fu il Laura. 

Ganzon , se V esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fatto di mia schiera, 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; • 
E d'altrui loda curerai si poco, 6 

Gh' assai ti (ìa pensar di poggio in poggio 
Geme m' ha concio '1 foco 
Di questa viva petra ov' io m' appoggio. 

Verso \ -3. Canzone, se lo star con- monte in monte pensando. ^-7, M*ka 

tinuamente meco, come tu sei stata fin. concio. Mi ha ridotto. Concio sta per 

qui, cioè mentre che io t'ho composta, conciato, participio del verbo eoneioF 

ti ha fatto di auella schiera della quale re. — 8. Vi questa vvoa petra. In- 

io sono, cioè d' indole trista e inclinata tende la sua donna, e la chiama pietra 

al vivere solitario. — 5. Loda. Lode, per si^ificare come ella è dura e ine* 

Curerai. Ti curerai. — 6. Che ti baste- sorabile. Ov'io m' appoggio, Ch' è so- 

rè, cb« to sarai contenta, di andare di sterno della mia yita. 
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Sonetto XXXV. 

Brtma d'essere cangiato in sasso, piottosto che menar la vita in tanti affannL 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lungo gli abbarbaglia, 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangialo ogni mia forma avrei. 

£ s' io non posso trasformarmi in lei 

Più chM* mi sia (non eh' a mercè mi vaglia), 
Di qual pietrs^più rigida s'intaglia, 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

di diamante, o d'un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

£ sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu'i'ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 

Versi '1-44. Poco maocaTa ad ap- soso, e questa tale statua sarebbe di 
ftrotfimaraì, cioè per' poco piò che si una pietra delle più dure che mai si 
fosse approssimata agli occhi mìei possano tagliare, come, per esempio, 
quella luce che gli abbaglia anco da di diamante, o forse di un bel marmo 
lontano, cioè Laura, io avrei cangiata bianco per la paura, o vero d'un dia- 
ogni mia forma, come fece essa, cioè spro, sicché sarei tenuto in gran pre- 
Dafne o Laura, in Tessaglia. E se io gìo dalla moltitudine avara e sciocca, 
non mi posso trasformare in Laura E per tal modo sarei libero dalPaf- 
pi& dì quello che io sono, perchè già fanno ^i questa mia passione, il quale 
•on divenuto una stessa persona seco fa che io porto invidia a quel vecchio 
Quantunque dò non mi vaglia nulla stanco (accenna la favola di Atlante), 
per muoverla a pietà di me), io sarei che trasformato in montagna fa ombra 
a1 presente una statua in aspetto p'en- colle sue spalle a Marocco. 

Madrigale I. 

Solo a vederla bagnare un velo, diveniva tntto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Ch' a me la pastorella alpestra e cruda^ 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 5 

Ch' a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo, 
Tutto tremar d' un amoroso gelo. 
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Veno \. Ài iuo amùnlv. Ad A(- pastorella. Intende la sua donna^ eia 

teoM — 3k Per t&i c^Jura. Per uo chiama cosi per qnelHatto umile in cui 

cotale ftceidentcj cioè per caso. Oy- la trovò. Alpetira, Selvaggia. Aspra. 

Tarn, per fortuna ùmile a qnesta eh' è — 5. Posta. Intenta. — 7. Or qwm- 

«tona ora a me. -^ 4. Ch* a me, do- Ora che. In questa presente st» 

Di ijiiella che piacque a mo. Dipende gione nella quale. Egli. Parola riein 

AnWix Twe p»4 del primo verso. La piti va. 

Madrigale II. 

Descrìvt en tejo viiggJ» imoroto. I perìcoli lo arrestano, « riturnt iodietro. 

Perch* al viso d' Amor portava insegna, 
Mosse una pellegrina il mijo cor vano; 
Ch' ogni allra mi parea d' onor meo degna. 

E lei seguendo su per V erbe verdi, 

Udii dir alla voce di lontano: b 

Alii quanti passi per la selva perdi. 

Allor mi strinsi all'ombra d'un bel faggio, 
Tutto pensoso; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 
£ tornai 'nJietro quasi a mezzo il giorno. < io 

Veni 1-2. Tua peli e(}piiia, cioè tori ebbero molto in uso di porre avant* 

Inaura (la chiama pel k [fi ina ij^rciucchè alla proposizione per in casi amili a 

in questti madrigale b vita umana è si- questo. — b. Alta voce. Una voce, 

^hificata sotto la mdaFora di un via^j- alta. Intende la voce della ragione. — 

giof , perchè poetava nel viso insegna G. Per la selva. Cioè tra gli errori e 

di Ainore^ cioè bellezza, w vero segni i vaneggiamenti dell'amore. Perdi. 

di aaima inclinato ad amare, mosse, Getti inutilmente. — 9. Conobbi essere 

cioè alkttè] il tnio cuor rano, «ioè leg- assai periglioso il seguire quella pelle- 

pero. — 3. Cke. Peroixliè* — 4. Su. grina. — iO A mezzo il giorno. Cioè 

Parrccetla rleoipitiia, che L buoni scrit- a mezzo il corso naturale della vita. 

' Ballata III. 

Credcvinl UUtd £ tmu», e conosce d'essersene rinvescato sempre più. 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall'età men fresca, * 
Fiamma e martìr nell'anima rinfresca. 

Non fur mai Uilte spente, a quel ch'i' veggio, 

Ma ricoperte alquanto le faville: b 

E l^mo no '1 secondo error sia peggio. 
Per ìngrimo, eh* io spargo a mille a mille, 
Conven che *1 duol per gli occhi si distille 
Dal cor, cMia seco le faville e l'esca, 
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Non pur qaal fu , ma pare a me che cresca. io 
Qual foco non avrian già spento e morto 
L' onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrari mi distempre; 
E tende lacci in si diverse tempre, ib 

Che quand' ho più speranza che 1 cor n' esca 
Allor più nel bel viso mi r invesca. 

Verso 4. Pmsoi. Credetti. — 2. Dar esca, o pure il qoal duolo, non è 

freddo tempo. Dagli anni maturi. — tanto solamente quanto era prima, ma 

5. Rinnova ora in me la sua Gamma pare a me che cresca. — 15. Àwe-' 

e il mio tormento. — 4. À quel gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 

eh' i* veggio. Per quanto io veggo, fta lardi accorto. Di ciò. —^ 44. Tra 

Secondo che io veggo. —6. E temo dtio conCrart. n fuoco e le lagrime. Jft 

àxe il secondo errore, cioè questo rin- distempre, lo mi distempri. Cioè mi 

novameoto dell'amor mio, riesca peg- liquefaccia, mi disfaccia, mi strugga, 

g'orc del primo. — 8. Conven. Con- — io. Imi diverte tempre. In sì va- 

viene. DistiUe. Distilli. ~ 9. Cha rie guisa — 46. iV*etca Esca dai 

$eeo. n qnal onore ha in se. Ovvero, detti lacci. — 47.- Jf» rin^esea, M'in- 

3 qnal dnolo ha seco. — 40. La qual vischia di nuovo. 

Sonetto XXXVI. 

Tradito « daloso dalle pronetse di Amor», meoa It viU più dogliosa di« prima. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge, 
Contando V ore non m' ingann' io slesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge. 
Ch' a me fu insieme ed a mercè promesso. 

Qual ombra é si crudel che '1 seme adugge 
Gh*al desiato frutto era si presso? 
E dentro dal mio ovìl qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m* addusse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel ch'i' ho letto mi sovvene; 
Che innanzi al di dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 

Questo Sonetto n finge composto in desiderio che mi consuma. — 3. // 

tempo che il Poeta stava aspettando tempo fugge. Passa quel tempo. -^ 

Laura a nn colloouìo promessogli. 4. Mercè. Pietà. — 5. Qual è quella 

Versi 4-2. Se 10 medesimo nel con- sì spietata ombra che adujjgia ora il 

tir le ore non m' inganno per qnel cieco seme. Adugge sta per aduggia . Àdug- 
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giare significa soffocare, danneggiare 
le piante eoli' ombra. — 6. ÀI de- 
iiato frutto. A dare, a produrre il 
«lesiato frutto. — 7. ìkntro dal mio 
ovil. Dentro allo stesso mio ovile, 
dove io credeva pur che la greggia 
«tesse sicura. — 9. Si. Particella af- 



fermativa. — \\. Amore mi trasse \n 
isperanza di qqel colloquio. — \2^Sof)' 
vene Sovviene. — \o. Partita. Par- 
tenza. Intende la morte. — > 44. Non 
si dee dar titolò di felice a nessuno. 
Ovvero, nessuno dee chiamaf se stesso 
felice. 



Sonetto XXXVII. 

Amore Io amtreggit di troppo, e non pnò gustar più le sae rare duLoezze. 

Mie venture al venir son tarde 6 pigre, 

La speme incerta; e '1 desir monta e cresce; 

Onde '1 lassar e V aspettar m' incresce; 

E poi al partir son più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fien tepide e niì;re, 

E '1 mar senz'onda, e per Talpe ogni pesce;^ 

E corcherassi 'i Sol' là oltre ond' esce 

D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima eh' i' trovi in ciò pace né tregua, 

O Amor o Madonna altr' uso impari ; 

Che m' hanno congiurato a torto incontra: 
E s'i' ho alcun dolce, é dopo tanti amari, 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m' incontra. 

monti. — 7-8. E il Sole tramonterà 
in oriente. Là olire, vuol dire verso 
col^, colà intorno, in quel d'intorno. 
— 'IO. O Amor. prima che Amore. 
Madonna. Laura. — 4^1 . 1 quali, cioè 
Amore e iMadonna, hanno congiurato a 
torto contro di. me. — ^12. E se io ho 
talvolta un poco di dolce, questo viene 



Sonetto composto in occasione poco 
diversa da quella elie diede materia al 
precedente. 

Verso 1 . Mie venture. Le mie for* 
hine. Cioè le grazie che io ricevo da 
Laura. — 2. E*l desir monta e ere- 
ice. Per la speranza. — 5. Onde, cioè 
per questo accrescimente del desiderio, 



mi pesa parimente l'aspettar le grazie dopo tanto amaro. — 'lo. Per disde-- 

dì Laura e il lasciar d' aspettarle. — gno. Pel dispetto chMo ho di aver tanto 

4. Son. Le mie venture. Levi. Veloci, aspettato, e patito. Il guito. Di quei 

Preste. — 5. Ft'eti. Saranno. Nigre. dolce. Si dilegua. Si riduce a nulla. 

Nere. —6. Sen%*onda. Senza ondeg- — -14. Altre grazie di Amore e dì 

giamento. Senza moto. E per l'alpe Laura, fuorché queste tarde e brevi 

ognipeice. E i pesci vivranno su perii che ho dette, non mi toccano mai. 

Ballata IV. 

Vorrii sempre amarla, beneliè non vedesse mai più i suoi occhi, né i snoi capellL 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima, 
AKrui colpa mi teglia, 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' òr nascose il laccio 

Al qual mi strinse, Amore ; 5 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virlù d'un subito splendore^ 

Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor V anima spoglia. do 

Tolta m'è poi di qoe' biondi capelli, 

Lasso, la dolce vista; 

¥ '1 volger di duo lumi onesti e belli 

Col suo fuggir m' attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista, 15 

Per morte né per doglia 

Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

Veni 4-3. Quantunque per colpa l'anima mia d'ogni altra sua TÒglia, 
d'altri, doè per crudeltà di Laura, mi solo che ella, cioè l'anima mia, 
sii tolto quello onde ebbe orìgine se ne ricordi , cioè si ricordi di 
l' amor mio, cioè N vista delle chiome* qnello splendore. — \Z. E *l voi' 
e degli occhi della medesima Laura , ger, E il girare. Itimi. Occhi. — 
ciò non mi rimuove dal mìo fermo V6-\7, Ma siami pur tolta la vista 
proponimento di amar colei. — dì .quelle chiome , e mi fuggano pur 
4-5. Amore nascose tra qnelle chiome quegli occhi ; che io per qualun- 
d' oro il laccio al quale egli mi prese, que dolore ne debba ricevere, e se 
— 6. JfofM. Neutro. Venne. // /re(2- anche ne avessi a morire, non ve- 
do -ghiaecio. Il tremito e lo smarrì- glìo perciò essere liberato di que- 
Diento dell' amore. ^— 8. Viriii. Po- sto amor mìo , perocché il morire 
tenza. Splendore. Dei detti occhi. — per una bella cagione è cosa ono- 
9-40. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII. 

Non abbia più pritilegj qael Laaro, che di dulce e gentile gli si feoe spietato. 

L'arbor gentil che forte amai molt'anni, 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli alTanni. 
• Foì che, securo me di tali inganni, 
' Fece di dolce sé spietato legno, 
l' rivolsi i pensjer tutti ad un segno, 
Che parlan sempre de'Ior tristi danni. 
Che porà dir chi per Amor sospira, 
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S* altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde ? 
Né poeta ne colga mai, né Giove . 
La privilegi ; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 




Verso 4. L'arhor gentil. Ti laaro, 
dfl^ l4iura. Porte, Grandemente. — 
2. ÈItnire. Finché. — 5. Seeuro me, 
Kssendo io stcaro. Non temendo io 
punto. — 6. Il detto albero, di eorte- 
se Legno che era , si fece spietato. — 
7,Àdvn iegno. Cioè a dolermi. ^- 
8. Che, I quali pensieri. — 9-44. Che 
potranno dire gV innamorati , gli 
finisciti, se mai per qnei versi nei 
quali io signiBcava la benignità di Lau- 
ra , Qvessero concepita qualche speràn- 
ifl dì nccTere dalle loro donne un trat- 



tamento diverso' da quello cl)« o^i è 
fatto a me dàlia mia, ed ora, sentendo 
la' mutazione di . costei , perderanno 

Snella tale speranza T Non potranno 
ire altro se. non quello che porta il 
terzetto seguente. Porà sta per potrà. 
42-44. m Giove la pHvilegi. Né 
Giove la faccia immone dall' «sser toc- 
ca dal fulmine. Il pronqme la si rife- 
risce ad arbore» la qual voce' può es- 
sere femminina e mascolina, e inone- 
sto Sonetto è femminina. Venga in 
ira. Diventi odiosa. 



Sonetto XXXIX. 

Benedice tolto ciò ebe Ai etgione ed effetto del soo amore verso di lei. 

Benedetto sia '1 giorno e'I mese e V anno 
£ la stagione e '1 tempo e V ora e *i punto 
£ '1 bel paese e '1 loco ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legato m' hanno: 

£ benedetto il primo dolce affanno 

Ch' ì' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
£ r arco e le saette ond' io fui punto, 
£ le piaghe eh' ìnfin al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante ch'io, 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte, 
£ i sospiri e le lagrime e '1 desio ; 

£ benedette sien tutte le carte 

Ov'io fama le acquisto, e'I pensler mio, 
Ch' è sol di lei, si oh' altra non v'ha parte. 



Vrrso 3. Gttinto. Cólto. Preso. — 
6. Atl esier. Per essere. Qaando fai. 
Qii^tnilo divenni. Quando fui costretto 
ndL-EEiire. Con Amor congiunto. Goè 
in un morato. — 7. Onde. Da cui. — 
Le voci tante. Le tante voci. — 
4tì Sparte. Sparse. — 43 le acqui- 



eto. Procaccio a. lei, cioè alla mia don- 
na. — 44. Ch' è iol di lei. Che non 
ha altro og'jretto se non lei. Che 
non è mai rivolto se non a 1«. Al' 
tra. Altra donna. JVon v* ha par- 
te. Non ha parte in esso mio pen- 
siero. 



\ 
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Sonetto XL. 

Avredotod delle me follie, prega Dio che lo torni ad nna.Titt nlgUore. 

Padre del Giel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le Dotti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' «il cor s' accese 
Mirando gli atti per mìo naal si adorni; 

Piacciati omai, col tuo lunie, eh' io torni. 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Si ch'avendo le reti indarno tese, 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, V undecim'anno 
Ch'i' fui somihesso al dispietato giogo. 
Che sopra ì più soggetti è più feroce. 

M'.serere del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com' oggi fo^i in croce. 

Verao4. Mirando. Mirando io. Pel rionarooramento del Poeta. — ^OSom- 

mjrar che io feci. Per avere io mirato, metso. Sottoposto. Giogo. D'Amore. — 

Dipende dalle parole s'oeeef e. Gli atti. ii. Vaol dir che Amore è più cradelo 

I sembianti di Lanra. Adomi. Vaghi. yerso quelli che lo seryonn più devota- 

— 5. Piacciati ornai, col tuo Utrne, mei\te e con più fede. — 42- Miserer». 
Piacciati ornai di fare colla tua grazia. Abbi misericordia. Non degno. Non 

— 7-8. Sicché il diavolo resti confuso meritato da me, o non conveniente al- 
e scornato di avermi tese le reti inva- Tesser mio, ovvero procedente da cose 
DO. — 9. Volge. Finisce. Era l'anni- vane. — -13. Vaghi. Erranti. Luogo, 
versano della morte di Cristo e 'del- Via. Oggetto. ^44. Com$. Che. 

Ballata V. 

frova die la ma vita è nelle mani di Laura, da che potè dargliela con an salato. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 5 

La frale vila eh' ancor meco alberga, 
Fu de* begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 
Da lor conosco 1* esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per verga , 
Cosi distarò in me V anima ^rave. io 
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Del mio cor, Donna, V una e T altra chiave 
Avole in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascan vento; 
Ch' ogni cosa da voi m' è dolce onore. * 

Verso 4 . Volgendo. Volgeado voi. voce. Come iuol, Come suol destarsi. 

—2. Che ridnceva a niente la morte a — -IO. Desiavo. Destarono. Cioè susci 

chi lo vedeva. Cioè, che pareva effetto tarono, ravvivarono. Grave. Qppres 

di morte, che era simile al colore di un sa. Languente. — 'l'I . Vuna e l'altra 

morto. — 4. 5a/tf (andò. Salutandomi. chiave. La chiave dell' al legrez^a e 

— 5. Ch'ancor meco alberga. Che io quella della tristezza. Vuol dire il Poe- 
conservo ancora. Che ancora mi rinia> ta' che Laura può a sua voglia rallec 
ne. — 6. Fu manifestamente dono dei grarlo e attristarlo, ucciderlo e tornar- 
vostri begli occhi. — 8. Dalla voce e lo in vita. — -13. Pronto a vivere incia- 
daglì occhi vostri riconosco, alla voce scono stato che a voi piaccia di darmi, 
e agli occhi vostri debbo lo stato in cui — iA. Ogni cosa da voi. Ogni cosa 
sono. — 9. Che. I quali occhi e la qua! che i^i venga da voi. 

Sonetto XLI. 

Pérsaade Laura a non voler odiare qael core, dond' ella non può più osdre. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
O per esser più di altra al fuggir presta. 
Torcendo '1 visp a' preghi onesti e degni, 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni, 
- Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami : i' direi hen che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
. Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. • 

Versoi . Per twbati segni. Per di- voi, cioè trarmi dall'animo l'amor che 

roostrazioni di sdegno e dispetto. Con io vi porto ; in tal caso io confesserei 

usarmi atti • maniere aspre e scortesi. che voi aveste buona ragione di trattar- 

— ^.D'altra. Di qualunque altra. mi scortesemente come fate. — 0. Che. 
D'ogni altra. — 4. A* preghi. A' miei . Perocché. Gentil pianta. Come siete 
preghi. — 5-8. Se voi poteste, dico, o voi. In arido terreno. Come è il mio 
coi sopraddetti ovvero con altri modi. cuore. — iO-\ \ . E però lieta iVa/i»- 
uscir giammai del mio cuore, dove si ralmente quinci si diparte. E perciò 
moltiplicano tutto di gli affetti verso di naturalmente è volonterosa di partii-si 
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di. là, cioè dall'arido terreno. — mi, acciocché voi non dobbiate star 
i2. Poi. Poiché. — 43. Provvedete, sempre in uo cuore che voi abbiate ia 
Procurate. •— 44. Cioè di non odiar- odio. 

Sonetto XLIL 

Prega Amore di accendere in essa quel foco, dalle coi fiamme ei non ha pih scampo. 

Lasso, che mal accorto fai da prima 

Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fatto signore 
Delia mia vita, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di sua Uma, 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse «mai neir indurato core: 
Ma cosi va chi sopra '1 ver s* estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
. Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 

Verso 4 . Che. Quanto. Da prima. fermezza o del suo valore. — 8. Co«l 
In principio. — Z. A passo a passo, va chi. Go^i finisce chi. Cosi accade a 
A grado a grado. A poco a poco. — chi. Ovvero, cosi accade quando .uno. 
4. E posto in sulla cima. E si è collo- SopraH ver. Oltre il giusto. Più del 
cato in sulla cima delFanimo mio, cioè giusto. S'estima. Stima sé medesimo, 
mi tiene sottoposto al suo imperio. — -.- 9-4 4 . Oramai è tardo ogni altro 
5-7. Io non credeva che per forza del- rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
la lima, cioè dell'assidua operazione di re presta o non presta punto orecchio 
Amore, nell'animo mio, c^so animo già alle preghiere degli uomini. — 42. Né 
indurato (come il Poeta ha detto nella puote. Né ciò puote. Né tal preghiera 
seconda stanza della prima Canzone) può. — io. Misuratamente. Con mi- 
dovesse miti .perdere punto della sua sura. Non soverchiamente. 

Sestina III. 

Rassomiglia {«ara all'inverno, e prevedo che tale gli sarà sempre. 

L'aer gravato, e V importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti, . 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
E già son quasi di cristallo i Oumi ; 
E*n vece deli' erbetta, per le valli 
Non sì ted' attiro che pruine e ghiaccio. 
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Verso 4. Gravato, Carico, gravi- porfuim. Fastidiosa .Molesta. — S.Con- 
Jo, di vapori. Torbido. (Nuvoloso, /m- ven, Coaviene. — 6. Pruina. Brioe. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pénsier tal una nebbia, 
Qual si leva lalor di queste valli 

. Serrate incontr'a gli amorosi venti 
E circondate di stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso 'l. Via più. Vie più. Molto valli erano chiuse da monti che eon- 
•pià. — 2.Tal una nebbia. taanfibhìM trastavano l'entrata alle aure amo- 
tale. — 5-4. Di queste valli Serrate rose, cioè a quelle che spiravano dal. 
incontr'a gli amorosi venti. Cioè da luogo dove era Laura. — 6. Quando. 
Vakhiusa, dove il Poeta si trovava e al Dipende dalle parole si leva del (erto 
•cui nome allude, e dice che quelle verso. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia ; ' 
E'I cajdo fa sparir le nevi e '1 ghiaccio, 
Dì che vanno superbi in vista i fiumi ; . 
Né mai nascose il ciel si fotta nebbia , 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

Verso 3. Di che. Di cui. Per cui. Con sembiante, con aspetto laperbo. — 
Superbi in vista. Superbi a vedere. 4. Il del. Accusativo. 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelati ed ai soavi venti : 
Ch' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza l'usata nebbia, ' 
Ch' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 

Verso 4. Fia. Sarà. Si riferisce a l'aspetto ei modi severi e sdeglioù. •— 
Madonna. — 5. Di for. Di fuori. 6. Che. Dipende dalla voce attor del 
L'usata nebbia. La solita nebbia. Cioè quarto verso, e vuol dir quando. 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia. 
Che fa nascer de' miei continua pioggia; • 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio. 
Che trae del mio si dolorusi venti. 

Verso i . Mentre che. Finché. ^ — 6. Del mio. Dal mio petto. Venti. 
•4* De' miei. Da' miei. — &. £. E fia. Cioè sespiri. 
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Ben debb' io perdonare a tott' i venti 

Per amor d' un che 'li mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra '1 bei verde e 'i dolce ghiaccio ; 
Tai eh' ì' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov'io fui; che né caler né pioggia, 
Né su(in curava di spezzata nebbia. 

Verso 2. Per amor. Per cagione, fresche di questo luogo dove io PaTera 
A eonteroplazìone. D*un. Cioè d'aa veduta. — 4-6. Onde io poscia, an- 
▼ento^ e vuol dire di Laura , il qual dando per mille valli, non curanao né 
nome na il medesimo suono che /'aura. caldo né pioggia né strepito di spez- 
ili mezzo di duo fiumi. Tra Sorga e zete nubi , cioè tuoni , da per tutto di- 
Druenza, o vero tra V un di questi e pinsi, cioè figurai colla fantasìa, Pim- 
Rodanc— • 5- Fece che io non mi sa* magine di Laura. Le parole ov' io fui 
pera partire df'bei prati e dalle acque dipendoto da mille valli. 

Ma non fuggio giammai nebbia per venti 

Come quel di, né mai fiume per pioggia. 

Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

Verso 4 . Puggio. Fugg).— 2. Co- mente. — 5. Né ghiaccio. Sottinten- 

me (^tel di. Così rapidamente come dasi come di sopra. Quando 'I Sol 

fuggì enei giorno che io vidi Laura in apre le valli. Quando il sole apre il 

questo luogo. Aie mai /fumé perpiog- grembo alla terra. Intende di jnima- 

già. Sottintendasi: fuggì così rapida- vera. 

Sonetto XLIII. 

Gsdoto In un rio, dice eli« gli occhi non glieli può uciogare che Laura. 

Del mar tirreno alla sinistra riva. 

Dove rotte dal vento piangon l'onde, 

Subilo vidi queir altera fronde 

Di cui conven che 'n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva, 
Per rimembranza delle trecce tionde 
Mi spinse; onde in un rio che l' erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile • 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 
' Piacemi almen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

Ver8o5.5t*òtto.Improvvisamente. * ^ì alloro, figura d« Laura. Altera qw 
Quell'altera fronde. Cioè un albero yeAe onorala, nobile. — 6. Facendomi - 
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rìsovvcnìpe delle bionde chiome della « farmi vergognare. A ogni mode io 

mia donna. — 7. In un rio che l'erba sono contento di aver cangiato nsan- 

asconde. In un pivolctto che era nasco- • za, cioè dello aver bagnato i piedi in 

sto dall'erba. — 8. Tfon già come per- cambio degli occhi, se pure nn più cor- 

iona viva. Come persona non viva. tese aprile asciugasse questi occhi del 

Come corpo morto. — 9-'l4. Quantun- loro esser molli, cioè delle loro lagri- 

que io mi trovassi solo, e tra boschetti . me. Dice unpiù cortese aprile, avendo 

e colli, che è come dire in luogo riti- riguardo s'^ all'essergli avvenuto in 

rato dalla gente, pure io mi vergognai aprile il caso recitata in questo Sonet- 

pér quella caduta ; e la vergogna che to, e si agli altri mesi di aprile che 

ebbi fu di me stesso, cioè della presenza esso aveva passati dolorosamente in- 

mia propria, che basta ben questa a un sino allora, da poi che pure in aprile 

cor nobile, ed altro stimolo non ci volle si fu innamorato di Lanra. 

Sonetto XLIV. 

e combattalo in Roma daf due pensieri, o di ritornarsene a Dio, o alla sna Donna* 

L'aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passalo tragger guai, 
Gridando: sta su, misero: che fai? 
E la via di salir al del mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra, 
E dice a me : perchè fuggendo vai ? 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar e veder la Dònna nostra. 

r, che 'Isuo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d* uom eh' ascolta 
Novella che di subito l' accora. 

Poi torna il primo, e questo dà la volta. 

Qual vincerà, non so; ma inGno ad ora 

Combat.tut' hanno, e non pur una volta. 

Verso -1. De Wa (erra €0»<ra. Della viene. Se ben ti ricordi Sovvengati 

cìiik di Roma. Il Poeta indirizzava que- che. — 8. La donna nostra. Laura, 

sto Sonetto da Roma a un Romano. — — ^2. Il primo. Il primo pedsiero. 

2. Del mal passato. De' miei passati Questo. Questo secondo pensiero. Dà 

vaneggiamenti amorosi. Tra^yeryiiai. la volta. Volge le spalle. Si parte. 

Sospirare e lamentarmi. TraggerestA Fugge vfa. — 43. Qual. Qna\e de* 

per trarre. — 5. Sta su. Volgi l'ani- due pensieri. — -14. Combattùt'han' 

mo a pensare e operare più degna- no. Hanno combattuto idsieme. Aon 

mente. — 6. Fuggendo vai. Da Lau- pur una volta. Non una volta sola, 

ra. — 7. Se ti rimembra. Se ti sov- Più d'una volta. 

Sonetto XLV. 

Destinato alla wrtitù di Amore, non potè liberarsene né por eolla foga. 

Ben sapev'ìo che naturai consiglio. 

Amor, centra di te giammai non valse: 
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Tanti lacciuol, (an(e impromesse false, 
Tanlo provato avea *1 tuo fero artiglio. 

ìàa novameiite (ond* !o mi maraviglio) 
Diro], come persona a cui ne calse, 
E che'l notai là sopra Tacque salse, 
Tra la riva toscana e V Elba e '1 Giglio. 

rfuggia le tue mani, e per cammino, 

. Agilajidom'i venti e '1 cielo e Tonde, 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand*ecco i tuoi ministri (i' non so donde). 
Per darmi a diveder eh! al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Terso i . Naturai cpntigHo. «Ac- che la ho provata trovandomi in ihare 
corgimento umano. Provvedimento , tra' la riva di Toscana e le isoletie 
espediente ornano; ovvero prnd^nia, dell' Elba e del Giglio. — 4i. Man' 
aagacit^ umana. — 5. Accusativi di- dava. Me ne andava. — ^12. Quau- 
pendentì dalle parole provato avea d'ecco, non so donde venuti, mi go- 
dei Terso seguente. Laeeiuol è detto praggiungont) i tuoi ministri, Cioè 
pe^ lacciuoli, impromesse ^er prò- rimembranze e pensieri di quell'amore 
messe, — «^. NovametUe. Di nuovo. che il Poeta fuggiva, ovvero amo- . 
O pure in un nuovo modo. pure per retti nuovi, occasioni ai nuovi amori, 
una fresca ovvero straordinaria aspe- — 43. ÀI suo dentino. Dipendè 
rienza. Onde. Del che. — 6-8. Di- dai verbi contrasta e si natconde, 
rollo , cioè di rò^ Questa medesima cosa del verso seguente. — 44. Jfal. 
coinè ano che ci no avuto interesse, e * Mal fa. 

Canzone V. 

TorreEbe consolarsi col canto, ma per propria colpa è costretto a piangere. 

I^sso me, eh' i' non so in qual parte pieghi 
La speme, eh' è tradita omaì più volte.. 
Che se non è chi con pietà m' ascelle, 
Perchè sparger al Ciel si apessl preghi? 
' Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi b 

Finir anzi '1 mio, fine 
Queste voci meschine, 
Non gravi al mio Signor perch* io *1 ripreghi 
Di dir libero un di tra Terba e i fiori: 
» Drez et razon es qu' ieu chan e m demori. dO 

Le stanze di questa Canzone, che canti, la terza di Dante, la auarta di 

sono cinque, si chiudono ciascuna col Gino <)a Pistoia, la quinta- dello stesso 

jprìmo verso di cinque altre Canzoni ; Petrarca. 

la prima di Arnaldo Daniello, poèta Versi 4-2. Non so in q%talpart9 . 

provenzale, la seconda di. Guido Cavai- pieghi La speme. Non so a che parie 

6 
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pl«^flre^ cioè Yolgefft, la Bperania. E noè non sia grov^j Don dispiaccia, a^ 
vuol dire: non no in clie sperare , con Amore che io Ji ntiuvo lo preghi di po- 
eti^ fontlanieiito sperare. È tradita. È tcre an ^ìctmo dire allegramente Ira 
itata traJiU. — 3- iVon è tf^t. Non l'erba e ì fiori, cìofe in laoghi di sol- 
fi *, non ci Uà, nessuno clie. ÀtcoHe. htzù e piacere: diritto e ragione è 

^^^Itj. 5-10. l^la £0 puro ancora che i^ canlie mi traitulli. Le parole 

Don mi * negato di fioifc uni volta s'egli avvien che ancor non mi ti 

qO£«ti miei 1 amen li pi-ima che io muoia , nieghi aonn un itiodo di parlare ridon- 

floà««1a miaprescnte ififolìcitk pon è dante, e importano lo atesso che f e 

jealìnata a durar sempre , non gravi , ancora non mi ti niega. 

Ragion è ben ch'alcuna volta f carili, 
Però e* ho sospiralo st gran tempo 5 
Che mai nen mcomincio assai per tempo 
Per aJegoar col riso i dolor tanti, - 
E s' io potessi far eh* agli occhi santi b 

Porgesse alcun dìlctlo 
Qualche dolce mio ilello, 
me beato sopra gli altri amanti I 
Ma più quand'Io dirò senra mentire: 
V Donna mi prega; perch'io voglio dire. 10 

Verso J . Ragion. Roffinfierole. — 7. Qualche mia parola lieta che 

Gnisto. — 2- Però e' ho r Pcrncehè ho. ella leggi^sse. Qualche mio verso alle- 

5-^, Aokì se io incomincio ora a fjro. — 3-10. Ma più beatoselo po- 

cadtare. cioè a prendere uti poco di trò di re con Verità :«tia donna mt pré- 
BpassOiJonoTiìnctìmitido giii tanto prc- ^a, cioè a parlare;, p^chè , cioè per 
sto, quAfito Liftogncrcbbe perchè io la .qnal cosa, iovo^tiodire. E vuole 
potessi Agguagliar eùl cìjìo t tanti mici in le ad ero : ma bealisslmo me se Laura 
tfotori* cioè auHujiarini tanto quanto non auto raì Qscohasse con qualche , 
io penato. — ^* Agli occhi tanti. diletto, ita eiiaadio mi pregasse a par- 
Di Laurti. — 6' Pvrgette. Recasse. ÌJir*. 

Vaghi pensìer, che cosi passo passo 
Scorto ro' avete a ragionar lanl* alto , 
Vedete che Aladonna ha 'l cor di smallo 
Sì forte, eh* io per me dentro noi passo. 
Ella non degna di mirar si basso^ b 

Che di nostre parole 
Curi; che '1 Ciel non volo; 
Al qua l pur contrastando ì^ son già lasso 
Onde, come nel cor m* indoro e 'nnaspro, 
)> Così nel mio parlar voglio esser aspro. It) 

VtTM 4 . Vaghi. Vs^aboniJì. Lcg^e- tanlo di me stesio, cioè ad immaginare 
fi. Vani. — 2, Scorto. Candutlo. Mena- che Laura si muova a pregarmi clie i» 
*o. À ragionar tanVaitp A presumer parli. — 5. Vedete, Imperativo. Gii»r- 
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date. Avvertite. Sappiate.— 4. 5l for- Vuole. — 8. Contro il quale io ho già 

te. Si duro. Si riferisce a tmalto. lo combattuto tanto che io ne sono stanco. 

per me dentro noi p<uto. lu quanto a — O-'IO.'Per tanto, come io divengo 

me) cioè, non so degli altri^ ma certa- duro e aspro nel cuore per la fierezza 
mente io, non ho forza di penetrarlo. '. di Laura, così voglio essere aspro e tri- 

— 5. Non degna. Non si degna, —r- sto nelle parole, in luogo di cantar lie- 

7. CttW. Si cari. Che. Perciocché. Volet tamente, come io proponeva dì sopra. 

Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 
Altri ch'io slesso e'I desiar soverchio? 
Già, 8* i trascorro il elei di cerchio in cerchio, 
Nessun pianola a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, b 

Che colpa è delle stelle 
O delle cose belle? 
Meco si sta chi di e notte m' aflTanna, 
Poi xjhe del suo piacer mi fé gir grave 
X) La dolce vista e 'i bel guardo soave. dO 

Verso 'i. Si ridice il Poeta di anello Cielo e Laura siano cagione del mio 
che egli ha detto di sopra nelr altra male. — 6>7. Non è però che la colpa 
stanza, che il cielo eia fierezza di Laura della mia infelicità sia veramente del 
sono causa della snainfelicità.— 2. J{- Cielo, o purdelle cosebelle,tra lequali 
tri che. Se non. Fuorché. // desiar, è Laura. — 8. Cioè, la causa del mio 
Il desidèrio. — 5. Già. Voce che serve travaglio non è cosa alcuna che sìa fuori 
a crescer forza alla negazione. S'i' tra- di me, ma ella dimora in me stesso, e 
scorro il eiel di cerchio in cerchio. non è altro se non che il mio deside- 
Per quanto io voglia cercare tra tutte rio. — ^^iO. Da che il sembiante dì 
le sfere del cielo. — 5. Mortai velo. Laura mi fece andar grave, cioè m'incb- 
Cioè il corpo. /{ mio veder appanna. brìo, m' empiè il cuore, del suo place- 
Mi appanna la vista, cioè mi offusca re, cioè della sua dolcezza e del desi- 
V intelletto, e fa che io creda che il derio di esso. 

Tutte le cose di che-*! mondo è adorno 
Uscir buone di man del Mastro eterno : 
Ma me, che cosi addentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorùo ; 
E s' al vero splendor giammai ritorno, 6 

L' occhio non può star fermo; 
Cosi r ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' i* volsi inver 1* angelica beltade 
» Nel dolce tempo della prima etade. io 

Versi .4-6. Tutte le cose belle del però Laura non può esser causa di 
moado- furono da Dio create buone , e male : ma io che non penetro collo iu- 
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tulkttocofi] i^Jetiti-o, tana abbBjrfSato 
^alla eitrinsecA 1}cllcx?,«i Ji quella j e 
aa alcuni rolta jui nduro a mirare il 
V*rO (pleiiJtìrn^ cioè la interna bontà 
ed eceetleoià di coleij V ucclùo arni ri 
puA dorare- — T- C^Ji- T<oto. Tal- 



mente. Ififermo. Debole. — 8. Pur. 
SoIflEd^nle. —9. Ch'Vvoht. Che ie 
lo voIeì^ cÌ4>è volsi l'occhio. E forse il 
Poeta scrisse j ehil volsi, cioè eh'i^'l 
voltt fnv6T. Verso. L'angelica beltO' 
de. Dì Laura. ,. 



Garzone YJ, 

Grvdfl tldgb 3ih^lN£ll ptchi di Laiir4 è L» diiaeulil di saper lodarli. 

Perchè la vita è breve 

E ÌMngegno paventa all' alta iitipresa, 

Né di lui oè di lei motto mi fiJo; 

BJa spero che sia intesa 

Là dov'io bramo e là dov' esser deve 

La doglia mia, la qua! tacendo i' grido. 

Occhi leggiadri^ dov' Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile siile 

Pigro da sé, ma 'l gran piacer lo sprona; 

E chi di voi ragiona, 

Tien da) soggetto nn abito gentile, 

Che con V ale amorosa 

Levando , il parte d* ogni pensier vile. 

Con queste ahato vengo a dire or cose 

C ho portata nel cor gran tempo ascose. 



iO 



io 



Questa CanEane e le due ^[ruci^ti 
sono Gopra eli occhi di Lanra^ « ei cbia- 
mono le CanEcmi degli oecLi. 

Verso 2 E l' ingr^ni^ mio si spa- 
V^ota Mia difGcottà del subNm^ as^ 
siinLo di lodare |<li occhi di Laura^ - — 
5 Di lui, BcW ìBfre^n mio. Di tei, 
1MU vita. — K. là dov'ita bramo. 
Cm^c dove io briinio c!ic sm intasa, E tà 
dm.'' eiier deve. E [love debbe essere 
intesn. —ù. La qvaì tufendo f gri- 
rfo. La quale io grillo anche tacentto. 
Dire il Poeta che se bene egli ai fida 
pnro che la vita e IMnjjegno gli bastino 
u parlar sa^r^cicntcnientc degli ùccbi di 
Ljura , nondiaiojjo spera cbe comun- 



que egli ne parlerà j il dolore che ca^ 
nano a lui ([uesti occhi ^ dovrà essere 
inteso daMa medesima Laura, poiché 
e^o lo dà dd intendere eziandio tacen- 
do. — S. Cioè, prendo a ragionar di 
voi. — 9. Dei sé. Quanto a sé. Quanto 
alla natvi-» suj . Il gran piacer. Il gran 
desiderio ebeti 9 di lodarvi. — 4L Tien. 
Jlìì. Dal $wjffHto. Da'.r argomento del 
&m [lire. Vn abito gentile. Una nobile 
dJEposi^lone d'animo. — ^2. ConVale 
amvrate. Coti a furza del sentimento 
amorosa. — A 3. Levando. Levandolo. 
Cioè ìnusltandolo./i j9arte.Lo divide. 
■ Lo allnntanfl. — \A, Con quegfe. Cioè 
con V aie amafote. 



Non perch' to non m' avve^gia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 
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Ma contrastar non posso al grap desio 

Lo quale è in me dappoi 

Gb' i' vidi quel che pensìer non pareggia, 4 

Non che l' agguagli altrui parlar, o mio. 

Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno, 

Vostro gentile sdegno . to 

Forse cb'allor mia indegnitate offende. 

0, se questa temenza 

Non temprasse l'arsura che m'incende, 

Beato venir men ! che 'n lor presenza 

M* è più caro il morir, che *1 viver senza. io 

Verso 4 . Non già che io non m'av- miro da vicino, forise allora la mia 

Tegga. Non fo già questo (cioè di pi- indegnità, cioè il mio essere indegno 

gliare a lodarvi) perchè io non cono-, di mirarvi da presso , vi ojffende , ^ 

sca. — 4-6. Dappoi Ch' i'Didi. Insin mnove il vostro gentile sdegno. * Gen- 

' dall' ora che io vidi. Quel ehepensier Hle tdegno par che voglia significare 

non pareggia. Non che l'agguagli qaell' alterézza o nobiltà d'animo al- 

altmi parlar o mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde tde- 

solo non posnamo agguagliar con pa-- gnana tutto ciò eh' era basso e vol- 

role nò io né altri j ma non si può pa- gare. * — 42. O. Oh. Interiezione, 

regnare eziandio col pensiero. Intende Temenza. Timore. — 'I4«t5. In tal 

di quegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io verrei meno, io mi dbfarei: e 

autori del mio stato dolce e doloróso, beato me se ciò avvenisse t peroccnò 

— 8. So ben che nessuno m'intende, rai è più caro il morire in presenze 

altro che voi. — 9'A4.. Quando ai- vo- loro, cioè di quegli occhi, che il vivere 

stri raggi ardenti io divengo come neve senza essa, cioè a dire, lontano da esaa 

«1 sole; e vuol dire: quando io vi presenza. 

Dùnque, ch'i' non-mi sfaccia. 

Si frale oggetto a si possente foco, 

Non è proprio valor che me ne acampi: 

Ma la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia , ^ 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, valli, Oumi, o selve ,.0 campi, 

O testimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar Morte ! 

Ahi dolorosa sorte I n 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paura' 

Non m* afi^ienasse, Yid corta e spedita 
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Trarrebbe a fin quest'aspra pena e. dura: 
E la colpa è di (al che non ha cura. 



ìb 



Versi 'l-a. Dunque se io, che sono 
«B oggetto così fragile, pure non mi 
distruggo a un fuoco così attivo , ciò 
non procede già da forza mia propria. 
— 4. Un pòco. Dipende dar verbo W- 
talda del secondo verso dopo questo. 
— 5. Che. La qual paura. Vago. Er- 
rante. — 6. Risalda. Rassoda. Piti 
tempo. Più lungamente. — S.TesHmon. 
Testimoni. GraDe. Mìsera. — ^à. Lo 
Il tar II fermarmi alla presenza di que- 
(gli occhi. Non m' atta. Non mi giova. 



— ^2-15. Se maggior paura Non 
m* a ffr enatie. Se non mi ritenesse la 
.paura di una pena ma^^iore, cioè 
della pena dell'altra vita. Fta corta 
e tpedita. Dn modo breve e facile. Un 
mezzo pronto e speditivo. Cioè V ucci- 
dermi da me stesso. — >I5. Di tal che. 
Di una che. Intende della morte , ot 
vero di Laura. Non ha cura. Non si 
dà pensiero della mia infelicità, e non 
mi uccide, ovvero non si muove a usar- 
mi pietà. 



Dolor, perché mi meni 

Fuor dì caibmin a dir quel eh' i' non voglio? 

Soslien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, . . 

Occhi 3opra '1 mortai corso sereni, 

Né di luì eh' a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipìgne 

Amor sovenle in mezzo del mio volto , 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là 've di e notle\stammi 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete ; 

Se non che'l veder voi stesse v'jè tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 



iO 



io 



Verso 2. Quel eh' i' non voglio. 
Cose aliene dal mio proposito. — Z.So- 
tden. Sopporta. Lascia. Imperativo. 
Ch' io vada ove *l piacer mi spigne; 
CW io parli degli pcchi di Laura corno 
io aveva incominciato. Piacere qui, 
come sopra nella prima stanza , signi- 
fica desiderio, appetito. — h. Sopra* l 
mortai eorso. Oltre l'uso mortale. Più 
del consueto tra mortali. — 6. Di lui. 
Di colui. Cioè d'Amore. A tal nodo. 
Intende l'amore di quegli dcchi . Mi 
distrigne. Mi stringe. Mi tiene stret- 
to, legato. — 7. Vedete ben. finardate 



bene. Imperativo. — 9-4 5. E da quello, 
che egli opera in me di fuori , potrete 
congetturare quale egli mi riduca den- 
tro, dove mi sta sempre addosso; cioè 
attende continuamente a travagliarmi, 
con quella forza che egli prende da 
voi, occhi beati e lieti. Dico beati e 
lieti, eccetto che vi manca la beatitu- 
dine e la contentezza di veder voi me- 
desimi. Ma ogni volta che vi rivolgete 
in me, potete conoscere in altrui, cioè 
dagli effetti che voi fate nel!' aspetto 
mio , quello che voi siete. Là 've sta 
per là dove» cioè dote» 
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S' a voi fosse si nota 

La divrna incredibile bellezza 

Di ch'io ragiono, come a chi la mira, 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse é remola h 

Dal vigor palurai che v' apre e gira. 

Felice L' alma che per voi sospira, 

Lumi dei ciel ; per lì quali io ringrazio 

La vi la che per altro non m'è a grado. 

01 me, perché si rado ^ ' iO 

Mi date quel, dond' io mai non son sazio? 

Perché non più sovente 

Mirate qual Amor di me fa strazio? , 

E perché mi spogliale immantinente 

Del ben che ad'ora ad or V anima sente? ih 

Verso 4. Si, Così. Corrisponde al La Dita. Io sono contento ài yivere. . 
eomé dei terzo verso della stanza. — Io ho cara 1^ Vita. Per altro. Quanto 
5. IH eAe. Della qaal e. — 4«6. L'ai- al resto. Quanto a ó|Tni altra cosa, 
legrezza cbe sentirebbe il cuore di Per uiun' altra cosa. jVon m'é a ^fa- 
Laura sarebbe smisarata e soverchia: do. Non mi aggrada. Non mi è cara, 
e forse di qui è che la detta bellezza, Mi è discara. — 40- Rado. Di. rado, 
cioè la ballerà di voi. occhi, è remota — i\. Cioè, mi consentite di vagheg- 
dalia potenza naturale che vi apre e giarvì , ovvero, vi rivolgete a mirar- 
gira, cioè non è sottoposta alla vostra mi. Donde qui vale di che, di cui. 
facoltà naturale di vedere, non cade — 45. Qual. Si riferisce a ttraxio. 
•otto alla vostra virtà visiva. — S-O.Lth — 45. Ad ora ad or. Di quando in 
«ni iteZ efeZ. Goò, occhi celestiali. Per quando. Alcune volte. Cioè qualora 
li quali. Per rispetto dei quali. Per voi mi guardate. V anima. L^ anima 
eagioae della cui vista. Io ringrazio mia. 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo V alma 

Una dolcezza inusitata e nova. 

La qual ogni altra salina 

t>ì noiosi pensier disgombra allora, 6 

Si che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanto a me, non più , del viver giova. 

£ se questo mio ben durasse alquanto, 

Nullo stato agguagliarse al mio polrebbe: 

Ma forse altrui farebbe io 

Invido, e me superbo V onor tanto : 

Però, lasso, conviensi 
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Che r estremo del riso assaglia il pianto: 
E 'nlerrofnpeDdo quelli spirli accensi, 
A me ritorni, e di me slesso pensi. 



ib 



Verso 2. Vostra mercede. Per gra- 
na vostra. Per vostra cagione. In 
metto talma. In mezzo alFalma. — 
5. Jfova. Straordinaria. Mirabile. — 
4. Ogni altra salma. Ogni qualsivo- 
glia soma^earico^peso. — ì^. Disgombra. 
Discaccia dall'animo mio. — 6. Tanto 
che di mille pensieri che erano nel- 
V anima mia , no solo vi si ritrova, 
fi resta, cioè il pensiero di voi. — 
7. Quella sola parte, cioè quei soli mo- 
menti della vita , e non più , mi sono 
cari. — 9. Nullo. Nessuno. Jggua-' 
gliafte. Agguagliarsi. Pareggiarsi. Pa- 



ragonarsi. — 'lO-^ \ . Ma forse un onor 
così grande sarebbe cagione d'invidia 
agli altri , e a me di superbia. — 1 2. Lai» 
so, Interienone. Misero me. Convien 
si. È necessario. — 45. Che l'estremi 
tà, o l' ultimo confine del rìso sia oc- 
cupato dal pianto, cioè che succeda alla 
gioia il dolore. — 44-'! 5. E che inter- 
rompendo voi, occhi, con ritirarvi da 
me, quegli spiriti accesi, cioè quei sen- 
timenti caldissimi che io provo in anel- 
li ora, ovvero, che interrompendo io 
quei sentimenti caldissimi, io ritorni io 
me e. pensi a me stesso. 



I^' amoroso pensiero 

Clì' alberga dentro, in voi mi 8i> discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole ed opre 
Escon di me si falle allor, ch'i' spero 
Farmi immorlal, perchè là carne moia; 
Fugge ai vostro apparir angoscia e noia; 
£ nel vostro partir tornano insieme: 
Ma perchè la memoria innamorata 
Ghinde lor poi l'entrata, 
Di là non vanno dalle parti estreme. 
Onde s' alcun bel frutto 
' Nasce di me, da voi vien prima il seme. 
Io per me son quasi un terreno asciutto. 
Colto da voi ; e '1 pregio è vostro in tutto. 



iO 



i5 



Verso 2. Dentro. Nel cuor di Lau- 
ra. — 4'6. Per la qua! cosa escono al- 
lora di me parole ed opere così fatte, 
cioè tali , che io spero , per virtù di 

auelle, farmi immortale, quantunque 
corpo abbia a morire. — 8. Insieme, 
Cioè, insieme col vostro partire. — 
9. La memoria innamorata. La me- 
moria piena di quello che io ho ve- 
duto e goduto in voi. — 14. Cioè, 



non passano oltre la snperfide, non 
mi fienetraoo addentro. — 42. Al- 
cuti bel frutto. Qualche azione o pen 
siero o parola o scrittura degna. — > 
44. Per me. Quanto è a me. Quasi. 
Geme. Per cosi dire. Asciutto. Ari- 
do. — 45. Colto. Coltivato. /{ pre- 
gio. II merito di ogni bene che na- 
sce da me. In tutto. Dei tutto. Inte- 
ramente. 
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Canzón, tu non m'acqueti, anzi m'inflanómi 

A dir di quel eh* a me stesso m* invola: 
' Però sia certa di non esser sola. 

Versi 1-5. Gènione, tn non sei sicura che tn non sarai sola. Vaoì 

bastante • soddisfare il desiderio che dire che il Poe.ta intende di scri- 

10 ho di ragionar di quegli occhi , Tere ancona altre canzoni sopra il 

che mi rubano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: e tali sono le due 

ta lo stimoli e infiammi : però sta seguenti. 

Canzone VII. 

Dagli occhi di Lanrs Tien« innaliato a contemplar* le vi* del Cielo. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' VDslr* occhi un dolce lume 
Che mi mostra la via ch'ai Cìel conduce; 
£ per lungo costume. 

Dentro là dove. sol con Amor seggio s 

^' Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest'è la vista eh' a ben far m'induce, 
E che mi scorge al glorioso fine ; 
Questa sola dal vulgo m'allontana: 
Né giammai lingua umana iO 

Contar porla quel che le sue divine 
' Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 
£ quando poi ringiovenisce 1' anno, 
Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 

. Verso 2. iV^I mover,. Nel mnorersi. chi, il quale si è il solo luogo doTe ìa 

Nel moto. — 4 . E per lunga consueta- abito, e meco Amore. Seggio .vuol dire 

dine Tostra, ovvero per facoltà di cono- teggo. — 8. Jfi scorge. Mi guida ..^if 

scimento acquistata da me colla lunga glorioso fine. AlPacquisto del Paradi- 

usanza di miravo i Vestiri occhi. Altri so. — 44 . Contar. Raccontare. Porta, 

vogliono che le parole dì questo verso Potria. Potrebbe. — 43. Pruine. Bri- 

dipendano dal verbo seggio del verso he.T- 44. Ringiovenisce, Verbo neu- 

segaente. — b. Dentro ai vostri occhi, tro. — 45. Siccome esso, cioè l'anno, 

dove io ed Amore sediamo, cioè abitia- faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 

mo, soli. Ovvero, dentro ai vostri oc-, m' innamorai, che fa di primavera. 

Io penso: se lassuso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 

Son 1* altr' opre si belle, 

Aprasi la prigion av'io son chiuso, 5 
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E che '1 cammino a tal vit^ ini serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 

Ringraziando Natura e'I di eh' io nacqui, 

Che reservalo m' hanno a tanto, bene » 

£ lei , eh' a tanta spene 

Alzò '1 mio cor; che 'nsin allor io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d' un penisier alto e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. 

•erbato. À tanto bene. Cioè • federe ed 
amare gli occhi di Laura. — 40. Lei. 
Colei. Cioè Laura. A tanta fpene. A 
quella del glorioso fine detto oelPaltra 
stanta. Ovvero a quella di acquistarsi 
ranimo di Laura. — à\ .Ch$. Poiché.—- 
44. Emoiéhdo. Empiendo, non io, ma 
Laura, della quale si ripiglia a dire : e i 
due versi precedenti, colla metà delral» 
tro prossimOySono una sorta di pareoteti. 



iOi 



n 



Vtìrao 4 . Latsuso. In Paradiso, -r— 
3- Dej^noisi di mostrare in terra alcuna 
sua opera, Noè di creare le còse che noi 
\p|;[}iflniD. — 4. Le altre opere di Dio 
MHHt CUBI belle come questi occhi. — r 
5- Ciùè muùa il mio corpo. — 6,Àtal 
vita. A\ vivere lassù in cielo tra cose 
tiinto bvILfl. — 7. Poi mi rivolgo a pen- 
gurt? al U mìa solita guerra, cioè alla mia 
pu^biuue amorosa. — d.Retervato, Ei- 



Né mai stalo gioioso 

Amor la volubile Fortuna 

Bieder a chi più fur nei mondo amici, 

Ch' i' noi cangiassi ad una 

Rivolta d'occhi, ond' ogni mio riposo 

Vien , com' ogni arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 

Della mia vita, ove '1 piacer s' àcqende 

Che dolcemente mi consuma e strqgge; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume dove '1 vostro splesde, 

Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 

darlo volentieri in iscambio di un solo 
sguardo di occhi, onde^ dai quali, cioè 
di occhi COSI fatti che da foro viene 
ogni mia quiete , come ogni albera 
viene dalle sue radici. — 7. Vocativi. 
Rivolge il favellare agli occhi di Lau- 



iO 



15 



1 {Ni^o 3. A chi più fur nel mondo 
diniVi. A i[uelli che essi amaronoilpiù. 
A i^iiii|yii4|ue si voglia, a persona del 
hIiiikIili Ititi quale essi .fossero maggior^ 
niknLt: amici. —4-6. Non diedero, 
i\k^ij a cbiccheftsia un qualsivoglia sta- 
in Ip latti jjioioso che iu non fossi per 



ra. — 44. Fore, Fuori. 
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Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d' avventurosi amanti , accolla 
Tutta in un loco, acquei ch'i'^ento, è nulla, 
Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco ' & 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 
E credo, dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 
Torto mi face il velo -IO 

E la man che si spesso s' attraversa 
Fra'l mio sommo diletto 
E gli occhi, onde di e notte si rinversa 
• 11 gran desio, per isfogar il petto. 
Che fórma tien dal variato aspetto. 'lò 



Verso 4 . Dnqtianeo» Mai. In qaa- 
faoqne tempo. —^ 2-5. Avventurosi. 
Fortunati. ÀeeoUa tutta in un loco. 
BaceoUa tutta insieme. Recata tutta in 
uno. A prenderla, a considerarla, tutta 
insieme. Se anche si aduna tutta in- 
sieme, si reca tutta m un cumulo. A 
quel eh^ i' tento, è nulla. È nulla a 
comparazione di quello che io sento. 
— 4. Quando^ Dipende dalle parole 
i'setUo del verso superiore. — 5-6. Cir- 
conlocuzione che viene a dire : vi gi- 
rate. — 7. E credo che insino dalla 
mia infanzia. — 8. .il mio imperfel- 
to^ Alla mia imperfezione. Alla far- 



tuna avversa. Alla mia fortuna av- 
versa. — -9. Rimedio. Compenso. Con- 
forto. — 40. Torto mi /Vice. Mi fa 
danno. Mi offende. — ^\. S 'attra- 
versa. Si frappone. — -12. Jl mio 
sommo diletto. Cioè a dire, la vista 

dejrli occhi di Laura ^o. E gli oc- 

ehi. Cioè gli occhi miei. Onde. Dai 
quali occhi. Si rinversa. Si versa. 
Trabocca. Cioè in lagrime. — 44. Isfo- 
gar. Verbo attivo. Alleviare. .— 45. Il 
quel- petto, che vale a dire il cuore, 
l'animo, è variamente disposto, ha ài- 
verse stato, secondo «he V aspetto di 
Laura è dolce ovvero aspro. 



Perch* io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale,- 
. Né mi fa degno d' un si caro sguardo; 
Sforzomi d'esser tale, 
Qual air alta speranza si con face. 
Ed al foco gentil ond' io tutt' ardo. 
S'al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dispregìator dì quanto '1 mondo brama, 
Per sollicito studio posso farme; 
Potrebbe forse aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama. 
Certo il fln de' miei pianti. 



10 
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Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da' begli occhi al fin dolce tremanti, 
Ullima speme de' cortesi amanti. \ò 

Verso 2. Clie io Don ho doni nata- K\. Nel benigno giudieio. Nel eoncetU 

raìi tla meritare che Laura mi volga di Laara. Nell'animo di Laura. ITina tu/ 

Inanimi». — 4. Procuro di supplire il fama. Cioè <)uella dì essere, conUe ha 
JìfcUo della natura collo studio, e di • .detto innanzi, arftan veloce, ed ai con- 

n-nJcrmi tale, ec. — 5. All'alta tpe- trario lardo, e Dùpregialordì quan 

rfiTi:d, Di piacere a'Laara. Si eonface. to *l mondo brama. — {%. Ch». Il qnal 

Si e II n Hi. Si conriene. È corrispondente. fine. Accusativo. AUronde. Da altra 

— 7. Sa pronto al bene, ed al male re- cosa. Il cor. lì mio cuore. Chiama, 

slw. — 9. Per toìlicilo studio. Per Chiede. — -14. Vien. Dee venire. Noo 

tn^iiù ài un sollecito, cioè dili{}ente, può venire se non. Da^ begli occhi. 

Et» dio . Parme. Farmi . — \ . Allarme* Di Laura. Dólce tremanti. Per amore. 

Ài Li tarali. Cioè giovarmi, favorirmi.-- Dolce qui vale dolcemente. 

Ganzon, V una sorella è poco innanzi, 

E r altra sento in quel medesmo albèrgo 

Apparecchiarsi; ond'io più carta vergo. 

Y«rBo ^ . L'urta torella. Cioè la quel medetmo albergo. Goè nella 
Citusone antecedente, che pure è sopra mia mente, ovvero nella medesima 
^li otàit di Laura. È poco innanxi. parte della mia mente, ovvero sopra 
CiuQ a. dire, è venuta al mondo, è la stéssa materia. — 5. Ònd* io ptò 
uscita in luce, poco dianzi. — 2. Val: ' carta vergo. Sicché io seguito a seri- 
Ira- ^oè la Canzone che segue. In vere. 

Canzone Vili. 

Trova ogni bene negli occhi «li Laura , e proteila che non finirk mai di lodarli. 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza quell'accesa voglia 
Che m' ha sforzalo a sospirar mai sempre, 
. Amor, eh' a ciò m'invoglia, 
Sia la mia scorta e 'nsegnimi '1 cammino, 6 

E col desio le mie rime con tempre; 
Ma non in guisa che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza; com'io texo 
Per quel eh' i sento ov' occhio altrui non giugno; 
Che '1 dfr m' infiamma e pugne ; io 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e tremo}. 
Siccome talor sole, 
Trovo '1 gran foco della mente scemo; 
Anzi mi struggo al suon delle parole. 
Pur com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole. i& 
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Verso 2. Quell'accesa voglia. No- cbe io sento dentro di me, cioè die 
minativo. — 4. A ciò m* invoglia. questo parlare mi riscalda e mi sti- 
lili mette nell'animo questa Toglia che mola tuttavia maggiormente, né per 
mi sfolla a parlare.— 6. E faccia che ingegnarmi che io faccia a favela 
t miei versi agguaglino il desiderio che lare, trovo però (cosa dèlia quale 
io ho dì Terseggiare. Contempre sta • mi spavento forte) che si scemi pun- 
per eontemperi. — T-'IS. Ma abbia to, come pur suole alcune volte, il 
• riguardo però che in questo mio favel- gran fuoco dell' animo. — 44. Delle 
lar di quegli occhi, il cuore non mi si parole. Delle mie parole. — 45. Pur 
stemperi per troppa dolcezza, come io com^ io fotti. Appunto come se io 
Cerno che accada , considerato quello fossi. 

Nel cofuìDciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desìre 
Qualche breve riposo e qqalche tregua. 
Questa speranza ardire 

Wi porse a. ragionar quel chTsentia: b 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur con ven che r alla impresa segua, 
Continuando l'amorose note; 
Si possente è il voler che mi trasporta; 
E la ragione è morta, iO 

Che tenea '1 freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen eh' io dica 
Amor, in guisa che se mai percolo 
Gli orecchi della dolce mia nemica, 
Non mia ma di pietà la faccia amica. 45 

Verso 4. Credia. Io credeva. — che mi trasporta, ora non. può im- 
5. Mi porte. Mi diede. — 6. Al tem- pedir questa cosa, ovvero non può 
pò. Nel tempo che ella dovrebbe ave- contrastare a esso volere, perocché 
re effetto. — 7. Conven. Conviene. ella è spenta. Potè sta per puote. — 
L'alta impreta. Di ragionar di que- 42-15. M'insegni Amore, se non altro, 
gli occhi. Segua. Io segua, cioè prò- di favellare in modo che se per avven- 
segua* — 8. Vamorote note. Il mio tura le mie (tarole vengono agli orec- 
canto amoroso. — 9. // voler. La vo- chi di Laura,' la facciano amica non 
glia. — 40-44 . E la ragione, la qua- mia ma di pietà, cioè operino che ella, 
le già per l'addietro teneva il governo non dico mi usi cortesìa, ma mi ab- 
delle mie facoltà, ovvero di quel voler bia compassione. 

Dico: se*n quella etate 

Ch' al ver onor fur gli animi si accesi , 
L'industria d'alquanti uomini s'avvolse 
Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando; e r onorate 5 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; . 
' Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
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Locar compitamente ogni virtate 

In quei be' lumi ond' io gioioso vivo, io 

Questo e queir altro rivo 

Non conven eh* i' Irapasse e terra .mute ; 

A lor sempre ricorro, 

Come a Tonlana d' ogni mia salute ; 

B quando a morte desiando corro, 

Sol /li lor 'vista al mio stalo soccorro. 45 

Verso 'l . Dico. Cioè, seguitando se è detto per voHe. — 8. loear.Col- 

iunqae a ragionar di quegli occhi, dico. locare. — 9. Onde. Per li quali. •— 

— 2. Nella qaalé gli animi furono cosi i \ . Non eonven. Non fa di bisogno, 

dediti alPamore della vera gloria. — Trapaite, Trapassi. E terra mute. E 

5. 5' at)Vof «e. S'aggirò. Andò attorno. muti paese. —^2. A lor. A'quei lami, 

Andò pellegrinando. — 5. Poggi ed cioè occhi. — 44. Cioè, quando desi- 



Onde. Monti e mari. OnorcUe. Frege- dero di morire. — 45. Con solo mirar 
voli. Nobili. — 7. Al presente, avendo quegli occhi mi riconforto. Non prenda 
vohtto Iddio, la Natura ed Amore. Fo^• conforta da altro che dalla loro vista. 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 
A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo ; 
Cosi nella tempesta 

ChM' sostengo d'amor, gli occhi lucenti b 

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 
Lasso, ma troppo é più .quel eh' io iie'nvòlo 
Or quinci, or quindi, com' Amor pi' informa, 
. Che quel che vien da grazioso dono. 
E quel poco eh' i' sono 10 

Mi fa di loro una perpetua norma: 
Poi ch'io li vidi in prima. 
Senza lor a ben far non mossi un' orma: 
Così gli ho di me posti in su la cima; \ 
Che '1 mio valor per se falso s'estima. 15 

Veni \ -2. A forza di venti Slan- Amore mi ammaestra, mi scaltrisce, 

co nocchier. Nocchiero stanco a forza mMnsègna. — 9s Da grazioso dono. 

■ di vénti, cioè per furia di venti. — Da volontario dono che quelli mi fac- 

3. Alle due Orse. /( nos(ro pofo vuol ciano. — iO^U. E 'una perpetua 

dire il polo antartico. — 5. Gli occhi norma di loro mi fa quel poco che io 

lucenti. Di Laura. — 7. Ma, oimè, «ono. Cioè, F averli io di continuiv 

troppo più è quel piacere cV io piglio per norma, mi fa essere quel poco 

da quegli occhi di furto. — 8. Co' che io sono., è causa che io sia tut- 

m' Amor m* informa. Secondo che to quel poco che io tono, di tutt» 
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quel poco valore che è in me. — che mal si pnò giiklicare del mio va- 

42. Da quando io ti vidi la pri« lore se egli si considera solo in se 

ma volta. — 43. Un^orma. Un pas- stesso, cioè in qnanto a ciò che è vera- 

80. — 44-45. £ gli ho talmente mente proprio mio. Falso qui sta per 

fatti tìgoorì e moderatori .di me , falsamente. 

V non poria giammai ^ / * 

Immaginar^ non che narrar, gli efTeUi, 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assai; b 

E tutf altre bellezze indietro vanno. 
Pace .tranquilla, senza alcuno afTanno, 
Simile a quella che nel cielo eterna, - 
Move dal lor innamorato riso. 
Cosi vedess' io fìso iO 

Com' Amor doltemente gli governa, 
Sol un giorno da presso. 
Senza volger giammai rota superna; 
Né pensassi d' altrui né di me stesso ; 
E'I batter gli occhi miei non fosse spesso. 15 

Verso 4. Poria. Potrei. — 2. Im- Amoroso. Che innamora. — 40. Pia- 

maginartnonehe narrar. Non dico cesse a Dio che io potessi stare a mi- 

narrare, ma né anco immaginare. — rar fissamente. — 42. Sol un giorno. 

6. TuU^altre. Tutte le altre. Indietro Per ìspazìo solamente di un giorno. — 

. tanw). Restano indietro, cedono, sono 45. Senza che mai si movesse, veruna 

inferiori, alla bellezza di questi occhi, delle sfere celesti,* di modo che quel 

— 8. Etema. Verbo. Rende eterni. — giorno durasse sempre. — 45. Spetso. 

9. Move. Nasce. Deriva. Innamorato, Aggettivo. Frequente, 

Lasso, che desiando 

Yo quel eh' esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda alla mia lingua, quando . 5 

L'umana vista il troppo lume avanza. 

Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si poye, . 

Che fdrìan lacrimar chi le 'n tendesse. 

Ma le ferite impresse iO 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto, 
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E'I sangue si nasconde i' non so dove, 

Né rimango qual era; e sonmi accorto 

Che questo è'I colpo di che Amor m' ha morto. i5 

Verso 3. E yivo del solo, desiderio allora io riceto nel cnare, mi distrag- 

•enza alcuna speranza. — 4*. Sola» gotfo per forza il pensiero dalle cose 

mente, ^e almeno. — b, Che. Acca- ^ che io vorrei dii:e — 44. M rimango 

salivo. Circonda. Pone intorno. — qual era. E io non son più quello di 

€. U troppo splendore di quegli occhi prima. — 45. Che questo privarm . 

vince la potenza della mia vista de- m tali occasioni delr uso della pa- 

bole, come quella che è vista umana, rola, si è il colpo col quale Amore mi 

— 7. V prenderei baldanza. Io p'ren- ha ucciso, si è il maggior danno che 

d^rei ardimento, lo ardi rei.— ,8. JVove. Amore mi abbia fatto. Di ehé vale 

Inusitate. Mirabili. — 9.*/n(eiu2es«e. di cui, cioè con cui; morto sta per 

Udiste. — 40-44. Ma le ferite che ucciso. 

Canzone, i' sento già stancar la pènna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 
Verso 4. Stancar, Stancarsi. — 3. Ma* non però sento i miei peasierì 
stancarsi di parlar meco. 

Sonetto XLVI. 

8e non ragioaa di Laura ejpi' essa merita, è culpa d'Amore ch« la fece sì bella. 

lo son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono; 
E come vita ancor non abbandono 
Per fuggir de^sospir si gravi some; 

£ come a dir del viso e delle éhiome 

E de' begli occhi, ond* io sempre ragiono, 
Non è mancata omai la lingua e '1 suono. 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh' e' pie miei non son Gaccatì e lassi ' 
A seguir l' oFme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien l' inchiostro, onde le carte 
Ch* i' vo empiendo di voi: se *n ciò fallassi, 
Colpa d' Amor, non già difello d' arte. 

Versi 4 «2. Io .sono già stanco di di dire, dì favellare. — 6. Ónde. Di 
pensare come egli avvenga che i miei cui. Delle quali cose.— 7. Non è man- 
pensieri non sono ancora stanchi di cala. Non mi ò venuta meno. E 7 
raggirarsi dintorno a voi. — 5. Vita, tuono. E la voce. — %. Chiamando» 
La vita. —4. Per liberarmi dal peso Invocando. Profferendo. Gridando. — 
di tanta miseria. — 5. J dir. A forza 9. E'pii. I piedi. Fiaccati. Rotti,cioè 
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spossati e vinti dallafatiea — ^ 2-4 4. E errore (cioè in questo scriver sempre di 

come lo io a trovare inchiostro e carte voi, come io fo, e non mai di altra ma- 

abbastanza per iscrìver tante cose di teria) , sarebbe colpa di amore , non 

Toi : nel che se per avventura io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. 

Riconforta se stesso « non istancarsi nel lodare gli occhi della saa Donna. 

I begli occhi ond' l' fui percosso in guisa 
Gh' e' medesmi porian saldar la piaga , 
E non già virtù d' erbe, o d' arie maga, 
di pietra dal mar nostro divisa ; 

M' hanno la via si d' altro amor precisa, 
Ch'un sol dolce pensier l'anima appaga; 
£ se la lingua dì seguirlo è vaga , 
La scorta può, non ella, esser derisa. 
^ Questi son que' begli occhi che V imprese 
Del mìo signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio Banco. 

Questi son que' begli ocQhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 

Verso ^. Onde. Dai quali. — Vogliosa. — 8. Za «cor <a. Cioè e8S<^ 
2. Ch'e*mede$mi. Che solo essi me- pensiero, che la lingua è vaga di te- 
«lesimi. Porian. Potrìeno. Potrebbero, gùire.— 9-4 O.L'im;)re<e. Accusativo. 
Saldar. Chiudere. Sanare. — 4 . Dal Del mio signor. Di Amore. — i\. E 
tftarno«(ro(im<a. Lontana dal nostro piò, sovra' l mio fianco. E massima- 
mare. Oltramarina. — 5. Mi hanno mente nel mio cuore. — 44. Perchè. 
talmente tagliata la Via di ogni altra Per la ijual cosa. Di lor parlando non 
voglia, cioò fatta impossibile ogni al- mi stanco. Non mi stanco mai di par- 
tra cura e studio. — 7. Vaga. Cupida, lar di loro. 

Sonetto XLVIII. 

La prigione di Amore lo loslnga si forte, che , ascendo, sospira di ritornarrL 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
£ die le chiavi a quella mia nemica, 
Gh' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu* in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Ghi'l crederà, perchè giurando il dica?) 
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In libertà ritorno sospirando. 
E come vero prigioniero afflitto, 

Delle catene mie gran parte porto ; 

£ '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Qaando sarai del mio colore accorto , 

Dirai :s'i' guardo e giudico ben dritto, 

Questi avea poco andare ad esser morto. 

Vate che questo Sonetto fosse eom- yenato in poter loro , cioè dì quelle 

fioftio io occasione di qualche sdegno chiavi, opiuttosto di Amore e di Laura, 

uatc Tra il Poeta e Laura, e fosse indi- — 7. Perchè giurando il dica. Ben- 

tIziuìq ad un amico lontano. che io raffermi con paramento. — > 

\ tirsi 4 «2. Lusingando, mi rt'coti- 8 . Sospirando. Cioè mahrolentieri. — 

dìtttc. Cioè, lusingandomi, mi riéon- 9-40. E quantunque liberato dalla 

•1iJ5s« Il pronome mi serve in questo cattività, pur come un vero prigioniero, 

lu[>j|o a tutti e due i verbi , modo non cioè come fossi ancora cattivo , porto 

ìft^HìHtD al nostro Poeta. Alla prigione meco una gran parte delle mie caten e. 

anfica. Accennai suoi primi amori gio- — A4. Il cor. Cioè l'afflizione che ho 

vjulli, lucito dei quali, visse in libertà nel cuore. Ho scritto. Porto scritto. 

Wmt a tanto che preso dalle bellezze di — 42. Quando ti sarai accorto del mio 

Laura, tornò in servitù di Amore. — colore. Cioè, veduto che abbi il mio 

5. Le chiavi. Della prigione. À quella colore. — 43. 5* f guardo e giudico 

mia nemica. Cioè Laura. — 4. Me di ben dritto. Se io non m'ìnganno.Dr «Mo 

me ttetto tene in bando. Mi tiene in sta j^er dirittamente. — 44. Costui pò- 

bando di me stesso, cioè a dire esule teva star poco a morire. Costui è stato 

tlu [111] stesso. — 5-6. Se non quando per morire. Se costui non usciva dallii 

Fu' in Ur forza. Se non dopo che fui prigione, poco poteva campare. 

Sonetto XLIX. 

l.nara è si bella, ebe Memmi non potè» ben ritrarU se non che sollevandosi al Cido. 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri eh' ebber fama di quell'arte, 
Miiranni, non vedrian la minor parte 
Della beltà che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

V opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
£ del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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Qaesto Sonetto e il segaente sodo 
intorno a un ritratto di Laura fatto da 
Simone Memmi. 

Versi i -4. SePoIicleto e gli altri 
cbe furono famosi nell'arte di quello, 
cioè nell' arte del ritrarre e' figurare 
il bello con opere della mano, stessero 
a gara mirando attentamente il Tolto di 
Laura ben nulle anni, non iscorgereb- 
bero però la minor parte della bellez- 
za cbe mi ha vinto e soggiogato il cuo- 
re, e che a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha, — 
6. Si parte. Proviene. È venuta. — 
8. Per dare a conoscere in terra il suo 
bel viso. — 9. U opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben, Certamente. 



— JO, Ponno, Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi» 
nare qui tra i mortali. — ^2'AAi Si»' 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo «^ cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuta 
farlo dopo che ei fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
tale, doè sperimentarono lo stato mw- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale ; perocché in tal 
condizione essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappre- 
sentare. 



Sonetto L. 

Niente più vorrebbe da Simone s'egli avesse potato dar l' anima a quel ritratto. 



Quando giunse a Simon V alto concetto 
Ch' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato air opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto. 

Di sospir molti mi sgombrava il petto, 

Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile,' 
Promettendomi pace neir aspetto : 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei. 
Benignamente assai par che m' ascolte, 
Se risponder savesse a' detti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 
Dell'immagine tua, se mille volte 
N' avesti quel ch* io sol una vorrei I 



Verso 'l . Quando giwue a Simon, 
Quando venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero , quando fu indotto , 
eccitato, da me nell'animo di Simone, 
fu inspirato da me a Simone. L* atto 
concetto, H nobile e sublime pensiero, 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Laura. Ovvero la sublime invenzione, 
immaginazione^ idea^ cioè il pensiero 



di ritrarlo in quella tal maniera che egli 
lo ritrasse. — 2. Che a mia instanza, a 
contemplazione mia, ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Stile è preso per lo 
strumento usato da Simone in quel- 
la opera, o fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come si crede 
comunemente, il pennello. — 5-4. S» 



u 



come egli diede alla sna opera la figu- 
ra , così le avesse dato yoce e intellet- 
to. -^ 5-6. Mi avrebbe sgomberato il 
petto di molto affanno, eioè mi avreb- 
be liberato di no desiderio affannosis- 
simo, il quale mi fa parer vile quello 
di coi gli altri tengono il maggior con- 
to. ^- 7. In vista. A vederla. Ella. 
Cioè Laura nella effieie fatta da Si- 
mone.— 8. E colFatto del volto mi pro- 
mette pace, cioè promette di conten- 
tarmi. — 9. Poi che. Quando. — 
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40. Àtcolte. Ascolti. — 44. Se non 
che ella non sa rispondere alle mie 
parole. Savette sta per iapesse. — 
42. Lodar ti dei. Devi chiamarti con- 
tento. — 45. Dell'immagine tua» 
Della statua che tu facesti^ la quale, 
convertita in una donna viva, corri- 
spose all' amor tuo. Se, Poiché. — 
44. Avesti da lei quello* che io sarei 
contento di ottenere da onesta imma- 
gine una volta sola, cioè dimostrazioni 
di amore. 



Sonetto LI. 

S« l'ardore amoroso cresce ancora d forte, prevede di dover presto morire. 

S* al principio risponde il fine e '1 mezzo 
Del quartodeciiù' anno ch'io sospiro, 
Più non mi può scampar Taara nè'l rezzo; 
Si crescer sento '1 mìo ardente desiro. 

Amor, con cu'i pensier mai non han mezzo. 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa, ch'i' non son già mezzo. 
Per gli occhi, eh' al mio mal si spesso giro. 

€osì mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, ch'i' sol me n'accorgo, 
E quella che, guardando, il cuor mi strugge. 

Appena infin a qui l' anima scorgo; 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno ; 
Che la morte s' appressa, e '1 viver fugge. 



Tersi 4-2. Se il mezzo e il fine di 
questo anno quattordicesimo de^ miei 
sospiri, cioè della mia passione amo- 
rosa, il quale ora incomincia, corri- 
spondono al suo principio. — 5. Né 
aria uè ombra non possono più gio- 
varmi contro l'arsura che io provo. — 
4. 5i. Talmente. Tanto. Detiro. De- 
sire. Desiderio. — 5. Ifon han mezzo. 
Non hanno misura, modo. Non osser- 
vano termine alcuno. — 7-8. Mi con- 
cia sì fattamente^ fa tal governo di me, 
che io sono già ridotto a meno che la 
metà, cioè più che mezzo disfatto, a 
cacone del continuo struggermi in la- 



grime che io fo per gli occhi, i quali 
io volgo così spesso al mio male, cioè 
a Laura. — 9. Mancando. Disfacen- 
domi. Consumandomi. —> 40. Chiù- 
tamente. Gelatamente. Insensibilmen- 
te. — 44 . E quella, E se ne accorge 
qnella. Guardando. Guardandola io. 
A guardarla. Con esser mirata. — « 
42. Appena ho condotto fa vita in- 
aino a qui, cioè a gran fatica ho po- 
tuto conservar la vita insino al pre- 
sente. — 45. E non so quanto ella, 
cioè V anima, soggiornerà meco, cioè 
quanto potrò campare ancora. — 
44« Che. Perocché. 
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Sestina IV. 

M»l atadaiosl alla fìragil nave d' Amore , prega Dio che lo driizi a boon porto. 

Chi è fermato dì menar saa vita 

Sa per l' onde fallaci e per li scogli, 
Scevro da morte con un picciol legno, 
Non può molto lontan esser dal fine : 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre al governo ancor crede la vela. 
Verso 4, F&rmato. Risoloto. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 
2. Su. Particella di ripieno, che perdersi. Da perire. S. Sarebbe da 
sene a eleganxa. — 3. Separato, cioè ritrarti. CooTerrebbe ritirarsi. — 
distante, dalla morte sol -di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidi- 
tenrallo quanto è la grossezza di una sce. 

L' aura soave a cui governo e vela 
Commisi entrando air amorosa vita, 
£ sperando venire a miglior porto, 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
£ le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d'intorno avea, ma dentro al legno. 

yer8H-2.JL'aura, Allude al nome e queste erano non solo dintorno al 
di Laura. Governo e vela Commiti. legno, ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidù timone e vela, cioè adire il che esli era combattuto, non solo 
governo della mia vita. Entrando, dalle bellezze dì Laura e da simili 
Cioè, entrandolo.—- 5-6. £ io mitro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
vava in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetli pro- 
in pericolo di fare nna fine infelice , pri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Ch' anzi '1 mio di mi trasportava al fine; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita^ 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lunge m' apparisse il porlo. 

Verso 'l . Gran tempo. Si riferisce 5. Che , cioè la quel vela , mi tras- 

alla voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 

gueito cieco legno. Cioè nel corpo , — 4.À Lui che mi produsse in vita. 

dentro al quale rinchiusa , fa 1' amma Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Colle 

delPnomo il viaggio di questa vita. -^ sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave né legno. 
Se non gliel tolse o tempestate o scogli; 



y^ 



y •>?'; 
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Così di SU dalla gonfiata vela 

Vid' io le 'nsegne di queir altra vita : 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 

Verso 'l . Come. Cioè con quanta pra della gonfiata Tela. Cioè dalla Te- 
si Lcgrezza. Ltune, AccusatÌTo. JDi noi- detta. — 5. Cioè vidi eie che mi diede 
le. Nottetempo. — 2. Né. 0. Ovvero, segno che l'altra vita era Ticina. Forse 
^— 5. Se non gliel tolte. Se non glielo il Poeta accenna qualche sua infermità 
impedì, cioè di Tedere sì fatto lume.— di cui fu per morire. — 6. Sotpirai 
4. Così. Cioè con altrettant» alle^rez- verta *l mio fine. Cioè desiderai di 
u. Di tu dalla gonfiata vela. Di so- morire ed essere in cielo. 

Non perch' io sia securo ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a porto, . 
£ gran viaggio in cosi poca vita^ 
Poi temo, che mi veggo in fragil legno, 
E, più eh* i' non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 

Versi 4 -5* Sospirai, dico, Terso il nana che egli fosse bastantemente ap« 

mio fine, cioè Terso il cielo, non già parecchiato a ben morire. Perchè nel 

cho ancora io sia sicuro di giungervi , primo verso sta in vece di che. — • 

sa bene io non sono ancora sicuro di 4. Poi. Oltre di questo. Che. Perchè. 

jriaDgervi , perocché a Tolere essere , Atteso che. — 5-6. E perchè Teggio 

cioè arrivare, in porto col giorno, cioè piena, cioè gonfia, la Tela più che non 

prima di notte , egli ci è a fare un Terrei, di quel medesimo Tento che 

viàggio grande, rispetto alla brcTità mi spinse in questi scogli. Vuol dire 

de tifa giornata, che Tale a dire della che benché ravreduto de'suoi porta- 

VU. Vuole intendere che Pera della menti passati, egli non è però ancora 

ipffte lo potrebbe sopraggiungere in- fuori dei pericoli di prima. 

S* io esca vivo de* dubbiosi scogli. 

Ed arrive il mio esilio ad un bel fine, 
Ch' i* sarei vago di voltar la vela, 
E r ancore gittar in qualche porto: 
Se non ch'i' ardo come acceso legno: 
Si m' è duro a lassar l' usata vita. 

Verso 4 . 5' fo e«ca. Così io esca. roso. Follar 2a cela. Abbandonare la Tia 

Forma desideratiTa. — 2. Arrive. Ar- tenuta fin qui. — o . Senon che. Se non 

rivi. Il mio etilio. Cioè la mia vita. — fosseche.Ma. — ^.Sim'èdwoalattar, 

3 r Ch'i*. Come io. Come certamente io. Tanto mi riesce difficile, oTerodispia- 

Cume egli è Tero che io. Vago. Deside- ceVole, di lasciare. Vtata. Consueta. 

Signor della nMa fine e della vita, 

Prima eh' i* fiacchi il legno tra gli scogli. 
Drizza a buon porto l' affannata vela. 

Verso 4 . Tu, o Dio, che sei signore cui arbitrio è posta la morte e la vita 
del mio fine e della mia vita , cioè nel mia. — - 2. Fiacchi. Rompa. 
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Sonetto LII. 

RieonosM i propri errori, a ioTit» m stesso ad ascoltar la yòca di Dio. 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' asanza ria , 
Ch* i* temo forte di mancar tra via , 
£ dì cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 
Per somma ed ineffabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia 
Si eh' a mirarlo indarno m' affatico. 

Ala la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se '1 passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in gaisa di colomba, 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 4 . Falcio. Soma. Carico. — Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 

2. Usanza, Gonsnetudine. Abito. — 44. Altri, Cioè ì vostri vizi e coj-u 

5. Forte, Grandemente. Mancar. Ve- tali. Non terra. Non vi chiude. — 44^ 

nir meno. Tra via. Per via. Prima Sì che io mi riposi dal travaglio ctit; 

di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà «7 fascio delle mie colpe e del 

no, cioò della mia vita. — 4. Del mio l'usanza ria, e così riposato, m' in 

nemico. Del demonio. — b. Benven- nalzi coli' animo verso il cielo. Ovva 

ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. xo , sicché io m' innalzi collo spirìb 

Liberarmi. Un grande amico. Cioè il al cielo, e quivi mi riposi. 

Sonetto LUI. 

Egli è quasi per abbandonarla, qaand'ella non lasci d'essergli sì crudele. 

Io non fu'd' amar voi lassato unquanco. 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne stràzio, 
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Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca de' esser sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fìa quel che crede: 

Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 

Y{^rs(i, À. Fu* .Fui, Lassato. Siiti' dire, il qual corpo è In età da potere 

CD. fZn^uoneo. Mai. — 2. JVéford. Né ancora vivere dell'altro tempo. Vuol 

iarh Insilato, cioè stanco, di amar voi. dire in sostanza il Poeta , che egli non 

Menttf. che. Finché. — S-4. Ma bensì intende di lasciarsi ridurre a morte 

^i.nin giunto all' estremo delF odiar me dalla sua passione amorosa e dai ri- 

Eii4]dr^imo j owero sono giunto a an gori di Laura. — A^. Di questo. Del 

lerminc vhù io non posso più soppor- cuor mio, il quale è appunto pieno di 

t3r{? V avere odio a me stesso , e sono amorosa fede verso di voi. Mercede, 

HiancD del contìnno lagrimare. — Pietà. — 'I2«>l 4. Ma se il vostro sdegno 

5-S. E voglio, quando io morrò, esser cerca di saziarsi altrimenti, cioè se voi 

x\\mY'i* ^fiuttosto in una sepoltura sem- avete pure in animo di fare strazio del 

pEccenicnte bianca, di quello che il vo- mio cuore e non avergli pietà, egli, cioè 

iiviì nume si abbia a scrivere con mio il vostro sdegno , s' inganna , e non av- 

dgnno in ^nalche marmo, cioè che una verrà quel che egli si crede, cioè il 

b!vi:riiIùDe che dica che io sono morto vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 

per cBjjìau vostra si abbia a scolpire guisa né uccidermi , perocché io avrò 

ili quakliu marmo, in cui sia chiuso il forza di sottrarmi, al vostro potere ; 

mm cDf pò ]privo dello spirito, col quale della aual cosa ringrazio grandemente 

egli può bua rimanere ancora, cioè a Amore e me stesso. 



Sonetto LIV. 

NuD mai sicnro dalle frecce d'Amore , sentesi però assai forte per riotazzarle. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch* a poco a poco par che'l tempo mischi » 
Securo non sarò, bench'io m' arrischi 
Talor ov' Amor l'arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch* ancor m' invischi , 
Né m' apra il cor, perchè di fuor 1* incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir infin là sanno il viaggio. 
Si eh' appena fìa mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non si ch* i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l' immagine aspra e cruda. 

^'^r$o i . Se bianche non son pri- 2. Mischi, Riduca di color mìschio, cioò 
fW(t, Vmhh non saranno bianche. — grigio, tra nero e bianco. Ovvero, me- 
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scoli eli pel bianco. — 3-4. Io non sarò 
sicaro al tutto dalle percosse di Amo- 
re, benché al presente io mi arrischi 
alcune volte di fermarmi dove egli 
tende 1' arco e yi pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura, o alla 
presenza di Laura. — 5. Che piit mi 
straxii teempie. Che per V avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
me come per lo passato. Scempie è 
detto in luogo di scempii. — 6. E 
quando anche m' invischi, cioè mi pi- 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Né temo che mi apra, cioè 
mi passi, mi ferisca profondamente, il 
cuore, posto eziandio che lo incisehi, 



cioè lo frastagli , lo trinci , lo sforac- 
chi, superficialmente. — 8. Empie, 
Spietate. — 9. Lagrime. Di amore. 
Dagli occhi. Dagli occhi miei. — • 
40. Ma sanno però ancor la via di an- 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
-H . Fia. Vi sarà. Chi il pasto chiu- 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
insino agli occhi. — i2.Il fiero raggio^ 
Lo splendore degli occhi di Laura. — 
45.iVon si. Ma non in modo. Pud. Il no- 
me che regge questo verbo è Vimmagi- 
ne, che sta nel verso seguente. — i 4 .Ma 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine aspra e cruda. Di Laura. 



Sonetto LV. 

Cerca se per gli occhi o pel caore entrato sia l'amore sao verso di Laura. 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 
Che di vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo; e ne con vene 
Lamentar più V altrui che 'I nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in sao albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n' attrista; 
Ch' e' perfetti giudicii son si rari, 
E d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. 

Dialogo delÌPoeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza.— 8. Mos 



Verso 2. DI vostro fallir. Per vo- 
stro fallo. Sostene. Sostiene. — 5. Cosi 
sempre facciamo. Cioè piangiamo sem- 
pre. Rispondono gli occhi. Ne^ conve- 
ne. Ci conviene. Ci bisogna. Siamo 
costretti. — 4. Dolerci di un male che 
è più per colpa d' altri che nostra. — 
5. Già. Soggiunge il Poeta. Prima. 
In principio. Primieramente. — 6. Là 
onde. Colà dove. Vuol dir nel cuore. 
Vene. Viene. — 7. Noi. Tornano a 
parlare gli occhi. Per quella spene. 



se. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
il cuore e voi .Parla il Poeta. — A 0. Nella 
prima vista. Nel primo veder Laura. 
— 4A. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 
42. Or. Conchiudono gli occhi. Ptà 
ch'altro. Più d'ogni altra cosa. — 
^5. E*. 1. — 44. E uno ha il biasimo 
della colpa di un altro. 
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Sonetto LVI. 

;i,cua, ed tmerk sempre il laogo, il tempo e V or» in cui innamoroasi di Lanr». 

lo amai sempre, ed amo forte ancora, 
£ son per amar più di giorno in giorno, 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fiate quando Amor m' accora ; 

C son fermo d' amare il tempo e V ora 
Ch* ogni vii cara mi levar d' intorno ; 
£ più colei lo cui bel viso adomo 
Di ben far co' suoi esempi m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
.Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci , 
Questi dolci nemici ch* i* tant' amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! t 
£, se non ch'ai desio cresce la speme, ^ 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

SoneUo composto in occasiooe che iO. Or quindi or quinci. Da qa«sta 

al Fotlfl intervenne di tornare a veder, e da quella banda. Da ogni Iato. — 

Laure iielLo stesso luogo, tempo e ora HH. Questi dólci nemici. Gioò a dir 

chu L'j]l] Taireva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il tempo e 1' ora> 

VfTSiO. A, Forte. Assai. — - 2. E che io la vidi la prima volta. — 42. Con 

immrii iiJieciia giorno più. — 4. M*ac- quanto sforxo. Con quante forze. Poi- 

f ora. ìili HtrÌDge, mi opprime, mi tra- che Amore lo assaliva eoa tutti que> 

vfl;[lia IL cuore.— 5. Fermo. Risolu- sti nemici a un tempo..-— '1 3. Al de- 

to. — S. M'innamora. cioè m'invoglia, tio. A proporzione del desiderio. A 

cni 5 LI a (SGempio, di oene operare. — proporzione che cresce il desiderio. 

0. Mq chi avrebbe creduto, chi si — 44. Ove piii viver bramo, Quèu- 

^spGtUva di dover mai vedere rao- do, ora che ho maggior desiderio di 

niAù Hingregati tutti insieme. — vivere. 

Sonetto LVII. 

51 adira contro di Amore, perchè non l' accise dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch' alquanti di lor non fur mortali; 
Gh' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma '1 sovrastar nella prigion terrestra, 
Cagìon m'è, lasso, d' infiniti mali: 
£ più mi duol che fìen meco immortali. 
Poi che r alma dal cor non si scapestra. 
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Misera ! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai ^ che 'I tempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi V affreni. 

Più volte r ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 

Verso 'l . La fenestra, €ioè gli oc- gìona dal cuore. Cioè, poicbò con tnttt 

chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale, questi mali, io non muoio. — 9. De- 

JW avventò. ìm ìs^nàb. — 5. L'avrò, vrebbe. Dovrebbe. Esser accorta, 

dico, in odio perchè, se non tutti, al- Essersi accorta. Aver conosciuto. — 

meno alquanti di quelli non furono 4 4 . Non puossi far tornare indietro- 

mortali , perchè nessuno di quelli fu né ritardare o fermare. E pere non 

mortale. — 4. CVé 6el morir. Poiché si può far che i ^orni de* miei 

bello è morire. Destra. Seconda. Fé- contenti ritornino e restino. — 

lice. — 5. Sovrastar. Restare ancora. A2, Scorta. Ammonita. Avvertita.— ^ 

Nella prigion terrestra. Nel corpo. 43-'! 4. Partiti , poverella , che chi la- 

€ioè, in vita. Terrestra è detto per scia addietro, cioè chi si trova aver 

terrestre. — 7. Fien. Saranno. Cioè già passati , i suoi dì più felici , non 

questi infiniti mali. — 8. Poiché partodal mondo per tempo, cioè troppo 

V anima non si scioglie, non si spri- presto. 

Sonetto LVIII. 

Chiama suoi nemici gli occhi di Laura , che lo teagono in Tita per tormentarlo. 

Sì tosto come avvien che l'arco scocchi , 
Buon sagittario di lontan discerne 
Qaal colpo è da sprezzare, e qaal d'averne 
Fede eh' al destinato segno tocchi. 

Similemente il colpo de' vostr' occhi, ^ 

Donna, sentiste alle mìe parti interne 
Dritto passare; onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste allora : 

Misero amante, a che vaghezza il mena! 
Ecco Io strale ond' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, veggendo come'l daol m'afTrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora , 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

Versi 4-4. Un buon saettatore, im- 5. Jl colpo de* vostf^ occhi. Il dardo 

mantinente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 

arco, conosce da lontano qual colpo ò dai vostri occhi.: — 6. Sentiste. Cono- 

da disprezzare, cioè da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 

per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo son. E io son cer- 

fidaré cb« dia nd segno stabilito. — to.» iO.Àche vaghezza il menatJL 
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che è condotto egli dall' appetito, dalla 
sua voglia! — 44 . Onde, Di cui. Per 
cui. Voi. Vuole. — 42-44. ^ra^senoi 
{guardia ma al dolor che io patisco, ma- 
ni fi^s lo è che ci& che ancora mi fan- 
no ^ doò questo dolore che mi cagio- 
ni ano;^ i miei nemici, cioè i vostri oc- 
dii I che »e i vostri occhi mi fanno an- 
ethta mj)Le,non è per uccidermi, poichò 
uib il primo colpo, come è detto di 



sopra, fa tale che Amor vuol che io 
ne muoia, ma solo è per maggiormente 
straziarmi. Veggendo eotne, signifi- 
ca, considerato o considerando come, 
atteso come, quanto si è al modo nel 
quale, quanto si è al vedere che. M'af" 
frena vuol dire mi stringe , mi pre- 
me, ovvero , è signore di me , è in me 
tanto forte, che io sono al tutto in suo 
potere. 



Sonetto LIX, 

CoQsigUa agli amanti la fuga d'Amore prima d'essere arsi dalle sne fiamme. 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 
£ della vita il trapassar si corto, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

£ fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dall' un de' lati, ove '1 desio m'ha storto : 
Securo ornai ; ma pur nel viso porto 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi che siete in via : 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su l' estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
£ra ben forte la nemica mia; 
£ lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



Xama 4 . Mia speme. Quello che io 
spiTo. Il soggetto, P adempimento , 
l\>ffi:Eto della mia speranza. È lunga 
ai^enir troppo. Tarda troppo a veni- 
ru. — = 2. Jl trapassar. II corso. Si 
cortù. È ù corto. — 5. Vorreimi. Mi 
\ììj:tó. A miglior tempo. Più pertem- 

Eo. lu eia pili fresca. Esser accorto. 
ij t\b. — 4. Fuggir diètro. Fuggire 
iaillciri}, cioè ritirarmi dall'amore. 
Fiii chff. Più velocemente che. — 
5. E;, benché tardi, fuggo quantunque 
deb4^F]{!L e toppo. — 6. DalV un de'lati. 
CÀoìi dal liato del cuore. Queste parole 
dìpcn^TodD dalla precedente, zoppo, 
firn, Dal quel lato. — 8. Alcuni segni 
cìut in ho riportati dall' essere incorso 



nei lacci, nelle mani, di Amore. Vuol 
dirla tristezza, il pallore, la macilenza 
e simili. — 9. Che siete in via. Che 
siete inviati, incamminati, verso Amò- 
re. Cioè che siete disposti , inclinati , 
ad amare. — 40. Volgete i passi. Tor- 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti- 
vo.— 4 4 . Non aspettate che V ardore 
della vostra passione amorosa sia per- 
venuto all'estremo. — 42. Perocché, 
se bene io sono pur potuta scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo , sappiate che di mille non ne scam- 

fa uno appena. — 43. Lanemieamia. 
cementatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, dii un'altra. Io per 
me credo che elle si debbano intea- 
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d6r dì Laura in questo loogo non avesse scoperto nella sua donna. — 

meno che in tutti gli altri, e che \A, E. E pure. £ ciò non ostan- 

nel Terso seguente si accenni qual-* te. In mezzo *l core. In mezzo al 

che passione amorosa che il Poeta cuore. 



Sonetto LX. 

Foggito dallft prigione di Amore, ToIIe ritornarci, e non pn6 pi& osarne. 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 

Moli' anni a far di me qael eh' a lui parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarve 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m* apparve 
Quel traditor in si mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, ^ 

Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che V andare sciolto. 

Misero me! che tardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Deir error ov' io stesso m' era involto I 

Verso 4 . Fuggendo la ffrigione. gannato no più sario, più avveduto, di 
Al tempo che io higgiva dalia prigio- me. — 9. Sospirando indietro, Sospi- 
ne. Mfebbe, Mi tenne. — 2. À far, rendo il passato. Sospirando per desi- 
Facendo. E fece. Parte. Piacque. — dcrio del passato. — -12. Che ter- 
5. Fora, Sarebbe. Ricontarve. Rac- do. Quanto tardi. Jl mio mal eeppi. 
contarvi. — 4. If increbbe. Mi fn mo* Conobbi come mi nocesse V amor 
lesta, noiosa, grave. — 5. Per sé. Da di Laura. — 45. Mi spetro. Mi stac- 
sè. Senza amore. Non saprebbe. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 
avrebbe potuto. — 6. Tra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 
via. — 7. QueKradilor. Cioè Amore, ad intendere il grande sforzo che 
In ai meniité larve. Sì ben masche- gli bisogna a uscir del suo er- 
rato, travestito. — 8. Che avrebbe in- rore. 

Sonetto LXI. 

Dipinge le celesti bellexse della saa Donna , e protesta di amarla sempre. 

Erano i capei d' oro a V aura sparsi , 
Ch'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi , eh' or ne son si scarsi ; 

E '1 viso di pietosi color farsi ^ 
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Non so se Tero o falso, mi parea: 
l' che r esca amorosa al petto avea , 
Qual maraviglia se dì subit' arsi? 

Non era V andar suo cosa mortale , 
Ma d' angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel ch'i' vidi; e se non fosse or tale, 
Piaga per allentar d' arco non sana. 

Verso ^ . J capei d'oro. Di Laura, di ana qualità , di una maniera angeli- 
— 2. Che. La quale aura. — 4. Ch'or ca. — -H . Avevano altro suono che 
nesontìtcarsi. Sì poveri. per ma- quello di una semplice voce umana, 
lattia per età. — 5. E *l viso. Di Pure in questo luogo significa pura- 
Laura. — Non to te vero o falso, mente, semplicemente. — 4 3-4 4. J^ «e 
Non 80 se con verità o per orrore. non fosse or tale, Piaga per aloeti- 
che così fosse veramente o che io m'in- tar d'arco non sana. £ posto che 
gannassi. — 7. Che l'esca amorosa al Laura oggi, per età, ovvero per malat- 
petto avea. Goò, che avea l'animo di- tia, non sia più quale io la vidi allora, 
sposto ed apparecchiato ad accendersi non segue perciò che l' amor che io le 
di amore. — 8. Di subito. Subitamen* presi in quella occasione, debba oggidì 
te. — 9. L'andar. L'andamento. — essere spento, perocchò lo allentare 
4 0. lfad'an(/eh*ca/bnna. Ma era qual dell'arco non salda la piaga che esso 
sarebbe quello di una forma, cioè di arco avrà fatta. H verbo sanare qui è 
una figura, angelica. Ovvero , ma era preso in significato neutro. 



Sonetto LXII. 

Amore miDaccioso e sdegnato contra di loi, Io condanna a piangei^ sempre. 

Più volle Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d' oro; 
Si come ì miei seguaci discoloro, 
E 'n un momento gli fo morti e vivL 

Un tempo fu che 'n te stesso '1 sentivi, 
Volgare esempio air amoroso coro : 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
Ma già ti raggiuns' io mentre fuggivi. 

£ s'è' begli occhi ond'io mi ti mostrai, 
£ là dov' era il mio dólce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rendon V arco eh' ogni cosa spezza ; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Gh' i' mi pasco di lagrime ; e tu '1 sai. 
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Verso 'l . Già. Cioè, prima cbe io mi 
ponessi a scrìyere, come ora fo, queste 
lime amorose! — 2. Lettre. Lettere. 
— 5. 54 come. Scrivi, dico, come. — 
4. In «n momento. In un medesimo 
tempo. A OD tratto. — 5-6. Acceonft 
gli amorì della prima gioventù del Poe- 
ta. — 7. AUro lavoro. Altri studj*. 
Veggasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E' begli occhi, I be- 
gli occhi di Laura. Onde, Dai quali. 



Jlfi ti mostrai. Ti apparvi. — -10. Là 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto, Al- 
bergo. — 44. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all'amor di Laura. — •12. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se ^U occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, e cbe ora hanno 
perduto. 



Sonetto LXIII. 

Descrive lo stato di dae amanti, ritornando col pensiero sopra se stesso. 

Quando giagne per gli occhi al cor profondo 
L^immagin donna, ogni altra indi si parte; 
E te vertù che l' anima comparte, ^ 
Lascian le membra qaasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciata parte, 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e'I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

E di questo in quel di mi ricordava , 

Ch' i' vidi duo amanti trasformare 

E far qual io mi soglio in vista fare. 

Verso 4. Per gli occhi. Per la via amata) nel quale (scacciando altresì 

da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta dell' essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo , cbe le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo soggiorno fuori della 



degli occhi. ÀI cor prò fondo. AllMn- 
timo del cuore. — 2. L'immagin 
donna. L'immagine sovrana. Vuol dir 
V imma]gine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. Le vertù. Le 
virtà. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
stribuisce alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell'amante, lasciandolo 
qwiii immobil pondo. -^ 6. Che. E 
il secondo miracolo è questo, che. La 
icaeciata parte. Le virtù animali. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' amante), viene in 
un luogo- (cbe è il corpo della persona 



propria sede. — 9. Quinci. Qnindì. 
Perciò. Per tal cagione. In duo volti. 
Cioè nel volto delP amante e in quel 
della persona amata. — 40. Il vigor. 
Le virtù animali. 6'Ae vie» ^fi mostra- 
va. Che dava loro un color di vita. -— 
44. Da nessun lato. Né da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante, 
né da quel dell' amata, cioè nella per- 
sona amata. Là dove stava, Nella sua 
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troprla eeit^, — ^13. Duo amarUi. tarsi dì colore e di aspetto. — - ^14. B 
fon £i ta di guali il Poeta intenda, /"ar. E farsi. E divenire. Invitto* Mei 
Traiformar*. Trasformarsi. Cioè mn- . sembiante. 

Sonetto LXIV. 

Tì\nAil di Laara, ch'ella non penetri con gli occhi nel fondo del ano enore. 

Cosi potess' io ben chiader fu versi 

I miei pensier, come nel cor li chiudo ; 
Ch' animo al mondo non fu mai si crudo, 
Gh' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi beati, ond' io soffersi 

Quel colpo ove non valse elmo né scudo , 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti il duol non si. riversi ; 

Poi che vostro vedere in me risplende. 
Come raggio di Sol traluce in vetro. 
Basti dunque il desio, senza ch'io dica. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto é nemica : 
E so ch'altri che voi nessun m'intende. 

V«rsi -f ^2. Piacesse a Dio che io to. — 9-^0. Cioè, poiché la vostra tì- 

potc&si (shinder così bene in versi i sta penetra in me come raggio di sole 

miei pensieri tome io lì chiudo nel cuo- in vetro.— < •! 4 . Vi basti dunque il de- 

re, cjuè Aùt pienamente e perfettamente siderio, la volontà, che io avrei di per- 

ad ìplundere quello che io penso. — fettamente esprìmere i miei pensieri, 

5-4 . Che non fu mai al mondo anima senza che io gli esprima in eflétto. — 

cofiL cruda ^ che io non fossi per muo- 4 2-4 4. In questi versi il Poeta parla 

vere B pielb di me, se potessi espri- copertamente, e accenna qualche cosa 

mera ì oiid jpensieri nel modo che ho saputa ed intesa solo da esso e da 

detto. — 5. Ónde. Dai quali. 5o/f6r«t. Laura. Non a Maria, non nocque a 

Cioè ric^vtlti] ebbi, riportai. — 6. Ove. Pietro vuol dire: non fu di pregiu- 

Conlruil quvlei — 7. Di for. Di fuo- dizio a Maria Maddalena nò a Pietro 

ri. ignudo. Scoperto. — 8. Cioè, ben- apostolo. Nemica è preso qui per dan- 

cbè ia nap esprima quello che io sen- nota. 

Sonetto LXV. 

tHitiì vorrebbe più amar quell'oggetto che, rivedendo , è fonato di riamare. 

lo son dell' aspettar ornai si vinto 
£ della lunga guerra de' sospiri, 
Ch'i' aggio in odio la speme e i desiri, 
£d ogni laccio onde '1 mio cor é avvinto. 
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Ma *1 bel viso leggiadro che dipinto 

Porlo nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Allor errai quando T antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggrada. 

Alter corse al suo mar libera e sciolta; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L'anima, che peccò sol una volta. 

Verso -1. VintO' Stanco. — 3. ÀQ' la strada che io teneva già an tempo. 
gio. Ho. — 6. B veggio, E che io veg- Preci$a vaile tagliata. — Ai. Mal si 
gio. Ove icfte. Ovunque. — INe'prù tegue. Cattiva cosa è il seguire. Àg- 
mi empi martiri. Nelle spietate pene grada. È gradito. Piace. — 42-45. Al- 
di prima. Cioè nelle spietate pene mie lora elesse il suo male di proprio vole- 
solite. — 9-40. Quando l'antica stra- re, &l presente è necessitata di fare il < 
da Di libertà mi fu precisa e tolta, volere altrui. — 44. Che peccò sol 
Cioè^quando mi lasciai tirare all'amor una volta. Solo per aver peccato una 
di Laura. U antica strada vuol dire volta, cioè quando corse al suo male. 

Sonetto LXVI. 

Deplora la liberth gik perduta , e l' infelicità del suo stato presente. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai, 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai I 

Gli occhi invaghirò allor si de' \ot guai, 
Che '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale : 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte ; che sol del suo nome 
Yo empiendo l' aere che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona , 

Né i piò sanno altra via, né le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 

Versi 4-4. Cioè : oh come, dopo Guarrò sta per guarirò. — 5. Inva- 

che io ho perduta la mìa libertà, ho ghiro allor si de' lor guai. S'ìay aghi- 

conosciuto quel che ella era , cioè a rono del loro proprio male si fatta, 

direquaoto era dolce! /{primo «<ra{e mente. — 6. lei. In loro, cioè negli 

significa la prima vista di Laura, occhi. Ovvero, in quella vaghezza che 
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cs&l ha una Jci toro i^nài. — 7. Ogni chi favella di Laura, H cui solo nome, 

Optra moriaU^ 0^a\ creatura mortale che si dolcemente suona, to di conti- 

Tuorì di Laura. — B. Da prima. Da nuo proferendo e gridando. — 42. M 

principio. [>a che «ibbi veduto Laura, altra parte. Verso altra parte che 

— 9-H. E non pùi^ù dare orecchio a verso Laura. — 45. Né le man come, 

c\il DOD parla di Laura, ad altri che a Nò le mani sanno come. 

Sonetto LXVII. 

t Uijiilri tif un SBticD qual sia la strada a teoorsi; ma confessa ch'ei l' lia smarrila. 

Fot che voi ed io più volte abbiam provato 
Come'l nostro sperar torna fallace, 
Dieir' a quel sommo ben che mai non spiace 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che U serpente tra' fiori e Y erba giace ; 
E &' alcuna sua vista agli occhi piace, 
È per lassar più V animo invescato^ 

Toi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di quota giammai. 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben SL può dire a me : frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
FqsU smarrito, ed or^e' più che mai. 

Verso 4 . l'oi. Scrive a un amico. 8. J^. Questo è. Ciò nq^ è per altro 

^ 2. Torna faliaee. Riesce vano, che. Piik. Si riferisce a iwoetcalo, che 

iuganncTO'le. — 3-4 h Innalzate il cuore vale inviichiato. — 40. Ami l'egire' 

n ini più felice stato, seguHando quel mo ài. Avanti l'ultimo dì. Prima di 

IicDo sommo die oiqì non viene a noia, morire. Giammai, Una volta. — 

cJDfr Dìo, — 6. Che, Nel quale. — 42. JBen. Vero è che. È ben vero che. 

7. Alcarux sua vUia, Alcuna cosa che Frate. Fratello. — 44. Se\ Cioè sci 

ìa «sia vita sì veg(ja, apparisca. — smarrito. 

Sonetto LXVlll. 

PcosiEidù i.[\^ì varie cagiuni del suo innamoratueuto, commuvesi al pianto. 

Quella fenestra ove'l'un Sol si vede 

Quando a lui piace, e V altro in su la nona*: 
£ quella dove V aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando borea '1 fiede; 

£ 'I sasso ove a' gran di pensosa slede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d* ombra o disegnò col piede ; 

E '1 fiero passo ove m' aggiunse Amore ; 
£ la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel di V antiche piaghe; 

E '1 volto é le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo '1 core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

Verso 4 . QueUa fenettra. Cioè — 6. Seco $i ragiona. Ragiona seco 

Tana delle fioestre della casa di Lau- rocdesiraa, co' suoi pensieri^ — 7. E 

ra, volta a mezzogiorno. L'un Sol. Cioè tatti quei laogVi, e ogni qual si sìa 

Laura. — 2. Quando a luipiace. Cioè luogo, che il suo bel corpo. — 8. Di- 

a dire, quando piace a esso sole, cioè a tegnò col piede. Segnò col piede, cio^ 

Laura, di affacciarsi a essa finestra. E impresse delle sue orme, calcò. — 

i' altro in iu la nona. E dove Peltro 9. E l' acerbo luogo dove io fui còlto, 

sole, cioè il solo vero, percuote, batte, sopraggiunto da Amore, cioè, dove 

* in sull'ora della nona, cioè in sul mez- io vidi Laura e me ne accesi.— 

zodi. — 5. £ queUa. Cioè un' altra «IO. La nova iiagion. II tempo di 

delle finestre della casa di Laura,' voi- primavera. D' anno in anno. Cia- 

ta alla parte opposta, cioè a settentrio- scun anno. — ^\. Rinfresca. Rin- 

ne. — 4. Ne* brevi giorni. Nel tempo erudisce. In quel dì. Nel dì cbe 

dell' inverno. Piede. Percuote. — . m^aggiunse Amore. Cioè nel sesto di 

5. E'I tasto. Forse un sedile di pie- aprile, nel quale io vidi Laura la pri- 

tra accanto all'uscio della casa di Lau- ma volta. — 'IS. Altamente. Profon- 

ra. J' grandi. Nel tempo della stale, damcnte. 

Sonetto LXIX. 

Sa quanto il móndo è vano. Combattè inotilmente finora; nondimeno spera di vincerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a nuir uom perdona; 

£ che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
E già r ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo, Amor non mi sprigiona , 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e 1* ore 

Ne portan gli anni ; e non ricevo inganno , 
Ma forza assai maggior che d' arti maghe. 

La voglia e la ragion combatlut' hanno 
Sette e seti' anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 
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Verso 2. Quella eh? a nulVwim per- 
dona. La morte. Nullo significa net' 
^uTiO, — 5. N*abbandona. Ci abban- 
4 Iona. — 4. BpiceiBl tempo ne tien 
fede. E che esso mondo non ci serba 
r^de, non ci resta fedele, se non per 
pi>« tempo. — 5. Veggo le molte pene 
j^uFferte per amore, essere scarsamente 
I icampensate. — 7. Per lutto questo. 
Con tutto qnesto. Tatto ciò non ostarn- 
te, — 8. Vutato tributo. Il solito 
trlhuto, cioè quel delle lagrime. Agli 
ficchi. Àgli occhi miei. — iO^U. Ne 
portan gli anni. Cioè, accumulati gli 
nni cog^ altri, fanno presto gli anni. 



E non ricevo inganno» Ma forza a$. 
tai maggior che d' arti maghe. B 
non sono già ingannato, e non manca 
di vedere la verità, ma ricevo forza, 
cioè mi è fatta forza, molto maggiore 
che non sarebbe quella di qualche arte 
magica. — ^12. La voglia. L'appetito. 
Combattu^ hanno. Hanno combattuto 
tra loi^o. — >I5. Sette e sell^anni. Per 
lapazio di quattordici anni. /{migi^iore. 
La migliore delle dae cose sopraddette, 
cioè la ragione. — 44. Se egli è dato 
ad un'anima quaggiù in terra, di pre- 
sentire con verità un ben futuro. Cioè : 
seil presentimentocheioho,non è vano. 



Sonetto LXX. 

Per nascondere alla gente le sac angosce amorose, ride, e Ange allcgrcna. 



Cesare, poi che *1 tradilor d'Egitto 
Li fece il don dell' onorata lesta, 
Celando l'allegrezza manifesta, 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto; 

Ed Annibai, quand' all' imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta. 
Rise fra gente lagrìmosa e mesta, 
Per isfogare il suo acerbo despitto: 

E cosi avven che l' animo ciascuna 
Sua passion sotto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 

Però, s' alcuna volta i' rido o canto, 

Facciol perch' i' non ho se non quesl* una 
Via da celare il mìo angoscioso pianto. 



Versoi. Poi che. Quando. D^Egit- 
fu. Egiziano. * Il re Tolomeo. * — 
2. Li. Gli. DelV onorata testa. Cioè 
«h'ila testa di Pompeo. — 3. Manife- 
ita. Sensibile. Viva. Ovvero, manife- 
filB all' intendimento altrui. — 4. Per 
(ffi occhi fuor. Esternamente per gli 
ot!v\ù. Siccome è scritto. Come ai 
n^irra dagli Storici, * e specialmente 
iì& Lucano nel IX lìb., v. 4 058... la- 
erymas non sponte cadentes Effudit, 
^^mitusque expressit pectore la:to.* 



— 5. ÀW imperio. Di Cartagine. 
Afflitto. Sbattuto. Malcondotto. Ri- 
dotto in cattivo stato. — 6. Farsi. Di- 
venire. Molesta. Aspra. Sinistra. — 

8. Despitto. Dispetto. Sdegno. — 

9. Avven. Avviene. — IO. Sotto H 
contrario manto. Sotto 1' apparenza 
della passione contraria. — 41 . Con 
la vista or chiara or bruna. Col- 
V aspetto or lieto or tristo. — 
l3-t4. Facciol. Lo fo. Quest' una 
via. Questo solo modo. 
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Canzone IX. 

Oppresso da Unii airanni, delibera di volersi partire dall'amor* di Laara. 

Mai non yo* più cantar com' io soleva : 

Ch'altri non m'intendeva; ond'ebbi scorno: 

E paossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già sa per V alpi neva d' ogni intorno; 6 

Ed è già presso al giorno; ond'io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. io 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrit' ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 

Chi non ha V auro o '1 perde. 

Spenga la sete sua con on bel vetro. ìò 

I* die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh' i' m' intend' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Po cadde, e morio; 20 

E già di là dal rio passato è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo; or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo V onde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 25 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi '1 prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. 50 

ProverbiOi ama chi t' ama , è fatto antico, 
l'so ben quel ch'io dico. Or lassa andare; 
Che conven eh' altri impare alle sue spese. 
Un' umil donna grama un dolce amico. 
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Mal si conosce il fico, A me pur pare 55 

Senno a nan comificiar Iropp' alle imprese: 

£ per ogni paese è buona stanca. 

L' infinita speranza occide altrui : 

Ed anch' io fui alcuna voKa in dan^a. 

Quel poco che m'avanza, 40 

Fia chi noi schifi, s' i' '1 vo' dare a lui. 

Fmi fido in colui che'l mondo regge 

£ eh' e' seguaci suoi nei bosco alberga , 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 45 

Forse eh' ogni uom che legge non s' lnLendc| 
E la rete lai tende che non piglia; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sìa zoppa la legge ov' aUri attende. 
Per bene star si scende motte miglia. 50 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza, 
lina chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che s' avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 
Di catena si grave» 65 

E 'ofiDÌti sospir del mio sen tolse. 
Là dove più mi dolse, allri si dote; 
E dolendo addolcisce il mio dolore^ 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole. tiO 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E 'I EQOn che mi sottraggo ogni altra cura, . 

E la prigioD oscura ov* è '1 bel lume; 

Le notturne viole per le piaggie, 

E le fere selvagge entr' alle mura 4è 

E la dolce paura e 'l bel costume, 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

Dov' io bramo, e raccolto ove che sia : 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto; 

E i segni del bel volto, 70 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli affanni. 
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O riposto mio bene; e quel che segue: 
Or pace or guerre or tregue, 
Mai non m' abbandonate in questi panni. 75 

De* passali miei danni piango e rido; 
Perchè molio mi fido in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 
E vo contando gli anni, e taccio, e grido; 
E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo, 80 
Gh' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto , 
Che r indurato affetto al fine ha vinto, 
£ neir alma dipinto : i' sare' udito, 
£ mostratone a dito; ed hanno estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 85 

Ch'i' il pur dirò: non fostu tanto ardito. 
Chi m'ha'l fianco ferito, e chi '1 risalda , 
Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo ; 
Chi mi fa morto e vivo ; 
Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Questa Canzone ( che che se ne sa, ma di concetti ordinati, e rigaar- • 

fosse la causa) è scritta a bello stadio danti l'amor di Laura, e in questa 

in maniera che ella non s'intenda. Per vedutasi diede ad interpretarla: il Le- 

tanto a noi basterà d'intenderne que- Ho opinò ch'ella fosse tutta allusiva 

sto solo 3 e io non mi a^annerò di ri- alla Corte Papale ; altri finalmente 

darla in chiaro a dispetto del proprio pensarono che vi si parli del ritiro del 

autore. * Il Bembo disse^che era que- Poeta da A?ignone m Yalchiusa, toc- 

8ta una filza diproverbj senza soggetto cando e di sé medesimo e di Laura e 

continuato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, è 

antichi chiamavano /ìrofto^ft; il Castel- tal gergo, che non s'è finora trovato 

vetro U credo una canzone proverbio- una chiavo per penetrarlo. * 



Madrigale IH. 

Allcgurìcamente descrive le circostanze del suo dolce innanooramcnlo. 

Nova angelelta sovra V ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond* io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva. 
Tese fra l' erba ond' è verde il cammino. 
Allor fui preso; e non mi spiacque poi ; 
Si dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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Verso \ . Nova. Mirabile. Di for» 
me, dì natura, non piji veduta fra noi. 
Sovra Vale accorta. Modo di dire si- 
gnificativo dell'avvedimento e della 
prontezza della spirito di Laura rap* 
presentata sotto figura di angeletta, 
e però alata. — 2. In iu la fretca 
rwa. Di Sorga. Ovvefo intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi- 
tati o frequentati da Laura , o par 



questo mondo, questa vita. —3. Là 
onde, cioè per dove, per la qual riva, 
io, per mio destino, passava solo. — 
4. Cmipagna. Compagnia. Scorta. 
Guida.— 6. Ond'è. Della quale, per 

la quale, era 7. Fui preso. Cioè. 

al laccio tesomi da quella angeletta, il 
Oliale significa le bellezze e le virtù 
di Laura. Non mi tpiaeqw poi. Di 
essere stato preso. 



Sonetto LXXI. 

Ama, teme, e vorrebbe fuggire dagli occhi di Laora, die poi vede da per taU». 

Non veggio ove scampar mi possa ornai : 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno, 
Gh' io temo, lasso, no' 1 soverchio affanno. 
Distragga '1 cor, che triegaa non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
Che di e notte nella mente stanno, 
Risplendon si, eh' al quintodecim' anno 
M' abbaglian più che'! primo giorno assai: 

£ r immagini lor son si cosparte, 

Che volver non mi posso ov' io non veggia 
O quella o simil, indi accesa, luce. 

Solo d' un lauro tal selva verdeggia , 
Che '1 mio avversario con mirabil arte 
•Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 



Verso i . Ove tcampar mi potsa. 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 5-4. NoH toverchio affanno 
DistruggaH cor. Che il troppo affanno 
non disfaccia, non uccida, non riduca 
al niente il mio cuore. — 5. Gli amo^ 
roti rai. Cioè gli occhi di Laura. -— 
C. Nella mente. Nella mìa mente. — 
9. AH cosparte. Sì fattamente soarse 
per ogni dove. — -IO. Volver, Volge- 
re Ov'io non veggia. In parte al* 
cuna nella quale io non vegga. Daniun 
lato sicché io non vegga. — 41 . O la 
luce dì quegli occhi^ o altra luce simi- 



le, accesa e derivata da quella. — 
42. Un lauro solo, cioè Laura, pro- 
duce una tal selva , cioè ha tante im- 
magini e somiglianze di se. Tante im- 
magini di Laura, tante cose atte a rap- 
presentarmela al pensiero, alla fanta- 
sia, sono sparse dintorno. — 43. Il 
mio avversario. Amore. — 44. Do- 
vunque gli piace, in qual si sia luogo, 
conduce tra i rami della detta selva 
me vago, cioè vagante, errante. Vuol 
dire : in qual si sìa* luogo e occasione 
mi riduce alla mente, mi suscita nella 
fantasia j la immagine di Laura. 
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Sonetto LXXII. 

Tulgesi neto a salatar qael terreno dove Laura cortese Io salato. 

Avventuroso più d'altro terreno, 
Ov' Amor vidi già fermar le piante , 
Ver me volgendo qaelle luci sante, 
Che fanno intorno a sé Taere sereno; 

Prima poria per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante, 
Che Tatto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e '1 cor si pieno : 

Né. tante volte li vedrò giammai, 

Gh' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 

Ma se'n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega, Sennuccìo mio, quando '1 vedrai. 
Di gualche lagrimetta o d' un sospiro. 

Verso 4 . D' altro. D' ogni altro, zio, circuito di terreao. Ovvero signi- 

— 2. Quello dove io vidi Amore, cioè fica il movimento degli occhi o della 
Laura, fermare il passo; ovvero, dove persona di Laura in quella occasione, 
io vidi Amore fermar le piante, cioè — 42. Fa{oro«o. Nobile, egregio, quale 
il passo, di Laura. — 5. Poria. Po- è quello di Laura. — 45. Pfc^a. Pro- 
trebbe. Per tempo. Per lunghezza di gaio, cioè prega il cuor di Laura, che 
tempo. Per corso di tempo. Venir me- viene a dire: prega Laura. Un mede- 
no. Consumarsi. Disfarsi. — Q. Salda, simo pronome, cioè il pronome il. 
Solida. -~ 7. Che. Prima , dico , che espresso in questo verso una volta sola, 
egli avvenga che. L'atto dolce. Di Lau- cioè davanti a vedrai, serve in un 
ra, detto di «opra. Cioè Patto di fer- tempo a due verbi, cioè alla voce ve- 
rnarsi e volgere uno sguardo al Poeta, drai ed alla voce prega. Sènnuccio 

— 9. Ti vedrò. Segue a parlare a quel mio. Sehnnccio Del Bene, nome di un 
terreno.— "14. Giro. Cioè tratto, spa- amico del Poeta. • 



Sonetto LXXIII. 

Se Amore lo tarba , si rasserena pensantdo agli occhi e alle parole di Laura. 

Lasso, quante fiate Amor m* assale. 

Che fra la notte e '1 dì son più di mille. 

Torno dov* arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille 
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Che di nuir altro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 

Move col saon delle parole accorte, 

Per far dolce sereno ovunque spira ; 
Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in quell'aere par che mi con forte; 

Si che '1 cor lasso altrove non respira. 
Verso 4. Quante /Eate.Tutte le Tolte rimembra o cale. Mi ricordo o mi 
che. — 2. Che Le quali fiate. — 5. Do- caro. — ^0. Move, Neatro. Si inno- 
vd. Forse accenda qnel medesimo luogo ve. Viene. Accorte. Prudenti. Sagge. 
(li cui parla il Sonetto addietro. Le Giudiziose. Spiritose.— ^4. Ovunque 
faville. Intende degli occhi di Laura, epira. Ovunque essa aura spira. — 
— 4 . Immortale. Perpetuo. — 5. Con- Ao. In quell* aere. Cioè in quel luogo. 
dotto a tale. Ridotto m grado, in ter- Conforte. Conforti. — 44. Altrove 
mine, tale.— 6. À nona. A mezzodì, non respira. Non respira, cioè non ha 
Alle squille. k\V ave maria. — 7. Nel ristoro, non ha riposo, altrove che in 
pentier. Nel mio pensiero. — 8. Mi detto luogo. 

Sonetto LXXIV. 

SopraggiuntagU Laura quando mea l'aspettava, non ardi par di parlarle. 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 

Ristretto in guisa d' uom ch'aspetta guerra, 
Che si provvede e i passi intorno serra , 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi, e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immortale stato. 

l'dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto, 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto, 

Cosi fu' io da' begli occhi lucenti 

£ d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

Verso 4 .Perteguendomi. Spingen- mi. — 4 0. Ma non fa appena giunto , 

domi. Al luogo usato. Forse al luogo cioè a dir nato, questo penùero den- 

detto di sopra, nel Sonetto LXXIL — tre, cioè dentro di me. ^ 'l'I. i raggi 

2. Aif lre((o. Suppliscasi, io.— 5. CA«. ov'iomi struggo. Goè gli occhi di 

Accusativo. — 6. In terra. Cioè in Lanra. Ove vuol dire ai quaii» — 

queir ombra stampata dal sole in ter- 42. Come avviene talvolta che in qq 

ra. — 8. Era più degna di esser di'na- punto medesimo balena e tuona. — 

tura immortale che umana. — 9. Fra AÀ.D'un, Da un. insieme. In un mede* 

mio cor. Fra me stesso. Paventi. Te- ùmo tempo. Aggiunto. Sopraggiunto. 
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Sonetto LXXV. 

II dolce e pietoso saluto ilvlla saa Donna lo rende estatico dal piacere. 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 
Là dovè sol fra bei pensier d' amore 
Sedea, m'apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mìo stato fussi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e V ira morta. 

Tmi riscossi; ed ella oUra, parlando , 
Passò, che la parola i'non soffersi. 
Né '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando, 
Che duol non sento, né sentii ma' poi. 

Verso i . Che *l mio cor nel viso donna la quale trasporta nel volto 

porto.Perohè il cuore del Poeta si can- MIO gli amorosi affanni a eonlenli 

giara conforme al viso di Laura. * E del mio core. Della qaale sposizioae 

in più parole : la donna il cahViso go« non avrà bisogno che si dimostri qui 

Tema u mio core ; il qnale si attrista l'assurdità chi per poco esamini il con- 

o •' allegra , aeeondochè quello mi si testo del Sonetto, e la forma gramma- 

mostra serero o benigno. — Questo ticale paranco del Verso medesimo.*— 

medesimo concetto trovasi espresso ah- 2. Là dove. In luogo, nel luogo dove, 

che in altri luoghi del Canzoniere, e —5. Sedea. Persona prima. Farle 

•pecialmento nella Canxone seconda sa onore. Inchinarla. Farle riverenza. — 

gli occhi di Laura, ove si legge : A. Mossi. Mi mossi. Mi rizzai. — b.Fus- 

per {sfocar il petto ti- Si fu. — 6. /fi SÌ novo colore. In 

Cbe forma lien dal variato aspetto. gì celeste e maraviglìoso aspetto. — Ò.E 

Ha il Ch. Sìg. Prof. Muzzi, a cui con l'ira morto. E spenta Pira.— 9-40. Io 

troppo ossequio e poco accorgimento mi commossi tutto, ed élla passò oltre 

si fece eco in un'appendice al Petrarca parlandomi , in guisa che io non ebbi 

f»ubblicato dal Passigli, menando alla lorza di sostenere le sue parole, cioà 

unga un soo dotto discorso a schiari- non ressi , mi imarrìi , alla dolcezza 

mento del citato verso, usciva final- di quelle. — 45. /n. A. — 44. Ma' 

mertc in questa interpretazione : La poi. Mai da indi in qua. 

Sonetto LXXVI. 

Svela alPamìeo qaali eontinaamente siano stati, e sicno i pensieri raoi. 

Sennaccio, i' vo' che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 



108 SONETTI E CANZONI 

Ardomi e struggo ancor com* io solìa; 

Laura mi voi ve; e son pur quel eh' i' m* era 
Qui (ulta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dispietatà or pia; 

Or vestirsi onestate or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core ; 
Qui disse una parola , e qui sorrise ; 

Qui cangiò 'i viso. In questi pensier lasso, 

Notte e di tienmi il signor nostro , Amore. 

Verso 3. Àrdomi e ttruggo. Mi ramente. AI tatto. Quel eh' C m* era, 

brucio e mi stragf^o. Com* io tolta. Quel che io era. Quello di prima. — 

Come io soleva. Cioè come per P ad- 6. Piana. Affabile. Benigaa. Pia. Pie- 

dietro. — A. Mi volve. Mi agita. Mi tosa. — 7. Onestate. Di onestà. Leg» 

governa a suo piacimento. Pur. Pu- giadria. Di leggiadria. 

Sonetto LXXVII. 

La sola vista di Valchiusa gli fa dimenticare tutti i pericoli di quel viaggio. 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foss'io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e '1 vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir perch'io 
Non , come soglio , il folgorar pavento ; 
E perchè mitigato, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 
Ch' acqueta l' aere e mette ì tuoni in bando ; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia. 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando! 

Versoi. Qui. Cioè in Valcbiusa. ro. Qni bo l'animo sicuro. Cioè, qui 
Mezzo. Perocché io ci sono senza di non sento paura della tempesta. Votvi 
voi. — 2. Così. Particella desiderativa, dir. Voglio dirvi. — 6. Non temo qni 
Intero. Cioè in compagnia vostra. E della tempesta, come io soglio.— 7. Jtft- 
voi. E voi ci foste. — 5. Cioè, venni tra tigato, non che spento. Non dico spen- 
ta tempesta e il vento. — 4. Subito, to, ma né pur mitigato, — 8. Kè mica. 
Improvvisamente. — 5. Qui ton teeu- Kc anche in una menoma parte. 7/ mio 
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j^dente desio. Cioè la mia passione 
'amorosa. — 9. All' amorota reggia. 
Alla reggia di Amore. Vuol dire alla pa- 
tria di Laura. — 4 0- 1 4 . Onde nacque. 
Il luogo da cui , cioè dove , nacque. 
Laura dolce e pura. Ch'acqueta 
V aere e mette i tuoni in òaiufo. Parla 
con senso doppio, e facendo allusione 



al signiGcato della voce Laura divisa 
in due, cioè Vaura. — 42. Nell'alma. 
Cioè nell'anima mia. — ^15. £ spense 
lapaura. Della tempesta detta innan- 
zi. — 44. Or che sarebbe se io mirassi 
gli occhi di Laura, poiché il veder solo 
il luogo del suo natale, ha racceso in 
me il fuoco e spenta la paura I 



Sonetto LXXVIII. 

Tornato in Valcbiusa, brama solo la pace con Laura, e l'onore del Culonnese. 

Dell' empia Babilonia, ond' è fuggita 
Ogni vergogna, ond'ogni bene è fori, 
Albergo di dolor, madre d'errori, 
Son fuggii' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invila. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me molto né di cosa vile, 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio; e vorrei 1' una 
Col cor ver me pacificato e umile, 
L' altro col pie, si come mai fu, saldo. 



Verso 4. Dell'empia Babilonia, 
Cosi chiama Avignone, dove era a quel 
tempo la corte di Roma. — 2. Fort. 
Fuori. — 4. Per allungar la vita. . 
Cioè per campare , per conservare, la 
vita ; per non morir di rincrescimento 
e di cordoglio. — 7-8. Seco. Cioè con 
Amore. À' tempi migliori Sempre 
pensando. Pascendomi continuamente 
della speranza, ovvero della ricordan- 
ra, dì tempi migliori. M'aita. M'aiu- 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — 
9-44. Né mi curo gran fatto, né mi 



do molto pensiero, del volgo né della 
fortuna né di me medesimo né di al- 
cuna cosa bassa e degna di poca stima ) 
e tanto per ciò che appartiene al mio 
intrinseco, quanto all'estrìnseco, mi 
trovo in istato pressoché freddo e tran- 

Suillo. — 42. Cheggio. Chiedo. Goò 
esidero, L'una. Che è Laura. — 
45. Ver. Verso. — 44. L'altro (in- 
tende del cardinal Colonna suo amico 
'e padrone) vorrei che fosse in istato di 
fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
gliardo quanto mai, più che mai. 



Sonetto LXXIX. 

Voltasi Laura a salutarlo , il Sole per gelosia si ricoperse con una nube. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna , e quel signor con lei , 
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Che fra gli aominì regna e fra gH Dei; 
£ dall' un lato il Sole, io dall' allr' era. 

Poi che s' accorse chiusa dalla spera 
Deir amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse; e ben vorrei. 
Che mai non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che 'n su la prima vista, 
Per si alto avversario, al cor mi nacque. 

A lui la faccia lagrimòsa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse: 
Cotanto r esser vinto li dispiacque. 

Verso •!. Di duo amanti. Vwìo glìare dalla luce del Sole. — 8. In 

il Poeta e l'altro il Sole, amante di ver. Verso. Più fera. Più aspra, pia 

Dafne, confusa qui, come altroye, con rigida, di quel che ella fa io quel 

Laura. — 2. Una donna. Cioè Laura, p^oto. — 9. Si converiBi Si eooTer- 

Quel iignor.Ctoè Amore. — 5-6. Poi ti. Cioè si cangiò. — 'IO. in f la 

che i' accorte chiusa dalla tpera prima vista. Alia prima. A prim» 

Dell'amico piii bello. Poiché si ac- giunta. — i\. Avversario. Rivale, 

corse di esser chiusa dalla sfera , cioè Intende del Sole. ~- i2. A lui. Goò 

circondata dai raggi, del più bello al Sole. — ^5. Nuviletto, Nnrolet 

de' due amanti, cioè del Sole. Vuol io. Ateocerfe. Ricoperse. Ricopri. «- 

dire in aostanza : sentendosi abba- 44. Li. Gli. 

Sonetto LXXX. 

Kon desidera, non contempla e non trova che la sola immagino dulia sua Donna. 

Pien di quella ineffabile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel ch'i' più bramo; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, * 
Ch' altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d'ogni 'ntorno, 
Gh' è refrigerio de' sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E r immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pénsìer mio figura ovunqu' io sguardo. 

Verso 2. Trassen. Trassero. — volentieri sarei morto o diventato cie- 
5. Volentier chiusi gli avrei. Cioè , co. — 5. Lassai guel ch* t'pià óra- 
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«IO. Cioè lasciai la vista di Laura, mi 
allontanai da Laura. — 7. Ciò che non 
è lei. Ciò che non è essa. Cioè , ogni 
qualsivoglia cosa fuorché essa. * Le 
voà^tne, te, lui, lei» loro dopo il verbo 
eetere affermante o negante identità 
di persona o trasmatamento d' uno in 
altro, prendon forma di veri sostantivi 
di caso retto, e significano la tnta, la 
tua, la sua persona. Il ^et adunque 
in questo luogo è un nominativo , non 
•^h, come alcuni dicono, accusativo, a 
cui non ù saprebbe trovare un reg- 



gente senza una forzatissima ellissi. La 
miseria poi della variante ciò che non 
è *n lei', non ha bisogno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil di gusto. * — 
9. Cioè, in Valchiusa. — '12. Non don^ 
ne, ma fontane e sassi. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che sta nel 
verso seguente. — 13. Di quel giorno. 
Del giorno detto qui di sopra nel terzo 
verso. — 44. Che, La quale immagi- 
ne. Accusativo. Figura, Verbo. Di- 
pinge. Sguardo. Verbo. Guardo. Mi- 
ro. Volgo gli occhi. 



Sonetto LXXXI. 

Se veder potesse la casa di Laava , i sospiri le giagnerebbero piò spediti. 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva. 
Tenesse volto, per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov*io '1 mando, che sol un non falle. 

E son di là si dolcemente accolli, 

Gom' io m' accorgo, che nessun mai torna : 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è '1 duol; che tosto che s'aggiorna, 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno.. 



Versi 4-6. S<} quella montagna 
dalla quale principalmente è chiusa 
questa valle, dal che , cioè dall' essere 
cosi chiusa, deriva il suo nome di Val- 
chiusa, teoesse il dosso rivolto ad Avi- 
gnone j quasi avendo a schifo le soz- 
zure di quella corte, e la fronte volta 
verso Roma, i miei sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
più agiata. Forse perchè il lato di fuori 
della detta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, sicchò, se esso fosse stato 



8. Che. In guisa che. Sol un. Né pur 
uno. Non falle. Non fallisce. Cioè , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar col&.^ 9. Di là. Di là dal 
monte. Là dove è Laura. — •40. Che. 
Dipende dalla voce si del verso prece- 
dente. — 42. Degli occhi è *i duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi miei , sono 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Si fa giorno. — 43. De' 
be' luoghi a lor tolti. Di vedere il 
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di dentro, il Poeta fosse potuto salire luogo dove è Laura , il che essi non 

in sulla cima del monte, e di là in- possono.— 44. Ed a' pie lassi affan- 

viare ì suoi sospiri verso Laura. — no. Vuol dire che esso s'inerpicava pu- 
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re, quantunque invano , su per quella cima per iscoprire il luogo dove er» 
montagna, sforxandosi di salire in sulla Laura. 

Sonetto LXXXII. 

Benché conosca d^esser« infelice nel suo amore, ò temo di veleria amar sempre. 

Riiuansi addietro il sestodecim' anno 
De' miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso i' estremo ; e parmi che pur dianzi 
Fosse il principio di cotanto affanno. 

L* amar m' è dolce, ed util il mio danno, 
E '1 viver grave ; e prego eh' egli avanzi 
L'empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morie i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo quant' io posso. 

E d' antichi desir lagrime nove 

Provan com' io son pur quel eh' i' mi soglio, 

Né per mille rivolte ancor son mosso. 

Verso I . Bftnamt addietro. Èpas- stato. Voglio, Desidero. Altrove. In 
sato, è compiuto già. — 5-4. Vettre- altro stato. — IO. E vorrei aver più 
mo. Il fine della mia vita. Ovvero, il efficace volontà di essere altrove, cioò 
mio ultimo anno. Che pur dianzi in altro stato, e non ne ho. — 'l'I. E 
Foite'l ptineipio di cotanto affan- fo quanto posso a fino di non poter 
no. Che il mio tanto affanno sia co- da vantaggio . cioè a fine di non pò- 
minciato poco dianzi. -^ 6-8. Prego tere uscire ai questo mio stato. — 
eh* egli avanzi L' empia fortuna. 42. E le lagrime che io spargo al pre- 
Cioè, desidero che la mia vita duri più sente per forza di desìderj nati gran 
lungamente che la mia mala fortuna, tempo addietro. — .-13. Come. Cho. 
E temo non chiuda anzi Morte i he» Quel eh' i* mi soglio. Quello che io 
gli occhi che parlar mi fanno. E te- soglio essere. Quello di questi tempi 
mo che morte non chiuda quei begli addietro. — ^14. Per mille rivolle, 
occhi che mi danno materia di regio- Non ostante mille rivolgimenti , cioò 
nare e di scrivere, anzi , cioè , avanti , mille vicende di fortuna e di vita , ov- 
che il detto mio desiderio sia compiu- vero mille sforzi fatti per uscire del 
to , cho là mìa mala fortuna abbia mio stato amoroso. Mosso, Mutato da 
avuto fine. — 9. Qui. Cioè in tale quel di prima. 

Madrigale IV. 

Eccita Amure a Tar Tcndctta di Laura , che superba dispreua il suo regno. 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura , 
E tra duo ta' nemici è si secura. 
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Tu se' armato, ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e V erba, ò 
Ver me spietata e centra te superba. 
l' son prigion ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo, e qualcuna saetta. 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 
Verso 4. Che giovinetta donna, — 6. Fcr. Verso. — 7 . f ton prigion. 
Quanto giovanotta, ovvero qaal giova- E però, in quanto a me, non posso far 
netta donna. — 5 . Tra duo ta* nemici. vendetta.Pte^d.Àccnsativo. — 8. Quat- 
Tra due tali nemici, che siamo tu ed io. cunafoefta.Qaalchesaetta.Àccusativi. 

Sonetto LXXXIII. 

L'abito non si lasci», benché abbiasene danno. Propone se stesso in esempio. 

Dicessett' anni ha già rivolto il cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi spensi; 
Ma quando avven eh' al mio stato ripensi. 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
An^i che 'l vezzo; e per tentar ì sensi, 
Gli umani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa l' ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso ; e quando fia quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei. 
Esca del foco e di si lunghe pene? 

Vedrò mai '1 di che pur quant' io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest'occhi, e quanto si con vene? 

Verso 2. Da che io fui preso di 8. Ne fa. Ci cagiona. L' ombra ria 

questo amore , il quale in questi di- del grave velo. Cioè il nostro esser 

ciassett' anni non è stato mai spento congiunti col corpo. — 44. Etca. Io 

per alcan tempo. — 5. Àvven. Avvie- esca. — 42. Pur quanl'io vorrei. Solo 

ne. — 4. Un gelo. Per la considera- quanto io vorrei. Cioè in guisa pura- 

zinne del mio così lungo errore. — mente spirituale e nobile, e senza al- 

h. Altri. L'uomo. La persona. Uno. cuna mescolanza di sensualità. — 

— 6. Anzi che'l vex%o. Prima che 43. Del bel viso adorno. Del viso di 

l'usanza, la consuetudine. Per tentar Laura. — 44, E quanto ti convene, 
i tenti. Per quanto i sensi si allenti- • E solo quanto si conviene. Cioè, senza 

no, cioè s'indeboliscano colla età. — alcuno affetto sensuale. 

Sonetto LXXXIV. 

Lanra impallidisce alla novella eh' egli debba da lei allontanarsi. 

• Quel vago impallidir che '1 dolce riso 
D* un' amorosa nebbia ricoperse^ 
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Con (anta maestade al cor s' offerse^ 
Che li si fece incontro a mezzo '1 viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede r un V altro ; in tal guisa s* aperse 
Quel pieto^ pensier, eh' altri non scerse, 
Ma vidiF io, eh' altrove non m' affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 
E tacendo dicea (com* a me parve): 
Chi m' allontana il mio fedele amico? 

Soprail rìncresamento mostrato da diede a conoscere. — 7. Quel pietoso 

Laura al Poeta per la novella che egli sentimento delPanimo di Laura, che gli 

era per partirn da lei. altri non iscorsero, di cui gli altri non 

Verso À . Il dolce rito. Vuol dire si avvidero. — S.Ch'àUrovenon m'af' 

il volto di Laura. — 5. ÀI cor. Al cuor fiso. Che non soglio fissar gli occhi in 

mio. S'offerte. Si appresentò.— 4. Che altro oggetto,* cioè , non soglio mirare 

esso mio cuore si fece incontro a quello intentamente altro che il volto di Lau- 

impallidire di Laura a mezzo il mio vi- ra. — 9-'! <! . Qualunque pia angelico 

80, cioè mi corse al viso; o mi si di- tenoredi volto, qualunque più cortese 

pinse in sul viso. Il pronome li sta per atto che mài uno a ora si vedesse in 

gli. — H'^.SÌ come in paradiso Vede donna che fosse tocca di amore, sa- 

V un V altro. In che modo gli Spiriti rebbe quasi un atto di sdegno e una 
in paradiso si veggono e intendono l' un scortesia in comparazione di quell'atto 

V altro. S'aperse, Si manifestò. Si che io dico. 



Sonetto LXXXV. 

Amore , Fortuna e memorim del passato tietangli di sperare gioni fdid. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M'affliggon si, ch'io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su V altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor ; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S'adira e piagne: e cosi in pena molla 
Sempre conven che combattendo viva. 

Né spero ì dolci di tornino indietro. 

Ma pur di male in peggio quel eh' avanza: 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d'un vetro, 



ì. 
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Veggio di man cadérmi ogni speranza, 
£ tutt* i miei pensier romper liei mezzo. 

\erài-'2. Schiva IH quel che te- mi avanza del vivere vada di male 
de, e nel pattato volta. Mal soddi- in peggio. — •12-45. Veggo, tri- 
sfatta del presente^ e piena della rìcor- sto che io sono , cadérmi di mano 
danza e ael denderìo del passato. — ogni speranza, e disfarsi come cosa 
4. SuVaUra riva. Cioè morii, — 8. Fi- non di diamante ma di vetro. — 
va. Io viva. — 9. Àé «pero. Ni spero 44. Romper nel mezzo. Rompersi 
che. — 40. Ma tpero, cioè mUspet- nel mezzo. Cioè andar fallati, riuscire 
to, pure, solo, che qnell» parte che a nulla. 

Canzone X. 

Cerca ogni via di mitigar il tuo afTanno , ma ci rimane sempre più immerso. 

Se '1 pensier che mi strugge , 
Com'è pungente e saldo, 
Cosi vestisse d' un color conforme, 
Forse tal m' arde e fugge, 
Ch' avria parte del caldo, 5 

E desteriasi Amor là dov' or dorme : 
Men solitarie V orme 
Foran de' miei jpìé lassi 
Per campagne e per colli ; 
Men gli occhi ad ogni or molli ; iO 

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi , 
£ non lassa in me dramma 
Che non sia foco e fìamma. 

Verso 4. Il pentier. Il pensiero, 7-9. Perchè io non cercherei, come ora. 

il sentimento, amoroso. — 5. Vettitte la solitudine. Ovvero, perchè Laura mi 

d'un color conforme. Cioè potesse es- seguirebbe o verrebbe in mia compa- 

ser dato ad intendere con parole prò- gnia. Foran vuol dire tarebbero, — 

porzionate alle sue qualità .^-4-6. For- 40. Ad ogni or. Ognora. Sempre. Di 

se una tale che ora in un medesimo continuo. Molli. Forano, cioè sareb- 

tempo m'arde e mi fugge, avrebbe bono, molli. — 44. Àrdendo lei. At* 

parte delP ardore che ella mi cagiona , teso che arderebbe , cioè sentirebbe 

e desterebbesi Amore colà dove esso amore, colei. — 42. Latta, Lascia» 

ora dorme, cioè nel cuor di colei. — Dramma. Una menoma particella. 

Però eh' Amor mi sforza 
E di saver mi spoglia, 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo : 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo, né 'n fìor, né 'n foglia, & 

*Moslra di fuor sua naturai virtude. 
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Miri ciò che '1 cor chiade. 

Amor e qae' begli occhi 

Ove si siede all' ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra , 

Ayven che 'n pianto o 'n lamentar (rabocchl| 

L' un a me noce, e l' altro 

Altrui, ch'Io non lo scaltro. 



iO 



Verso 4 . Mi t forza. Mi prìra di 
forza. — 2. Saver. Sapere.— 7 S.lgnti- 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli alberi mostrano di fuori 
nella scorza ovvero nei fiori o nelle fo- 
glie la loro virtù naturale. — 7-9. Non 
alle mie parole , ma sì bene a (|aeIlo 
che io ho nelF animo, debbono mirare, 
cioè attendere , Amore e qnci begli oc- 



ehì, air omhra dei quali egli si nede, 
cioè gli occhi di Laura. — ÌO.Sisgom' 
bra. Si sfoga. — 'l'I. Àvven, Avviene. 
— •I2-'I3. L'uno, cioè il pianto, è di 
travaglio e di molestia a me stesso , e 
V altro , cioè il lamentare , è fastidioso 
ad altrui , cioè a Laura , perocché io 
non lo scaltrisco , cioè non gli so dar 
grazia e piacevolezza. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D' Amor usai, qnand' io non ebbi altr' arme ; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 5 

Ch' almen , com' io solea, possa sfogar me? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi ri trarla, iO 

Per me non basto; e par ch'io me ne stempre: 

Lasso , cosi jn' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



Verso À . Vocativi.— 2-3 ;iVel pri- 
miero assalto D'Amor. Nel comincia- 
mento della mia passione amorosa. 
ÀUr^ariM. Altra via di dare ad in- 
tendere a Laura il mio stato. — 4. Ver' 
rà. Avverrà. Squadre. Squadri. Cioè 
riduca a squadra, assetti, dirozzi, po- 
lisca. E vuol dire, riduca atto a sapere 
«sprimere i suoi sentimenti amorosi 
con dolcezza e leggiadria. — 5. Dt 
smallo. Cioè durissimo. — 6. In modo 
che almeno io mi possa sfogare come 
io faceva nel primiero assalto d'Amo- 
re, quando io usava quelle dolci rime 



leggiadre. — 7. À lui. Cioè al mio 
cuore. Parme. Farmi.— 8. Un. Dna 
persona. — -lO-'l'l. Volendola poi di- 
pingere io stesso con parole , non rie- 
sco da tanto : e nondimeno pare che 
io me ne stemperi, cioè vi pongo ogni 
sforzo ; ovvero, e di questa mia insuf- 
ficienza pare che io mi stemperi, cioè 
mi strugga ; tanto dispiacere ne pren- 
do. "12. ITè scorso. Mi si è dile- 
guato. Mi è fuggito di mano , manca- 
to, venuto meno. -~ '13. Cioè quello 
delle dolci rime leggiadre che io usai 
da principio. 
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Come fanciul eh' appena 
Volge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia; 
Cosi '1 desir mi mena 

A dire ; e vo' che m' oda 6 

La mìa dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 
E di luti' altro è schiva ; 
Odil tu, verde riva. 40 

£ presta a* miei sospir si largo volo, 
. Che sempre si ridica 
Come tu m' eri amica. 

YersoS. Mfa*lpiii temergli è noia, dod prende piacere te non del suo pro- 
Ma il silenzio oramai gli rincresce , e prio volto, ed ha ogni altra cosa a noia, 
però favella por come può. — 4-B. il ta o verde riva (che fosti calcata da' 
desir mi fMna À dire. Non ostante suoi piedi), ascolta il mio dire, e fa che 
che io non sappia dire leggiadramen- esso si divulghi per modo, e prestagli 
te. To'. Voglio. — 6. Anzi che. Prima tanta celebrità, che perpetuamente sia 
che.— 7-45. Se per avventura Laura ricordato l'amore che io ti portai. 

Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unquanco, 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde '1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 5 

A partir teco i lor pensier nascosti. 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e l' erba ; 
Che la mìa vita acerba 40 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s' appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 

Verso 2. Viene a dire: non fu mai tratto tratto, a divider teco i loro pen- 
ai mondo. — 5. Come, Dipende dalle sieri nascosti. — 7*4 4. E piacesse a 
parole del primo verso, si bel. Quel. Dio che tu serbassi ancora qualcuno 
Cioè, il piede di Laura. Di che. Del degli sparsi vestigi di Laura, riposto 

3uale. Cioè, de'cni vestigi. — 4-6. On- tra i fiori e Perba, sicché la mia vita 

e il mio cuore infelice e il fianco af- trista trovasse ove acquetarsi nelle 

Cannoso ^cof quale io, giacendo, ti sue pene. Avettu vale avessi tu. -— 

premo) riedono, cioè tornano, qua 45. L'alma. Cioè l'alma mia. Vaga* 
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EtrjìDte. Dtco i!u E ò^f aerosa perchè ghi stati toccbi d«l piede della sua 
egli nm sa dì cerio quali sieno i loo- donoa. 

OvDDque gli occhi volgo, 

Trovo an dolce sereno, 

Pensando : qui percosse il vago lame. 

Qualunque erba o fìor colgo, 

Credo che nel terreno 6 

Aggia radice, ov' ella ebbe in costume 

Gir fra le piagge e '1 fiume , 

E talor farsi un seggio 

Fresco , fiorito e verde. 

Cosi nulla sen perde: iO 

£ più certezza averne, fora il peggio. 

Spirto beato, quale 

^c' quando altrui fai tale? 

Veiiflo 5. Qui pereoste il vago kb- pere con più certezza se questa oquel- 

me. Quofitft o qafsf altro tal luogo fu rerba o 6ore sia veramente o oou sia 

percolo ^«1 ìam^ Ad\e pupille di Lau- stato tocco o nato nel terreno premuto 

rà. — 4-7. Qualora io colgo qui un'ér- da quella, e cose simili, non ^sarebbe 

ha D un fioro, credo cbe il terreno ove per me se non peggio. — A2-AZ. Spirto 

rf[li hB radice Eia qudlo ove Laura co- beato. Volge il parlare a Laura. Quale 

Btnmò di andar eemminando a diporto Se\ quando altrui fai tale? Cbe di- 

tra le epocide « il fiume. Àggia vuol vina cosa è da dire che sii tu stessa , 

éìnabSia^ — HO-ll. In tal modo io poiché tu rendi cosi prezioso altrui, 

non perdi) nulla dì quel cbe è stato cioè a dir le cose fuori di te, con toe* 

toccf) oppur mirata da Laura ] e il sa- carie o mirarle ! 

poverella mia, come se* rozza! 
Credo che tei conoschì: 
Rimanti in questi boschi. 

Tgrsa 'I . O poverella mia. Parla sehi. Cioè cbe conoscbi d' essere cos) 
alla C&zuoDé. — 2. Che tei cono- rozza. 

Canzone XI. 

ItTstgesl uUtiEO t qne'Iooghi ove U vide , e dove fa , ed è beato in amarla. 

Chiare , fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna ; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 5 
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A lei di fare al bel fianto colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno, iO 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m'aperse: 

Date udienza insieme ^ 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Verso 2. Ove. In riva alle qua- fare al bel fianco colonna. Cioè di 

li. Le belle membra. Suppliscasi iue. appoggiare il fianco. — 7. Che. Àccu- 

— 3. Pose. Adagiò. — 5. Non senza sativo. — 8. Ricofoene. Ricoperse. — 
sospirare me ne ricordo. — 6. Di 9. Con. E. 

S' egli è pur mio destino 
(E il Cielo in ciò s' adopra) 
Ch' Amor qnesf occhi lagrimando chiuda , 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 6 

E torni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte Oa men cjuda 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo ; 

Che lo spirito lasso dO 

Non porla mai in più riposato porto 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e V ossa. 

Verso 2. In ciò i' adopra. Proco* mia morte.— 8. Questa speme. Gioò 

ra. Vuol dire: ed è piacer del Cielo, d'essere loUerrato fra voi. Porto. 

— 3. Cioè, che io muoia d'amore in- Porto mtco. — 9. il quel dubbioso 
felice. La foce lagrimando si riferi- j9a««o. Cosi chiamala morte. — ^O.Che. 
sce agli cechi , non ad Amore. — Perocché. Lo spirito. Il mio spiri- 
4-5. Cioè, qualche cortese persona, to. — -IMS. Cioè, non potrebbe 
qualcuno per atto di grazia , sotterri certo in niun modo , partendosi da 
il mio corpo qui tra voi. -« 6. Al questo eor^o misero, lasciare esso 
proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in più riposato porto né in 
condo i Platonici. Ignuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro, che qui tra 
gliata del corpo. — 7. La morte. La ' voi. 

Tempo verrà ancor forse, 
Ch' air usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta : 
E là 'v' ella mi scorse 
Nel benedetto giorno, i 
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Volga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi; ed, o pietà! 
Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l'inspiri 
In guisa che sospiri 
SI dolcemente che mercè mMmpetre, 
E faccia forza al Cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 



10 



Verso 2,AU*uiato$oggiorno.Cìoèj 
a qnesto laogo cho ella fa solita di pra- 
ticare. — 5. La fera. Cioè Laura. — 
4. U V. Lk dove. — 5. Nel Une- 
detto giorno. Cioè in qael giorno che 
io la vidi qui sedata. — 7. O pietà! 
Oh pietà 1 Cioè, oh dolorai — 8. Già 



terra. Già divenuto terra. — Vedendo» 
Tedendcnni. Cioè vedendomi essa. — 
•lo. Cheeoepiri, Che ella sospiri. -:- 
A4^2. Mereèm'impetre, E faecU 
forta al Cielo. Cioè sforzi dolcemente 
il Cielo a osar pietà col mio spirito. 
Impetre sta per impetri. 



Da* be' rami scendea 

(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, 5 

Coverta già dell' amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde, 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; dO 

Qual si posava in terra, e qual sa V onde ; 

Qual con un vago errore 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Verso 4. Da* he* raim. Sotto ai sopra.— - 7. S^ Umko. Della saa re- 

miili «Ut era assisa. Scendea. Nd ste. — -I-I. 5« Vonde. Dd fiame in 

giorno detto di sopra. — 2. Dolce a sulla coi riva ella era assisa. — 

ricordarmene. -~ 6. Coterta. Cop«r- Al-AZ, Con wn vago errore Girando. 

ta. Deltemoroto new^ho. Cioè di Ooè, vagando qna e là, ovvero erranda 

quella pioggia di fiori che le cadeva l^gìadramente, e aggirandoM. 

Quante volte diss' io 

AUor pien di spavento; 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 

Cosi carco d' obblio 

n divin portamento 5 

£ '1 volto e le parole e '1 dolce riso 
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M' aveano, e sì diviso 

Dall' immagine vera, 

Ch' i' dicea sospirando : 

Qui come venn'io, o quando? 

Credendo esser in Ciel, non là dov' era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 



40 



V Verso 2. Pien di ipavefUo. Effetto 
del tormentoso desiderio cagionato in 
me da quella stupenda bellezza che io 
vedeva in Lanra. — 5. Per fermo. Per 
certo. Certamente. — 4-9. Il ditino 
portamento della persona , il volto , le 
parole e il soave riso di colei , m' ave- 
vano sì fattamente carco d' oblio, cioè 



confuso e k'atto d'intendimento, e così 
diviso dalla immagine vera , cioè alie- 
nato dalla vera opinione, dal concetto 
vero, dal conoscimento di ciò che io 
vedeva , per modo , eh' io dicea sospi- 
rando. — \\, Credendo. Perocché io 
mi credeva. Dot?' era. Dove io era ve- 
ramente. 



Se tu avessi ornamenti quaht' hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4 . Se tu fossi così bene acconcia e adorna come desidereresti di es- 
sere. Parla alla Canzone. 



Canzone XII. 

Lontano da Laura , si riconforta trovando la soa bella immagine da per (atto. 

In quella parte dov' Amor mi sprona , 
Conven eh' io volga le dogliose rime. 
Che son seguaci della mente afflitta. 
Quai fien ultime, lasso, e qua'fien prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 5 

Mi lascia in dubbio; sì confuso ditta. 
Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro. 
Con la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò ; perchè i sospiri, 40 

Parlando, han trìegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch'io miri 
Mille cose diverse attento e fìso. 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

VersH-S. Viene a dire : io mi trovo teria delle mie rime , Laura e V amor 
costretto a cantare, a pi^endere per mar mio. — 4» i^ien. Saranno. — b. Cioè 
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Ani ore. — Q.Milasciain dubbio. Cìoòy 
donde io debba iocominciare e dora 
H dire. Con/Uso. Coafusamente. Ditta, 
Della. Verbo. — 7-9. Ma DondimeDo 
por qaanto, secondo che, trovo nel cuor 
Olio scritta colla propria mano di Amo- 
re^ la istoria de'miei martiri! , la quale 
rincorro, io soglio riandare , rilegge- 
re^ così spesso. — 40. Dirò. Parlerò. 



Canterò, /«ofptrt. I miei sospiri. — 
•l'I. Ed al dolor toeeorro. E perchè, 
parlando , io soccorro al dolore ^ 
cioò alleggerisco il mio dolore. — 
•12-.'! 3. JHeo. Dico adunque. Per-' 
eh* io miri Mille cose dinerte. 
Per quante cose diverse io miri. Per 
mirar che io faccia mille cose di-* 



Poi che la dispietata mia ventura 

M'ha dilungato dal maggior mìo betie, 

Noiosa, inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mi man tene : 

Onde s' io veggio in giovenil fìgura 

Incominciarsi *1 mondo a vestir d' erba. 

Farmi veder in quella etate acerba 

La bella gìov enetta, ch'ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il sole, 

Farmi qual esser sole 

Fiamma d' amor che 'n cor alto s' indonna : 

Ma quando il di si dole 

Di lui che passo passo addietro torni, 

Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

Ventura. Fortuna. 



iO 



Verso A . 

2, Dilungato. Aììoatanato. Dal mag^ 
giùT mio òene.Gioè da Laura.— 3. Que- 
sto verso si riferisce alla voce ventwa. 
Aoiosa vale travaglioia, dispiace- 
tote, acerba. — 4. Col rimembrar 
sol mi mantene. Mi sostenta solo colle 
reminiscenze , colle rimembranze ; cioò 
Ji Laura. Mantene sta per mantiene. 
— 5-'l4. Onde qualunque cosa che io 
fc^ga , come, per modo di esempio, 
la primavera, la state, l'autunno, mi 
richiama alla mente Laura e l'amor 
mio. Se io veggo il mondo, in sem- 
bianza giovanile, incominciarsi a ve- 
stir d'erba, cioè a dire, se io veggo la 



primavera , par^i di veder colei , che 
ora è donna, dico di vederla ancor gio- 
vanetta e in quella etate acerba , cioè 
nella età immatura , verde. QdaQ^o i^ 
sole sormonta , cioè monta sa via via, 
riscaldando (che è al tempo della sta- 
te) , io lo assomiglio a una fiamma di 
amore che a poco a poco s'indonna , 
cioè si fa signora , di un animo alto ^ 
cioò grande e nobile. E quando il 
giorno duolsi di quello , dico dei sole, 
che tornando passo passo indietro, la- 
sci lui vincere dalla notte, che ò quanto 
dire in autunno, io veggo Laura giunta 
alla età matnra. Sole nel decimo verso 
sta per suole. 



In ramo fronde, ovver viole 'n terra 

Mirando alla stagion che '1 freddo perde, 
£ le stelle migliori acquistan forza; 
Negli occhi ho par le violette e '1 verde 
Di eh' era nel princìpio di mia guerra 
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Amor armato si eh' ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadrettà scorza 

Che rìcopria le pargolette membra 

Dov' oggi alberga V anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer vile la 

Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 

Del portamento amile, 

Ch'allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni , 

Cagion sola e riposo de' mie' affanni. 

Verso. 2. Mirando. Cioè mirando vuole , la pelle dilicata e candida. — 

io. Alla. Nella. Che, Nella quale.. 8. Le pargolette membra. Cioè le te» 

Perde, Perde della sua forza. È TÌn- nere membra di Laura giovaneita. — 

to. — 5. Le ttelle migliori. Le co- ^i. Si forte mi rimembra. Sì viva e^ 

stelladoni e gli astri delle stagioni gagliarda ricordanza' nasce allora in 

caldeo temperate delPanno. — 4-6. Mi me. Si riferisce alle parole del quarto 

par di vedere quelle violette è quel verso riegli occhi ho pur. — ^12. Di 

verde di che Amore nel comìociamento quella modestia del sembiante e degli 

della mia passione era armato in guisa atti di Laura. — 45. ÀUor. Cioè nella 

che anche oggi egli mi fa forza. Pare prima giovinezza di Laura e nel princi- 

che voglia intendere dei fiorellini di pio della mìa passione amorosa. Àn- 

cui Laura fosse solita di adomarsi %i agli anni, riù prestamente che » 

nella sua prima giovanezza. •— 7. In- proporzione degli anni. — 44. Mie^» 

tende le vesti colorate, o come altri Miei. 

Qualor tenera neve per li' colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 

Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può da lungo gli occhi miei far molli , & 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ; 

Ove, fra '1 bianco e V aureo colore » 

Sempre si mostra quel che mai non vide 

Occhio mortai, eh' io creda, altro che '1 mio ; 

E del caldo desio, ^0 

Ch'è quando, i' sospirando, ella sorride, 

M' infiamma si, che obblio 

Niente apprezza , ma diventa eterno; 

Né state il cangia, nò Io spegne il verno. 

Verso 4. (^uaJor. Qualunque volta, tando. Cioè mi governa, pensando' 
Sempre che. Ogni volta che. — 5. Amore io. liei. Al. Più che umano. Sovru- 
Bii govema eome il s^le la neve. Cioè maqo. — 5. Da lunge. Cioè quando 
fa di me quello che fa il sole della ne- io non lo veggo. — 7-'! 5. Nel qual vi- 
ve. Suppliscasi: dico fra me. — 4. Pen- so, tra il color bianco della carne e il 
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dorato .dei capelli , sempre si mostra , m'infiamma di un desiderio ardente; 

cioò apparisce, quello che, per qnanto e ciò avviene allora ohe sospirando io, 

io credo, non fn mai veduto da occhio ella sorride ; il qaal desiderio è tale 

mortale eccetto che dal mio (vuol dire che niente apprezza obblio , cioè non 

la bellezza interna, e le perfezioni del- teme di mancare , di yenir meno , ma 

l'animo dì Laura) ; quello, dico, che diventa eterno. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per V aere sereno stelle erranti, 
. E Oammeggiar fra la rugiada e '1 gelo , 
Gh' i' non avessi i begli occhi davanti, 
Ove la stanca mia vita s' appoggia, 5 

QuaV io gli vidi all' ombra d' un bel velo : 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di, cosi, bagnati ancora. 
Lì veggio sfavillar: ond' io sempr' ardo. 
Se '1 Sol levarsi sguardo, dO 

Sento il lume apparir che m' innamora ; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder quando si volge altrove. 
Lassando tenebroso onde si move. 

Versi 4 -9. Che non miparesse,senza risplendere delle loro bellezze il cielo : 

che mi paresse , vedermi dinanzi quei del qual fulgore dei medesimi io ardo 

begli occhi ai quali sì appoggia la mia sempre. — 40. Sguardo, Miro. — 

stanca vita, cioè a dire, che sono con- •! l .Cioè, parmì vedere apparire gli occhi 

forte e sostegno della mia vita misera ^ dìLaora. — ì2.Se fromofilarsi.Seveg- 

<lico vedermeli dinanzi quali io li vidi go il sole tramontare. i4{ tardo. In sul 

una volta adombrati da un velo, che ri- tardi. A sera. -^4 3. Farmi vedere il 

coprivailloropianto.E parmidi veder- lume che m'innamora, cioè gli occhi 

li, quantunque così lagrimosi , sfavi!- di Laura, volgersi altrove. — A4. Onde 

lare, nel modo che io vidi quella volta ti move. Il luogo ond'esso si ritira. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d* oro vider gli occhi miei, 
AUor allor da vergine man colte ; 
Veder pensaro il viso di colei 
Gh' avanza tutte V altre maraviglie 5 

Gon tre belle eccellenzie in lui raccolte : 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov' ogni latte perderla sua prova ; 
E le guance , eh* adorna un dolce foco. 
Ma pur che V óra un poco * io 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova 9 
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Torna alla mente il loco 

£ '1 primo di eh' i' vidi a Y aura sparsi 

I capei d' orò, ond' io si subii' arsi. 
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Verso 4 .Se mai. Se alcuna volta. Se 
talvolta. -^ 5; JUora/Ior. Pur allora. 
Pur clianzì. — 4. Veder pensaro. Cre- 
dettero, s'immagìoarono, divedere. — 
5. Che. Cioè il qual viso. Avanza. Su- 
pera. Maraviglie. Cose maravigliose. 
— 6. C<m. Dipende dal verbo avanza. 
—7-9. Le tre eecellenze sono il biondo 
dei capelli, il bianco del collo >e il ver- 



miglio delle guance. Ov'ogni latte 
perderla tvia prova» Vuol dire : dal 
quale, cioè dal collo, ogni lattesarebbe 
vinto dì bianchezza. — \{S.Mapurche 
Vòra un poco. Ma solo che Paria un 

Seco. — 4-1 . Jfova. Agiti. — ^2. Torna. 
[i torna. — 45. i4 Vaura. È detto 
con sentimento doppio , e vale in uà 
tempo aU'aria e a laura. 



Ad una ad una annoverar le stelle, 

E 'n picciol vetro chiuder tutte V acque 

Forse credea quando in si poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque 

In quante parti il fior dell' altre belle , 

Stando in sé stessa, ha la sua luce sparta, 

Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Né farò io; e se pur talor fuggo, 

In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ;^ 

Perchè agli occhi miei lassi 

Sèmpre é presente, ond'io tutto mi struggo; 

£ coai meco stassi , 

Ch'altra non veggio mai, né veder bramo, 

Né '1 nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 
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Versi 4 —14. Ma forse io ho creduto 
di potere aoiioverare,cioò contare, nu- 
merare, le stelle a ona a una, e chiu- 
dere tutte le icque del mondo in un 
picciol raso, quando mi è nato il nuo- 
vo, cine strano, pensiero di racconterò 
con una breve canzone, in quante parti 
il fiore delle altre belle, cioò Laura, 
senza uscir di sé stessa, ha sparsa la sua 
luce (che viene a diro, quante cose mi 
recano alla fantasia la immagine di Lau- 
ra) ; il che ella ha fatto acciocché io mai 



non mi parta dalPamor suo; cosa che 
io già non sono per fare ; a se anche 
cerco talvolta di partirmene, ella (eoa 
avere sparsa la sua luce in tante par- 
ti) mi ha serrato i passi in cielo e in 
terra, cioò in ogni dove ; perocché ogni 
cosa me la rappresenta al pensiero, 
onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 
ed ella sta sempre meco per modo che 
io non veggo mai né bramo vedere al- 
tra donna , né chiamo ne' miei sospiri 
altro nome che il suo. 



Ben sai. Canyon, che quanl'io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella mente portò ; 
Solo per cui conforto 
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In cogl lungSL guerra anco doq pero ; ( 

Che bcQ m* avria gtà modo 

La lonUoanza del mio cor, piangendo ; 

Ma quinci dalla morie indugio prendo. 

Ten ù 1 , Ì?(wn t' io pa rio . Tw Ho ciò 6 , Che . Per tìcchc . Bm . Cepttm eote, 
che io dico. Ogni mio dire. — 2. AL Morio* Uccia o. — 7. /-a hntfinanza 
lUepetto li. A cu m parali one, ■ propor- del mio cor. Cioè la toDladaDu diì Lau- 
ti ono^ àeL — 4-5. Il qua! pensiero, col ra, PtanQmdo. Cioè piangeadd Io. — 
con Torto clic egli mi por(fc^ è sola ca- 8, Ma cut detto conForio vengo ritar- 
gìdDftchfl in coii lungo arfaiìiio e Ira- daoda il morire, cioè manteQeadaiEu 
irdfflioj^ dQcitra io qod vengo meoon — io vita, 

, Canzone XÌJJ, 

RunJào d^tiu|ia àtììkìi I tot Ifl loUladinl par iiFagiT^ L il (pa «orv. 

DI pensi e r in pensieri di monle in monte 
Mi guida Amor ; eh' ogni segnato calle 
Provo con Ira rio alla tranquilla vita. 
Se 'n soUlaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 6 

Ivi s' acqueta V alma sbigoUita ; 
E, com' Amor la ^nvita. 
Or ride or piagne or teme or s' assicura: 
E '1 vollo cbe lei segue, ov'ella il mena, 
Si turba e rasserena, iO 

Ed in un esser picciol tempo dura; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto - 
Di ria : questi arde, e di suo stato ò incerto. 

Versi 2-3. Ch^ ogni *egnah cali f pure è con^ìiDto. — 6^ Valma.Ctùè 

Provo coniTarioaliatranquiliavila. rflliDB mta. — 7. E Kc^ondo che Aouh 

rcrotcli^ ogni via praticata A&qìì qo^ ro le poti e mnaniì un pansioro o uà 

niioì mi rìoce contraria alta tranqull- nitro. — 9. il volto. Cioè il voUo 

Mia dalla vita. Ciaè a dire , io doq mio. Che tei segvi* Che segue l' am- 

Irovo pece in alcun luogo pmlitato ma. Cmi bì con Forata alla etato e ai 

dajrl) ODUìini. — A. Eito fonlt. Il mmimeoti deirauima.^ — I K E poco 

vdrto ti qoale qncBlì due oomi sì ri- dura in uomede^itna BLttD.^12. Alla 

ferisco UD , è tieds^ che ila nel verso vista. À] tf>ÌD\eicTUi\.U<}mdi(^^iÌa 

seguente, ae ben questa voce^ rispetto aperio. Ono cbo avcs$« càperìcoia di 

al sue aigni dento, apprtieoe più prò- ei fatta vita , cioè dì una vita coaie It 

priaiuentE' ad omhrùsa ml/e, a cui mia. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni abilato loco 
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É nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 

Della mia donna, che sovente in gioco 

Gita il tormento eh' i' porto per lei ; 

£d appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce .amaro, 

Gh* i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore; 

Forse a te stesso vile, altrui se* caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 



ilo 



Ver8o4. Nàice. Mi nasce. — 5.De/- 
la.*So^rà la. Intorno alla. Che, It qaal 
pensiero. — 6. Gira. Volge. Porto. Ho. 
Sento. Patisco. — 7-^Z. E appena mi 
nasce no pensiero clie mi consiglia di 
cangiare questa mia vita a un tempo 
dolce ed amara, che un altro pensiero 



8opraT?iene e mi dice : forse Amore ti 
riserba ancora a un tempo più lieto ; 
forse mentre che tu stesso ti hai a Tile, 
altri, cioè Laura, ti ama. E qui sospi- 
rando passo a pensare e dire tra me 
medesimo : or potrebbe ciò esser ve- 
ro? e come? e quando? 



Ove porge ombra un pino alto od un colle, 
Talor m'arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate ; ed allor dico : ahi lasso. 
Dove se' giunto; ed onde se' diviso I 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
£ mirar lei, ed obbliar me stesso. 
Sento Amor si da presso 
Che del suo proprio error l' alma s' appaga : 
In tante parti é si bella la veggio, 
Ghe se l' error durasse, altro non cheggio. 
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Verso 2. E pur nel primo tatto. 
E nel primo sasso che a caso mi vien 
veduto. — 5. i^tto. Di Laura. — 
•4-4 3. Quando da quella immaginazione 
ritorno in me stesso, trovo, per la tene^ 
rezza , il petto bagnato di lagrime ; e 
allora dico : oh misero, dove sei tu ora, 
e donde , doè da quanto cara e dolce 
immaginazione, sei tu partito l Ma fin- 
ché io posso tener fissa nel primo pen- 
siero, cioè nella predetta immaginazio- 



ne, la mia mente vaga, cioè instabile, 
e cosi mirar la mia donna obbliando 
me stesso, io sento, per dir così, l'og- 
getto dell'amor mio così vicino, che 
P anima mia s'appaga del suo proprio 
errore. E per questo così fatto modo 
io veggo Laura in tante cose, e veggola 
così bella, che se tali inganni del mio 
pensiero fossero durevoli, io non chie- 
derei di più. Cheggio nell' ultimo verso 
sta per chiedo. 
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l' r ho più volte (or chi fia che inel creda ?| . 
Neil' acqua chiara e sopra V erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d' un faggio, 
^ £ 'n bianca nube si fatta che Leda 

Avria ben detto che sua figlia perde, & 

Come .stella che i Sol copre col raggio : 

E quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo e 'n più deserto lido , 

Tanto più bella il mio pensier V adombra. 

Poi quando il vero sgombra io 

Quel dolce error, pur li medesmo assido 

Me freddo, pietra morta in pietra viva. 

In guisa d' uom che pensi e pianga e scriva. 

Veni 4 «e. Più Tolte (chi mei crede- dalla luce del sole. — 7-8. E qn^ìo è 

pia selvaggio e deserto il laogo dove io 
mi trovo.— 9. L'adombra. La dipin- 
ge. La immagina. — ^Ù. Sgombra. Di- 
scaccia via.— -14-4 2.P«r lì medesmo. 
Quivi medesimo. In quello stesso luogo 
appunto nel quale io mi trovo. Jbiido 
Me. Mi assido. In pietra viva. Cioè, 
sopra un sasso naturale. 



rà?) io ho veduta Laura nell' acqua 
chiara, sopra Perba verde, nel tronco 
di nn faggio, in una bianca nube ; e l'ho 
veduta come viva, e s^ fatta, cioè, cosi 
bella, che Leda avrebbe confessato che 
sua figlia, cioè a dire Elena, è inferiore 
a colei di bellezza, ed è vinta al para- 
gone , come una stella che sia coperta 



Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso '1 maggior e '1 più spedito giogo. 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi i miei daniìi a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'nfanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre m' è si prèsso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano: 
Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira : 
Ed in questo pensier V alma respira. 
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Versi 4-5. Un desiderio intenso mi 
suol tirare ^ cioè indurre « salire , in 
sul giogo più alto e. più libero , dove 
non tocchi, cioè non giunga, ombra di 
altra montagna. — 4. Indi. Di coli. 
Stando colà. 7 miei danni. Vuol dir 
r intervallo che è tra il luogo ove si 



trova egli e quello ove è Laura. — 
6. Di dolorosa nebbia. Dipende da 
condenso. Condenso, Cioè pregno, in- 
gombro. — S. Quanta aria. Cioè quanto ■ 
spazio. Dal bel viso. Cioè da Laura. 
Diparte. Divide. — 9. Jf é fi presso 
e fi lontano. Mi è sì vicino per virtù 
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del mio pensiero e della mia immagina- me. Suppliscasi : dico. — ii.ln quella 
tÌYif e sì lootaoo io effetto. — i 0. Fra parte. Cioè colà , dorè è Laura. 

Canzone, oUra quell'alpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr'un ruscel corrente, 

Ove r aura si sente 

D' un fresco ed odorifero laureto. 5 

Ivi è '1 mìo cor, e quella che '1 m'invola: 

Qui veder puoi V immagine mia sola. 

Verso 5. JIft rivedrai. Cioèvedraila 4-5. Modo di dire allegorico, cliesigni- 
mia véra persona, la quale non è qui,ma fica : ove sta Laura. — 6. Che *l m* «n- 
là, dove è Laura. 5ovra. In riva di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

AIloDtaDtndosi da Laura, piange , sospira, e si conforta colla saa immagine. 

. Poi che 'I cammin m' è chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qual fato) 
Riposto il gttìdardon d'ogni mia fede. 

Pasco '1 cor di sospir, eh' altro non chiede ; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Né di ciò duolmi ; perchè in tale stato 
£ dolce il pianto più eh' altri non crede : 

£ solo ad una immagine m'attengo. 
Che fé non Zensi o Prassitele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m'assicura o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Verso 1 . Poiché mi è impedito di immagine. Vuol dir la immagine di 

ottener pietà. Poiché io non posso Laura stampata nella sua mente. — • 

ottener pietà. -'2. Disperatamente mi 40. Che, Accusativo. — Ai. Intende di 

'sono allontanato. — A.Guidardon.Gnì' Amore. — \ 2. Jf 'a«tcura.Mi potria fai 

derdone. Premio. — 8. Ch' altri non sicuro. — 43. Del mio eiilio. Chiama 

erede. Che non ti crede. — 9. E non esilio la sua lontananza da Laura. Jn- 

ho altro conforto e sostegno che una degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVIl. 

Spera eh«, aggiongendo nuova forza alle sue rime , ella gli sark più pietosa. 

Io canterei d' amor sì novamente, 
Gh' al duro fianco il di mille sospiri 

9 
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Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelata mente; 

E *1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come, saol chi degli altrai martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dalFòra, e discovrir l'avorio, 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

E tutto quel, perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D' esser servato alla stagion più tarda. 

Verso 4 . Io canterei. Io vorrei can- dire che egli indarrebbe colei a faTellar- 
tare.5i novamente.Si mirabilmente.Ia gli.L'ovorio.I denti. — 4 4 . Fa di mar' 
maniera si marayigliosa. — 2. Al duro fno. Fa come impietrire. — 42-45. E 
fianco. Dal duro fi anco di Laura. Il di tutto quel , perchè nel f>if>er breve Non 
mille iospiri. Mille sospiri il dì , cioò rincresco a me stesso, E vedrei somi- 
ciascnn dì. — 4. Nella gelata mente, glianti effetti nascere in tutte quelle co- 
Di Laura.— 5. Cangiar. Cangiarsi.-— se, cioè in tutte quelle parti di Laura . 
6.£agnar.Bagnarsi. — S.Quandonon per le quali questa breve vita non mi 
«a/.Troppo tardi. Quando il pentirsi ò viene a noia.— 44. Di essere destinato 
inutile. — 9. Le rose vermiglie. LeUh- a vivere in questo secolo tardo, cioè 
bra. La neve. Il candore del volto. — vecchio , che vuol dir tralignato e cor- 
40. Mover. Esser mosse. Ora. Aura, rotto. Altri spiegano: di essere riser- 
Aria. Intende il fiato di Laura, e vuol bato a vivere insino alla vecchiezza. 



Sonetto LXXXVIII. 

Vorrebbe spiegare U perchè di tanti effetti contrari in Amore , e noi sa. 

S'amor non è, che dunque è quel ch'i' sento? 

Ma s'egli è amor, per Dìo, che cosa e quale? 

Se buona, ond'è l'effetto aspro mortale? 

Se ria, ond'è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo, ond'è '1 pianto e '1 lamento? 

S'a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, 
. Come puoi tanto in me s' io noi consento? 
E s'io '1 consento, a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti , in frale barca 

Mi trovo in alto mar, senza governo. 
Si lieve di saver, d' error si carca, 
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Ch' i' medesmo non so quel ch'io mi voglio, 
£ Iremo a mezza state, ardendo il verno. 

Verso 4 . Che cosa è quello che io tnia Toglia. — Ai. Senta governo. 

sento, se non è amore? — 2. Che cosa Senza timone. Dipende dalla voce bar- 

e quale? Sapplìscasi: è. — 5. Amia ea del verso dietro. — 42. Dipende 

voglia. Volontariamente. — Q,À mal da barca. 'Saver è detto per sapere, 

mio grado. Mio mal grado. Contro nome. 

Sonetto LXXXIX. 

Incolpa Amore delle miserie in cai è twolto senza speranza di uscirne. 

Amor m'ha posto come segno a strale. 
Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco. 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Contra cui non mi vai tempo, né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
ìì sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso un sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con quest' arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge; 

E r angelico canto, e le parole. 

Col dolce spirto, ond' io non posso aìtarme, 
Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Verso 5. Son. Son divenuto. — i pensieri, if aHa(/Ka. Col solC) eh' è 

A.Mereèehiamando.A forza d'implorar il vostro viso. Midistrugge. Col fuoco, 

pietà.J?€Otnoncafe.EavoinonnecaIe. eh' è il desiderio. — 4 3. 5pir(p. Fiato. 

E voi non ve ne date pensiero. Fot qui, Onde. Da cui. Contro a cui. Aitarme. 

come in altri luoghi degli antichi, è terzo Aiutarmi . — 4 4 .1,'aura .Allude al nome 

caso.— 8. Sontale. Sono nellostato che di Laura. Innanzi a cui mia vita fug- 

io dico. — 40. Insieme. A un tempo.—* gè. Cioè, che mi riduce all' estremo, in 

4 4 . Jftpun^e.Cioò colle 8aette,che sono pericolo della vita ; ohe mi uccide. 

Sonetto XC. 

Ricliiama Laura a veder la crudele agitaxione in cai essa sola Io ba posto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra ; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 

E volo* sopra '1 cielo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 
Tal m' ha in prigion che non m* apre né serra, 

Né per suo mi riten né scioglie il laccio ; 



13Ì SONETTI E CANZONI 

£ non m' ancide Amor e non mi sferra , 

Né mi vuol vivo né mi trae d' impaccio. 
Veggio senz'occhi; e non ho lingua, e grido: 

£ bramo di perir, e cheggio aita; 

Ed ho ì a odio me stesso ed amo altrui : 
Pasco mi di dolor ; piangendo rido ; 

Egualmente mi spiace morte, e vita. 

in questo stato son, Donna, per vni. 

V«r«o I. Tutto' l mondo abbrae- ten. Ritiene. — 7. Àneide. Uccide, 

etoi Colle mitì i pera me smisarale Sferra. Scatena. — ^0. Cheggio. 

• tùìlu — 5. Tal m* ha in prigion Chiedo. — ^i. Altrui, Cioè Laura.—- 

che. M\ ha in pngìone una tale 44. Per vai. Per Toì. Cioè, per cagìoa 

die* — 6. Per tuOi Come suo. Ri- vostra. 

Canzone XIV. 

'*- DinuHirt «Ih P [aMicità del sdo stato è ana cosa straordinaria e nova. 

Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima, 

Quella, se ben si stima,. 

Più mi rassembra ; a tal son giunto. Amore. 

Là, onde '1 di ven fore, 5 

Vola un augel che sol, senza consorte. 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova. 

Cosi sol si ritrova 

Io mio voler, e cosi in su la cima io 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve, 

£ cosi si risolve, 

£ cosi torna al suo stato di prima ; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

E vivo pòi con la fenice a prova. 45 

Vfrso 1 .Qtiaì.(iìia]ìiti{^\ie.Diversa rito o moglie. —-9-4 2. Cosila miapas- 

fl nùta. Straurdìnai la « mirabile. — 2. sione amorosa è unica al mondo j e di 

Straniò. S Ira ni ero. Forestiero. — 3.5e sulla cima de' suoi pennerì alti, cioèno- 

bcR si s i ima . Sa r et tu m e nte si giudica, bilissimi , ovvero, che mirano ad un sn- 

— 4 . Mi rix$nmbra. Mi si assomiglia. Mime oggetto^cioè ad ottener l'animo di 

A tal son giun io. In tale stato sono ri- Laura, essa mia passione, come la fenice 

Aiiliù. — ^. €oU Juodp nasce il sole, dalla cima della sua pira ,si volge al sole, 

Cioè, Dftlle parli d diente. Ven sta per cioè aLaura,ecome la fenice mededma- 

tient, fare per fuori — 6. Un augel. mente si disfà e consuma.— i5.Con la 

Cioè la fenice. Senza comorte. Senz'ai- fenice aprova.A gara colla fenice. Cioè 

Ero Biig«1[tì dtWa sua specie. Senza ma- non meno lungamente che la fenice. 
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Una pielra 6 si ardita 

Là per T indico mar, che da natura 

Tragge a sé il ferro, e '1 fura 

Dal legno in guisa che i navigi affonde. 

Questo prov' io fra Tonde & 

D'amaro piànto; che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar conven mia vita : 

Cosi r alma ha sfornita 

(Furando '1 cor, che fu già cosa dura, io 

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso 

Carne che ferro. cruda mia ventura I 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva, dolce calamita. i5 



Versoi . Una pietra é. Trovasi una 
pietra. Intende della calamita. *— 2. Da 
natura. Per sna natura. — 4. J navigi, 
"LeudiVi. Affonde. Atfondi. Mandi a fon- 
do ^->5.Qtte<toprov'fo.Il simile provo 
io. n simile accade a me. — 6. Quél 
bello scoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- 
dotta la mia vita in termina che le con- 
TÌene affondare, cioè andare a fondo. 
— 9"! 3. Per tal modo nn sasso più 
scarse a trar cerne che ferro , cioè 
avido di trar carne in vece dì ferro, 



solite di trarre a so non ferro ma car- 
ne , ha sguernita V anima mia , ruban- 
do il cuore , il quale già un tempo , 
siccome è il ferro , fu cosa dura , cioò 
a dir' saldo e freddo incontro ad amo- 
re , e come fa il ferro alle navi , mi 
tenne uno, cioò tenne le n»e parti 
congiunte^ insieme , laddove ora io 
sono diviso e sparso, vivendo parte 
in me medesimo e parte in Laura. 
— ÌA. A riva. A fine. A morte. — 
n. Ad. Da. 



Neir estremo occidente 

Una fera è soave e queta tanto, 

Che nulla più ; ma pianto 

E doglia e morte dentro agli occhi porta : 

Molto convene accorta 

Esser qual vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi veder securamente. 

Ma io, incauto, dolente. 

Corro sempre al mio male ; e so ben quanto 

N' ho sofferto e n' aspetto ; ma V ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo, 

Si mi trasporta , che '1 bel viso santo 

E gli occhi vaghi, fien cagion ch'io pera, 
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Dì questa Tera angelica, innocente. i5 

Vfrsfi 2* Una (tra è. Trovagi una corpo della fiera. — ^.Dolente» Mìsero, 

fera. Cioè la catopleba , ttnimale che fa — ìii. ÀI mU> moie. Vaol dir gli occhi 

iletto eesereì a Etiopia , e caliere litimAo- e il viso di Lanra. Qwmto, Ciò che. — 

tìnente moricj cHiunque lo ^e^f^h negli \\. Ingordo. Avido. — -12. Voler. Ap- 

nechi. ^-S'D. MeU^ c^nfitm accorta petito. — 45. 5i mi tratporta^ che. 

Etier.Coavleineé^a sìb molto accarta. Mi trasporta in guisa, che. — 14. Fien. 

Cioè d«ble av^rmoka riguardo, ^uot Saranno. — 45. Di. Si riferisce al bel 

Qu ni un ({Il e. — S. L allT^. ti rosta del • Xiito %anUi e agli occhi oogM. 

Surge nel mt^zzogìorno 

Una fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura sole ; 

Bollir le nodi , 'a sul giorno esser fredda ; 

£ tanta si ralTredda ' 5 

Quanto H Sol monta, e quanto è più da presso. 

Così avven a me stesso, 

Cho son fonte dì lagrime e soggiorno : 

Quando 1 bel lume adorno, 

Ch'é '1 mio Sol, s'allontana, e triste e sole io 

Son te mie luci, e notte oscura è loro ; 

Ardo allor : ma se V oro 

E ì rai veggio apparir del vivo Sole, 

Tutto dentro e di for sento cangiarme, 

E ghiaccio farme ; cosi freddo torno. 15 

V«fio k , Surge. Sorge» Cioè «a- — 9-10. Il bel lume adomOy Ch' è 'l 

tDriace. Nel f/iczzogiomo. Nelle pirti mio Sol. Cioè il viso di Laura. Sole. 

«lei mmogiorao. ^ 2- £ tien nome Abbandonate. — 44. J? notte oscura 

ffei^oJf.EcitìannasirDiitanBdolBde. — è loro. E per loro è notte baia. — 

Q. Che. La qual fontana. Soh. Suole. 42. Voro. Cioèi capelli. — 43. Irai.. 

— A. In fvl giorno, ti Qtorno. Di Cioè gli occhi. Del vivo Sole. Cioè di 

giorno, — 5. Tanto. Tanto mn[T[TTor- Laura. — 44. Di for. Di fuori. — 

mente. — 6 ► Qìiattio . Quanto [>i ii . i)a 45. E gMaeeio farme. E mi sento dì- 

prtito^ ^kiao. — 7. ÀDven. Avviene, venir ghiaccio. Tomo. Divento. 

Un* altra fonte li a Epiro 

Di cui si scrive ch'essendo fredda ella, 

Ogni spenta facella 

Accende , e spegne qual trovasse accesa. 

L'anima mia f ch'offesa 6 

Ancor non era d'amoroso foco. 

Appressandosi on pece 

A quella fredda eh' io sempre sospiro, 
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Arse tutta ; e marti ro 

Simil giammai né Sol vide né stella ; io 

Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che 'nfiammata r ebbe, 

Kispensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io ^1 so che '1 sento ; e spesso me n' adiro. it 

Verso 4. Qual. Cioè, ogni facella virtù gelata e bella, cioò la castità di 

che. Accasativo. — 8. À quella fredda, colei medesima, la tornò a spegnere. — 

Cioè a Laara. Che. Perlaquale. — A4. Ha.Cioò quella fredda^ cheèLau' 

9-^0. Martiro Simil. Accusativo. — ra. // cor racceso e ipento. Racceso e 

42-45. Poiché colei Pebbe accesa^una spento il mio cuore. 

Fuor tutt' i nostri lidi , 

Neir isole famose di Fortuna, 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, mor ridendo; e chi dell'altra, scampa. 

Simil fortuna slampa 5 

Mia vita, che morir porla ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo. 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur air ombra di fama occulta e bruna, io 

Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena. 

Ma con più larga vena 

Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Cosi gli occhi miei piangon d' ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. i6 

Verso 4 . Fuor, Fuori di. Lontano gionar solamente di cose lontane, dove 

da. Lidi. Paesi. — 2. Cioè nelle ìsole io non ho seguitato altro che semplici 

dette Fortunate. ^-> 5. Ha. Avvi. — voci e relazioni incerte. Così spiego io 

4. Mor. Muore. — 5-6. Stampa mia questo luogo, diversamente da tutti gli 
vita. Forma, qualifica, la mia vita. Dà altri interpreti. Pur qui vale tolamen- 
forma e tenore alla mia vita. Porta. Po- te. — ^^-^iS. Poiché tu mi meni pur 
trìa. -— 7. Del. Per Io. A cagione del. dietro alle cose lontane e conosciute solo 
Ch'io prendo. Ch' io provo in amar per fama , taceremo dunque di questa 
Laura, in mirarla, e in simili cose. — fonte della Sorga, presso la quale io mi 

5. Se il dolore che io provo altresì per trovo , e che noi veggiamo coi nostri 
le stesse cagioni, non temperasse que- occhi essere piena e copiosa d'acqua in 
sto piacere. — 9-40. Amore, che in- ogni tempo, ma più copiosa e piena 
uno a qui non mi guidi se non dietro quando il sole si congiunge al segno 
all'ombra diunafamaincerta e oscura, del toro, cioè nel mese di aprile. -~ 
Cioè, che ìdsìdo a qui m'hai fatto ra- 44. D'ogni tempo. In ogni tempo. •— > 
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-1 5 ■ Ad Umpo eh e Madon n a vidi ^ Cloe pritiiavcra , quando io vidi Laon 1 « prì- 
ocl mei« di aprile ^ o nd tempo della ma ¥DUa. 

Chi spiasse, Canzone , * a 

Quel eh' i' ft>, lu puoi dir: Sott'tin gran sasso 

In aoa chiusa valle , ond* esce Sorga, 

Si sta; né chi lo scorga 

Ve, se no Amor, che mai noi lascia un passo, b 

E V immagine d' una che lo strugge : 

Che per se fugge (alt* altre persone- 

Vww < . Chi. &B «IcuDo . Spiaste. S . Se n<? . Se non ,—6 . l'imwi aj^in* . Che 

B tcercfljs»B . — 2 . ^ uef eh' i' fo . Cli e cosa esso porta scolpii ta nell* ani oitì . — 7, Che* 

io faccia ■ — B . In una chiuia i; al k^Q oè Peroccbè . Ptr le . Quapto è in lui . 7mI- 

ia Vatchiusa* — 4. Scorga. Vegga .^ t*affre pcrtùti^. Ogai alira persona. 



SO^ETTO XCL 

ìioa 111 eongei? di dille: Io li tim ; « ^cth mnihuiAt di teiaTlB la «LUciio» 

Amor, che nel pensìer mio vive e regna, 

E ^1 suo seggio maggior nel mb cor lene, 

Talor armato nella fronte vene, 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 
Quella ch'amare e soflerir ne 'nsegna, 

E vuol che '1 gran desio, raccesa spene, 

fiagron, vergogna e reverenza affrene; 

Di nostro ardir Tra se stessa si sdegna. 
Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; 

Ivi B* asconde, e non appar più Tore, 
Cheposs'io far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco infin air ora estrema? 

Che bel Un fa chi ben amando more* 



VerBn2, Seggio. Sede. Mùggior. 
Principato, Tene. Tiene. — 5-^. Cioè, 
alcune volte fornitosi di coraf^gio , ai 
ardisce « dar (e[piD di aè nel mie tìihIj 
e apprìiCf di fuori* Tene «la per rie- 
ne; it hta vale sé collega ^ ti illuu^a^ 
d accampa. <» h. Quella che in uà 
luedefiìmo t^mpo c^inscgiiEi ad ornare e 
a so^pnrtare in pfteo le pene delPamch 
fé. Vuole intender Laura .^6. H gran 

dm^i faccela #j?eiw> Accu* ititi. — 



l.Affrene^Ailrcuì.—S.Notiro. Goè, 

d'Amerò e niìe ^. Pùvéntoio. Pau- 

rofiD' Spaventala. — ìù. Lattando ógni 
ìua impresa, Cto^, rìliraudoBÌ dalla 
intrapresa di Gcept irsi e mani Testarti a 
Laura. ^42. Temendo il mio Signo' 
re, Pvichè anco il &i|;DDrmio, cioè 
Àmore^ è impaurito o teme. ^^.5far 
teca. Stare con esse mio Signore. Cìoà 
perscTcrar di amare. — \ 4 . t'Ae* Feroc^ 
ebò. Bel /in fa. Fa beiti One. 
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Sonetto XCH. 

Paragona se stesso alla farfalla, che , volando negli occhi ^trni , trova la morta. 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al tome avvezza 
Volar negli occhi altmi per sua vaghezza, 
Ond'avven ch'ella more, altri si dole; 

Così sempr' io corro al fatai mio sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
E chi discerne è vinto da chi vole. 

E veg^o ben quant' elli a schivo m' hanno ; 
E so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può contra V affanno : 

Ma si m'abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango V altrui noia e no '1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 

Verso 4 . ÀI. Nel. Sole. Suole. — vìdìo dall'appetito.— 9. jK//t. Essi. Cioè 

3. Per iua vaghezza. Cioè, ìnTaghita gli occhi di Laura. À schivo. A schifo. 

del Incido dì essi occhi. — 4. Awen. A noia. In fastidio. — i4.Che. Peroc- 

Arviene. Jfore. È accisa. Altri. Cioè che. Fertò. Virtù. Forza. iVon pud. Non 

la persona alla quale élla era volata ne- yale.Non è bastante.Non può reggere . — 

gli occhi. — 6. Degli occhi. Cioè degli 42. Si-Tanto. Sì riferisce a soavetnen' 

occhi di Lanra. Yen. Viene. — 7. Il te. — 43. L'altrui noia. Cioè^ la noia 

fren, AocosatÌTo. Nonpretxa. Dlsprez- che io do a Laura con questo mio correr 

té. Non cura. — 8. E P intelletto è sempre a mirarla. iVo'f mio. Non il mio. 

Sestina V. 

Narra la storia fedele del suo amore , e dice esser beo tempo di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che 'nfìn quaggiù m' ardea dal terzo cielo ; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L' aura amorosa che rinnova il tempo, 
£ fiorian per le piagge V erbe e i rami. 

Verso A . Delle belle frondi. Cioè, crudeli influssi del pianeta del terzo 

delle frondi d'un lauro ; sotto V alle- cielo , cioè del pianeta di Venere. — 

goria del anale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la stagione della pri- 

na, come altrove, è significata Laura, roavera, la quale fu il tempo che il 

— 2-^. Fuggendo vnditpietalo Iwne Poeta corse la prima volta all' om- 

Che 'n/ln quaggiit m'ardea dal terzo bra del lauro , cioè s' innamorò di 

cielo. Vool dire: spinto ad amare dai Laura. 
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Non Yjdo il mondo si leggiadri rami 

Né mosse 1 venlo mai si verdi frondi, 

Come a me si mostrar quel primo tempo: 

Tal che temendo dell' ardente lume, 

Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 

Ma delfa pianta più gradita in cielo. 

Verso 4, BeW ardente fame. Dì quello del pianeta di Veaere.— 5. Fo/»k 
Volli, 

Un lauro mi difese aUor dal cielo ; 
Onde più volte, vago de' bei rami, 
Da poi son gì lo per selve e per poggi : 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorale dal superno lume, 
Che non rangiasser qualitale a tempo. 

Verso i. Dal deh. Ci oc dalla ni col variar dei tempi ngn si cangias» 

stolU di Venere. — 2. Vaga d^ hd sero, come quelle di Eaura non si 

rami' Desideroso di piaot^^ cimili ;) cangìaYano mai. Dal iupemo lume 

{quella. — 4-6, Vuol dire ebo ni^ì dod ' significa dal iole o dagli astri a daì^ 

trovò donna le cui qualità e co(idÌzit>' cielo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 
E scorto d' un soave e chiaro lume, 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra son sparte le frondi, 
E quando '1 Sol fa verdeggiar 1 poggi. 

Terso I .Fiii^ fermo ogniùt di lem- S.^coWo.Gnidato.D'ttn. Da un. Soave- 
po in tempo. Cen ani mo^ Del progresso e chiaro lume. Cioè quello degli occhi- 
dei tempo, ogni iTi più contante e deli- di Laura. — 5-6. D'autunno e di pri« 
beroto* Ogni or vale ognora,— 2 Se^ mavera. Opur d'inYerno e di atate.Gioò- 
^Mendo om. AndaiitlD colè doro. — ' in ogni tempo. Sparto vuol dire sparse. 

Selve r sassi r campagne, Oomi e poggi, 

Quanl' è creato , vince e cangia il tempo ; 

OnJMo cheggio perdono a queste frondi 

Se , rivolgendo poi molt' anni il cielo , 

Fuggir disposi gì' invescati rami 

Tosto ch'incominciai di veder lume. 

Verso a. Cheggh, Chieda. Aqué- veseckHrami.1 suoi rami invischiati,. 

tte frùndi. A<]tip&tn lauro. — ^. So cioè intrisi di vischio. — 6. Diveder 

Itesela, lippa molli anoì.— 3. Fu^^tr lume. Cioè a conoscere il vero , a 

dispoti, m risol velli « fviggirc- Gl'iiv ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lame, 
Ch' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al cielo, 
E di far frutto, non pur fiori e frondi. 
Verso 4 . // dolce lume. Degli tro?o. Forse era nella settimana sant» 
occlùdi Laura.. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. yaole inten- 
coa piacere molto grandi travagli. — dere della sua età provetta. — 6. E 
5. Apprettar gli. Appressarmi agli, di far frattij e non fiori e frondi so» 
— A.E*l loco e *l tempo. In cui mi lamento. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 

Sonetto XCIII. 

Sentendo parlar di Amore e di Laura, ptrgli di vedere e sentir Laura stessa. 

Quand'io v' odo parlar si dolcemente, 

Gom'Amor proprio a' suoi seguaci instilla, 

L'acceso mio desir tutto sfavilla. 

Tal che 'nfiammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente. 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla , 
Neil' abito eh' al suon, non d' altra squilla. 
Ma dì sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l'aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave. 

Ma '1 soverchio piacer che s'attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Verso 4 . V* odo. Scrive a qualche Spente. Fredde. — 5. Trovo. Parmt 

amico. — 2. Amor proprio. Amore vedere. — 6. Ovunque. Tale quale io 

medesimo. Chi ha inteso qui amor di la vidi ovunque.— 7. JVe^raitCo. Nella 

fé ttetso non ha posto mente a que- . forma.Nell'atto .Nel portamento. ^^utV- 

st' uso, che fanno a ogni tratto i buoni la. Campana. — 8. Mi fa dettar to^ 

scrittori, di proprio per medetimo, di- venfe.Rappresentandomisi alla immagi- 

cendo io proprio, tuproprio, me pro^ nazione nel sonno. — 9-4 0. Converta 

pria. Uro proprio e àmWì.Int lilla. la- indietro. Rivolta indietro, cioè verso 

spira. — 4. DevHa.Doyrìa. Dovrebbe, me, come io la vidi talvolta. Riede. 
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Torna. — 4^ . Tien la chiane.. Di esso palete.Denfro. Dentro al eoore.Stede. 
«uore. — 45. Quai. Dipende dalle pa- Sta.Dimora. — A4. Mostrarla in pale- 
role del verso seguente mostrarla in fe.Cioèdescriverlaconparole.iloe.Ha. 

Sonetto XCIV. 

Qaai fossero le bellezze di Laura, quand'egli la prima volta se n' Invigli!. 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando '1 eie! fosse più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi, 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel di eh' io presi V amoroso incarco, 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

I' vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò apparere. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tendea. 

Tal che mìa vita poi non fu secura, 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 

Verso b. In quanti. In quanti co- eotnineiò apparere. Da indi in qaa 

]ori.Tra</bnnarft.Sappliscasi«7t(2i.-~ m'incominciò ad apparire, a parere, 

€. Presil'amoroso tncareo .Xioèinna' oscura. — 42. E Inarco. E vidi simil- 

morai di Laura. — 8. iVu</a. Nessuna, mente Varco. Che tendea. Che esso 

Po<e. Pnote. Può. Agguagliarsi. Com- Amore tendeva. — 45; Poi. Da indi 

E ararsi. — 9.Ch'é'begli occhi. Che i innanzi. — 44. E nondimeno ella è 

egli occhi. Cioè gli occhi di Laura.— ancora si desiderosa di rivedere quella 

AO-iA, Oscura da indi in qua m'in- così fatta vista. 

Sonetto XCV. 

In qualunque luogo o stato ei si trovi « vivrk sempre sospirando per Laura. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l' èrba, 
dove vince lui '1 ghiaccio e la neve ; 
Ponmi ov' è '1 carro suo temprato e leve. 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba ; 

Ponm'in nmil fortuna, od In superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve, 
Alla matura etate od all' acerba ; 

Ponm' in cielo od in terra od in abisso, 
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In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Lìbero spirto od a' suoi membri affisso; 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 
Sarò qual fui, vivrò com'io son visso, 
Continuando il mio sóspir trilustre. 

Verso 4. Ponmi. Mettimi. Ove*l rendato la mattina; o in occiclente, 

Sol oceide i fiori e inerba. Nei climi dov« esso, dorante la notte, ci è come 

arsi dalsole. Uccide sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Verde. Imma* 

2. Lui, Cioè il sole. — 4. Vuol dire: tura. — 4^ . Affisso. Cioè legato, con- 

o in oriente, donde il sole ci è come giunto. —-43. Yisso. Vissuto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le virtà e le bellezie di Laora , del eoi nome vorrebbe riempier il mondo. 

O d* ardente virtute ornata e calda 

Alma gentil, cui tante carte vergo; 

sol già d'onestale intero albergo. 

Torre in alto valor fondata e salda ; 

fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in ch'io mi specchio e tergo; 
O piacer, onde l'ali al bel viso ergo. 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda ; 
Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lunge, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 
Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, ndrallo il bel paese 
Ch'Appennin parte, e 'l mar circonda e l'Alpe. 
Verso 2. Vergo. Scrivo. — 5. Sovra quanti. Più di quanti altri. — 
donna che già un tempo, cioè mentre 4 O.Fofstn. Fossero. Pten. Empiuto.— 
eri donzella^fosti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è diviso in due dall'Appennino, 
golare, di onestà intera. — Q.Inehe. In ecircondatodalmareedalleAJpi. Part» 
cui. — 8. Luce. Riluce. Splende. Verbo, vuol dir divide. Intende delP Italia. 

Sonetto XCVII. 

I goardi dold e severi di Laara, Io confortano timido, lo frenano ardito. 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
£<K)n un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or l' usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti ; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
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Del cor profondo nella fronte legge; 

E vede Amor che sue imprese corregge , 

Folgorar ne' turbali occhi pungenti : 
Onde, come colui che '1 colpo teme 

Di Giove irato, si ritraggo indietro ; 

Che gran temenza gran desire affrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell'alma, che traluce come un vetro, 

Talor sua dolce vista rasserena. 



Verso 4 .Il voler. La passione amo» 
rosa. — 5. Trasgredisce di quando in 
quandola solita legge. Cioè usa con Lau- 
ra qualche ardimento maggiore del con- 
sueto. — ìi.Chi. Intende di Laura. — 
7. Sue imprete. Cioè, gli ardimenti di 



esso mio volere.— S. Né* turbati occhi 
pungenti. Di Laura. — 9'iO. Il colpo 
diGioveirato. Il colpo del fulmine.— 
44 . Che. Perocché. Temenza, Umore. 
Paura . — 4 5 . Dell'alma. Dell'alma mia. 
— 4 4. Sua. Di Laura. Yitta. Aspetto. 



Sonetto XCVIIl. 

Mon sa scrìver rime degne di Laora , che in riva di Sorga e all^ ombra del lanro. 

Non Tesin, Po,. Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e '1 mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ken, Sena, Albìa, Era, Ebro, 

Non edra, abete, pìn, faggio o ginebro 

Porìa '1 foco allentar che '1 cor tristo ange, 
Quant' un bel rio eh' ad ogni or meco piange, 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde conven ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran saltL 

Cosi cresca '1 bel lauro in fresca riva ; 
E chi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell'acque, scriva. 



Verse o. Che frange. Che si fran- 
ge.— 6. Poria. Potria. Allentar. Mi- 
tigare. Il cor. Il mio cuore. Ange.Tor- 
menta. — 7. Quanto. Quanto può al- 
lentarlo. Vn bel rio. Cioè Sorga. Ad 
ogni or.Ognora. Di continuo. — 8. Con. 
E quanto può allentarlo. V arboscel. 
Cioè Laura, £{>nrata in un arboscello 
d'alloro. — 9. Quest*un. Questo solo. 



— 40. Onde. Par li quali assalti. 0? 
vero signiGca: del qual soccorso y e di- 
pende da armato. Conven. ConTÌene. 
Viva. Io vìva. — 4 4 . La «ila. Accusa- 
tivo, che dipende da ««va. --42 Cosi. 
Voce che significa desiderio. Cresca 'l 
bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 
e fama. — 45. CM'/ piantò. Cioè, chi 
fu autore della fama e gloria di Lau* 
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ra. Intende di se stesso. —< 44. iVefto. detto. Dell'acque. Cioè del predetto 
Alla. Dolce ombra. Del lauro soprad- rivo. 

Ballata VI. 

Bencb'cUa siagli mea severa, egli non ò contento e tranquillo nel core. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 

1/ angelica figura, e '1 dolce riso, 

E l'aria del bel viso 

£ degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco omai questi sospiri, 5 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fora 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S' avveu che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 
^ Mantener mia ragion e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra finita 

Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 

Che più m'arde 'ì desio, 15 

Quanto più la speranza m' assicura. 

\erso A . Di tempo in tempo. Coi' rivolga. — 42. Mantener mia ra- 

V andar d^l tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 

gida. — 4. Meno oscura. Mi si fa presso Laura. ^-> 44. iVé tranquillo 

meno oscura, cioè meno severa, sde- ogni stata. Né tranquillo pienamente 

gnosa. — 7. Fore. Fuori. — 9. S'av- lo stato. — 4b. Piit. Tanto più. — 

ven. Se avviene. In quella parte. 46. Jlf' a«tcura. Mi dà cuore. Mi rin- 

Cioè verso Laura. Giri. Io giri, cioè cuora. 

Sonetto XCIX. 

Qaasi certo dell' amore di Laura , par non avrk pace Anch' essa non gliel palesL 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? od avrem guerra eterna? 

Che fìa di noi, non so ; ma in quel eh' io scerna, 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna? 

Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace? 
Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna 
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Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 
Per tutto ciò la ménte non s' acqueta, 

Rompendo 'I duol che 'n lei s' accoglie e stagna ; 
Ch' a gran speranza uom misero non crede. 

cosa, ottello cbe ci è fatto eia Amore. 
— 9. L' anima. — 40. In vUta. Sotto 
an viso. — 44. Dove mirando altri 
noi vede. Dove altri noi vede quantun- 
que vi miri. Cioè dentro. — 42. Il 
Poeta, per. Non ostante. La mente. 
La mia mente. — 43. Compendo. E 
non interrompe. In lèi. CÀoè in essa 
mente. S^ accoglie. È raccolto, r- 
44. Che. Perocché. À gran speranza. 
Come è questa che tu, o anima, mi vor- 
resti dare, cioè che Laura dentro di so 
si dolga del mio dolore, e mi ami. 



Dìjtogo del Poeta é della sua pro- 
pri» anima. 

^'erso 5. Risponde l'anima./n quel 
eh' i'ì tcema. Per quanto io posso 
rtJfììjn-cDdcre. — A. Suoi. Di Laura. — 
b. Sti[;gìunge il Poeta. Che prò. Cbe 
vnlcj che giova, questo? iVe. Ci. Prono- 
me, accusativo. Foce. Fa. — 6. Quan- 
do verna. Nel verno. — 7.V anima. 
EUaiion.Non ella. Colui. Cioè Amo- 
ri j. Gii. Li. Cioè quegli occhi. — 8. 11 
roL'U. Ch^èanoi. Che fa, che monta, 
4 uvi? Sei vede. Lo vede. Vede questa 



Sonetto C. 

Gli occhi di Laara lo feriron d' amore, ma d'amor poro e gaidato dalla ragtoae. 

Non d' atra e tempestosa onda marina 

Fuggio in porto giammai stanco nocchiero, 

Gom' io dal fosco e torbido pensiero 

Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

Né mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

D«l bel dolce soave bianco e nero. 

In che ì suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo ; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Gh' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d'Amore e quant' io scrivo. 



Verso. 4. D'atra. Da atra. — 
2. Fuggio. Fuggi. — 5. Come. Cosi 
ppmc. — 4. Fuggo ove. Fuggo colà 
mv. Vuol dire: ricorro alla vista di 
ti(ULra.<— 6. Come. Cosi come vince. 
Ln mia. Cioè la mia vista. Accusativo. 
— 7h Vuol dire: degli occhi di Laura. 



— 8. In che. In cui. — 40. Se nou 
quanto vergogna il vela. Eccetto in 
quelle parti che il pudore vuol che si 
celino. — 42. Indi. Di là. Cioè da 
quegli occhi. — 45. Che. Perocché. A 
parte a parte. Parte per parte. Punto 
per punto. Capo per capo. 
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Sonetto CI. 

Condotto a sperare e temer sempre, non ha più forza di vivere in tale stato. 

Questa umil fera, un cor dì tigre o d' orsa, 
Che 'n vista umana e 'n forma d' angel Vene, 
In riso e 'n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio stato inforsa. 

Se 'n breve non m'accoglie o non mi smorsa, 
liia pur, come suol far, tra due mi tene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Tante varietati omai soffrire; 
Che'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'mbianca 

Fuggendo spera i suoi dolor finire ; 
Come colei che d' ora in ora manca : 
Che ben può nulla chi non può morire. 

Verso 4 . Fera, Fiera. Sostantivo, il no. Tene. Tiene. — 7-8. Secondi* 

Un cor. Che ha un caore. Questo cuo- che io giudico, da quel dolce veleno che 

re. — 2. Che ha sembianza umana e io mi sento andare per le vene al cuo- 

forma d' angelo. Vene sta per tnene. re, la mia vita, o Amore, è spaccata , 

L' uso di questo verbo nella presente è ita, è finita. — 9. La vertU, La mia 

locuzione, è tolto dal latino : Gratior forza. — 'l'I. inim punto. In un tempo 

et pulchro 9en%en$ in torpore «ir- medesimo. Arde, agghiaccia, arros- 

tus. — 4. Ogni mio stato inforsa. sa, e 'mbianca. Verbi neutri. Suppli- 

Bende il mio stato al tutto incerto. — scasi : essa virtù. — 42*44. Ella spera 

5. Se 'n breve. So presto. Non m'ac- di finire ì suoi dolori morendo: e bene 

coglie. Non accetta V amor mio. Non a ragione spera di avere a morire, pe- 

mi smorsa. Non mi cava il morso, rocche ella si sente essere in punto di 

Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non venirmene: e poi, che potrebbe ella se 

mi lasda libero. — 6. Ma pur. Ma non potesse pur morirei poiché chi non 

solo. Ma tuttavia. Tra due. Fra il si e pnò questo, in verità non può nulla. 

Sonetto CU. 

Tenta di reoderla pietosa coi sospiri, e rigoardandola in volto lo spera. 

[te, caldi sospiri, al freddo core ; 

Aompete il ghiaccio che pietà contende ; 
E, se prego mortale al Ciel s'intende. 
Morte mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 

Di quello ove '1 bel guardo non s* estende : 
Se pur sua asprezza o mia stella n' offende, 

40 
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Sareni fuor di sperali za e fuor d' errore. 
Dir sì può ben per voi, non forse ap[>[eno. 

Che 'I nostro stalo è inquieto e fosco 

Siccome '1 suo pacifico e sereno. 
Gite secori ornai, ch'Amor ven vosco; 

£ ria fortuna può ben venir meno, 

S' ai segni del mio Sol V aere conosco* 

Vitreo ^. At freddo core. DiLau- forso dì Ha compi utamCDle, Ofrero, 

ri.^ 2. Cbe pìelk contenda. Che ia heochb il dir questo, doà (cotti^ noi 

^act cuore è osUcolo alla f'i^i^- "— flo^rgiun^f!) cbc lo tUto nostro è iii<^ 

5> AL Nel. S^ intende. Si «de. Si q uie Lo e nuGero come il bua (cioè quello 

asGotta, — 4- Jfi>rf£. Se Lanrs aperta- di Lenra) è pacifica « lieto j non ti a 

mente mt ri^eUrrà, Mlcrcè. Pietà. €ra- forese un dir latta, per esser maggiore 

£ià. 5ia /Tnr Pt>0(ja ilue.— h. Furi. Pacerbitè dello elato hasIto cUa U 

FuorL — G, !)i qqL-l lo die i begli Mcbt [^[iocoTidit^ di qnello di Lauri. — » 

dii Laura non Tcjjgono. Cioè dell si stjto ^2. Yen. Viene. Vosc«. Con voi. — ' 

Bel mìo cuore. — 7-&. Se P asprezza ^3'H^* E ben potrei be aTYcnirA cbe 

di colei ^ deverò 11 mio destino farà h nottrA malt fortuna av«s8« jGoe , te 

cb^ ella mi rìlìuti] almeno per Ulmodo ai segni del mio Bùie ia conosca Paria, 

uecirema dì speranza e iV inganno. ^— cioè » non e rana la congeltnm che 

i>. Dir ti ptiò hcn per col. Voi pò- io fo dai segni cbo veggo negli oecbi 

tetfl ben dire. Per f|ni Tale da, Aan iU Laura ^ ì quali mì paim^ te^ai 

forte appkno, Benché non possiate buoni. 

Sonetto CI IL 

Ltur4 Ei beIU5« iofgDJcT pensieri oantti? ilBQ4{Ufi Ì4 bui baJteitB fe Aiaunt. 

Le stelle e 'i cielo e gii elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vìvo lume in cut Natura 
Si specchia e 'i Sol, eh' altrove par non trova. 

I/opra è sì altera » sì leggiadra e nova. 
Che mortai guardo in lei non s'assicura: 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da* lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate, e lai diventa» 
Che 'l dir nostro e 1 pensier vince d' assai. 

Basico desir non è eh* ivi si senta. 

Ma d'cnor, di vìrtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vìi voglia spenta? 

Verso ^. A prova. A gara. — dì Laura. — À . AUrtive par non tfó- 
5, ^d i'ÌLo tum^. Vuoi dii' uerrli occbi t?a. Non tiOTfl al La cosa cbu lo nggua- 
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gli, se non quesf una, cioè gli occhi di costo da* dolci rat degli occhi dì Lan- 

Laara. Par ?ale pari. — 5. Vopra. ra. Vaol dire: in presenza di colei. — 

Cioè qnegli occhi. J{(era. Nobile. iVo- 43-44. Or quando mai Fu per 

va. Stupenda. — 6. Non s'assicura, somma beltà vii voglia spenta ? Or 

Non araisce di fermarsi. — 7. For. qual è quella bellezza somma che 

Fnoiì.. — 44. Che supera di gran spenga ogni desiderio ed affetto vi* 

lunga quanto da noi si possa dire e le? Volendo dire: nessuna, se non 

. pensare. — 42. Ivi, In quell'aere joer- questa. 

Sonetto CIV. 

De* forti efTettl che in Im predasse la Tbta di Laura commossa al pianto. 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 
A falminar colui, questo a ferire, 
Che pietà non avesse spente l'ire, 
E lor delP usai' arme ambedue scossi. 

Piangea Madonna, e '1 mio Signor eh' io fossi 
Volse a vederla e suoi lamenti a udire. 
Per colmarmi di doglia e di desìre 
E ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore , 
Anzi scolpiOy e que' detti soavi 
Mi scrisse entr' un diamante in mezzo '1 core : 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fere 
Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 

Verso 4. Mossi. Cioè in procinto. cercarmi. Scuotermi. Commuovermi. 

— 5. L'ire. Di Giove e di Cesare. — — 9-40. Quel dolce pianto. Accusati- 

4. Dell'usate arme. Delle consuete tì. Mi dipinse Amore, Anzi scolpio . 

armi. 5eom. Spogliati. Dipende dalla Queste parole si riferiscono a quelle 

voce avesse del verso antecedente. — del verso appresso in mezzo *l core, 

5-6. Il mio Signor. Amore. Ch' io non meno che il seguente mi scrisse. 

fossi Volse a vederla. Volle che io mi — 42. Salde. Solide. — 43. Fore. 

trovassi a vederla in quell'atto. — S.Ri' Fuori. — 4 4 . Rare. Poche. 

Sonetto CV. 

Il pianto di Laura fa Invidia al Sole, e rende attoniti gli elementi. 

r vidi in terra angelici costumi 

E celesti bellezze a\ mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole ; 

Che quant'io miro par sogni, ombre e fumi. 
E vidi lagrimar queMuo bei lumi, 

C'han fatto mille volte invidia al Sole ; 



14^ SONETTI E CANZONI 

Ed udii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e stare i fìami. 

Amor, senno, valor, pietate e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si soglia-: 

Ed era 'i cielo all' armonia si 'ntento, 
Che non si vedea 'n ramo mover foglia ; 
Tanta dolcezza avea pien Y aere e '1 vento. 

Verso2. Sole. Uniche. — 3. Rimem» AO^i^, Un più dolce concento Ù^ogni 

brar. Rimembrarmene. Jft giova. Mi alt^o. Va concento più dolce d'ogni 

diletta. — 4. Par, Cioè : a comparazio- altro. — A 2./(ete/o. Vool dire V&ria.Àl- 

ne di qoelle, pare. — 8. Gir. Muover- rarmonta. A qoel concento.— 45. Jfo- 

si. 5(ar0. Fermarsi. Star fermi. — ver. Muoversi. — 'l 4, Pten. Empiuto. 

Sonetto CVI. 

Vorrebbe dipingerla qaal egli la vide in quei giorno in coi essa piaQgea. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l'immagine sua viva, 
Che 'ngegno o stil non fia mai che '1 descriva » 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L'atto d'ogni gentil pietate adorno, 
E 'i dolce amaro lamentar ch'i' udiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che '1 ciel rasserenava intorno. 

La testa òr fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond'Amor l' arco non tendeva in fallo ; 

Perle e rose vermiglie, ove l'accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle: 
Fiamma i sospir» le lagrime cristallo. 

* Verso 4. Cioè quel giorno quando la che. — 9. Or. Oro. — -IO. Ebe" 

il Poeta vide Laura piangente, del no. Ebano. — -H. Onde. Da coi. — 

quale parlano i due Sonetti di sopra. 42. Perle e rose vermiglie, ove. 

— 2. Si. Talmente. Sì fattamente. ÀI Perle e rose vermiglie era quella parte 

cor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar, ove. Cioè la bocca. Accollo. Raccoltow 

Dubitare."» 8. Fosse che. Fosse quel- Adunato. 

Sonetto CVIL 

Ha sempre fìtte negli occhi e nel eaore le belle lagrime della sua Laura. 

ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quetar la vaghezza che gli spinge, 
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Trovo chi bella donna ivi dipinge ^' 

Per far sempre mai verdi i miei desiri , ;V 

Con leggiadro dolor par ch'ella spiri ■;'.■ 

Alla pietà che gentil core stringe: 

Oltre la vista, agli orecchi orna e 'nOnge 1 

^ Sue voci vive e suoi santi sospiri. 
Amor e '1 ver fur meco a dir clie quelle ' "^ 

Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole, 

Mai non vedute più sotto le stelle. 
Né si pietóse e si dolci parole 

S* udiron mai , né lagrime si belle 

Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 

Verso 4 . Ove che, Oytinqae. In in qualsivoglia loogo mi dipinge la nùa 

qualnn^e luogo. O giri. Cioè i detti donna piangente, oltre a ciò che esso mi ' 

occhi. — 2. léU vaghesxa,' Lsi smania rappresenta alla vbta, mi porge an- 

òeì desiderio. — 3. Trovo ehi. Cioè, cera e mi finge vivamente ftlV udito le 

trovo Amore ohe. Ovvero, trovo che il voci e i sospiri di Laura. -— 9-^i. Io , j 

mio pensiero, lamia fantasia, im*. Cioè giudicai, e medesimamente giudicò j 

in quel qualunque luogo ove io poso Amore, e fu giudizio conforme alla ve* 

gli occhio gli giro. — A.Per far sempre • rìtà, che quelle bellezie che io vidi 

fnai verdi. Per tener sempre vivi e fre* nella mia donna piangente, erano W- J 

schi. — 6. Gentil core. Accusat. 5(rtfi- lezze uniche al mondo, non vedute la 

gè. Tocca. Prende.— 7-8. Quello che. terra mai più. 

Sonetto CVIII. 

Le virtù, le bellezze e le grazie di Laura non lianno esempio che nel Gelo. 

In qual parte del Ciel, in quale idea 

Era r esempio onde Natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in eh! ella volse 

Mostrar quaggiù quanto lassù potea? 
Qual ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro si fino a i' aura sciolse? 

Quand' un cor tante in sé virtuti accolse? 

Benché la somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei -giammai non vide, 

Come soavemente ella gli gira. 
Non sa com'Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

£ come dolce parla e dolce ride. 
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Terso I . AcceaDa la dottrina pia* pale delle virtù di Laura ^ eiÒù Ta casti* 

tonica delle idee, cioè torme, iinmate' ta , è rea delEa mia morte, dee mi rj- 

riali e prtniitlve della cose- — 2.Eseirh tltice ia djsperazìune e luì vasai aì- 

pip- Esemplare. — ^. In che. In cai* rcstrema. — ^.Cjoèindarno^procaccta 

Volte. Volle. —4, Quaggiù,. In terra, di Iroyare altrove una bsWcua. di vi a e. 

Quanto lastìi ptìfea. Quanto ella possa — M . Gli. U . — i2.Aiìdde. Uccide. 

c«blasaù m cielo ,— $. S& ben e J a pri Dei- >— 1 3- 1 4 . Dolce. Dolcemente. 

* 

Soletto CIX. 

Ttrli^ rjdflf gairdj» skAS-j cicuminì^ i disi aDTraiDiqt ed iDDrfldtbili. 

Amor ed io si pien di maraviglia 
Cdme chi mnì cosa iiicretlibjl vide, 
Miriam costei, quand' ella parla o ride. 
Che sol so slessa e nuli' alLra simiglia^ 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillati si le mie doe stelle Ode, 
Ch' altro lume non è ch'infiammi o guide 
Chi d' amar altamenle si consiglia. 
' Qoal miracolo è quel, qoando fra l'erba 

Quasi un fior siede 1 ovver quaod'ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo l 

Qual dolcezza è uella sia g ione acerba 
Vederla ir sola coi fxnsier suoi 'nsieme» 
Tessendo un cerchio all'oro torso e crespo! 

V^psi l '2 . 51 pien di marav ig Ha affetto subii me , notile. — 0. Qu a f mi- 
] Come chi rnai cosa incredihil vide r C<^ racoto è qìiel. Qual maraviglia , i^ual 
51 pi COI dì maraviglia cuoi e è i^biuoquo cosa miiatille, è a VEdere. — 12. Natiti 
mai vode alcana cesa incredibile. Con tt^gione acerba. Nella stigione im- 
itata maTaviglia quanta sì è quella di matura, verde. Vdol dir Della priina- 
ehi vede cdm ìpcredìbiTe. — 4, Cha i^crg. — ìo.Coipensier stwi'nBiemc* 
noD a^assomiglia a niun^altra cbe a sé lasiemeco^sauipe avieri. In compsjrrQta 
stessa. — 6. 5r Talmeate. Io (julsa d espropri pensieri. — iA. Un cerchio. 
tuie. — 7. Kùn ò. Non v'ha* Guid^. Una ghirlanrla. ^ fi* oro Urtò e ere- 
Ti u idi. — S. Cbì La imlùatà , chi si i i^ $po. Cioè , aUoo] eapelli biondi « ne* 
£ol\e , dì amarti alt&meute , cioè con cinti, 

SOKETTO ex. 
Tutto eib G[i^ et recF, e Io ìdJu^m id amula, fa eJ è La ti^ agioD di tonDEDtvw 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 
tenace memoria, o fero ardore, 
O possente desire, o deb il core^ 
O occhi mieij occhi non già, ma fonti j 




^'v^r- 
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O fronde, onor delle famose fronti, 

sola insegna al gemino valore ; 

O faticosa vita, o dolce errore, 

Che mi fate ir cercando piagge e monti; 
O bel viso, ov' Amor insieme pose 
• Gli sproni e '1 fren, ond' e* mi punge e volve 

Gom' a lui piace, e calcitrar non yale; 
O anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo; e voi nude ombre e polve; 

Deh restate a veder qual è '1 mio male. 

Verso i . Passi. Miei. VaghL Er- — ^ A. Nonvaie. ìion giova. — -IS.SVI* 

ranti. Instabili. — 5. O fronde, Vaol cuna ha *l mondo. Se alcuna ce d' ha 

dire il lauro. — 6. Ài gemiìto valore, ora al mondo. Nitde ombre e polve. 

Al Talor militare e al poetico o lettera- Delle persone gentili ed amorose «ho 

no. — S, Ir cercando piagge e monti, furono al mondo .in altri tempi. — 

Andar vagando per piagge e per monti. A4. Restate, Fermatevi. Qual. Dì che 
— 40. Onde. Coi qaali. Volve. Volge. ' sorta, e quanto grande. 

Sonetto. CXI. 

Insidia tatti quegli oggetti e qae' laoghi che la reggono, toccaaó e ascoltano. 

liietì fiori e felici, e ben nate erbe, 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia ch'ascolti sue dolci parole, 
£ del bel piede alcun vestigio ser^be ; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe ; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co* suoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada, o puro fiume. 

Che bagni '1 suo bel viso e gli occhi chiari, 
£ prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v' invidio gli atti onesti e cari! 

Non fia in voi scoglio omai che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 

Verso 2. Pensando. Camminando lume. Di quegli occhi. — ^12. Gli atti 
pensierosa. Sole. Suole. — ,4. Serbe, onesti e cari. Di Laura che vi preme, 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenere. Non an- vi tocca e vi mira. 43. Costume. As- 
cora perfette e mature. — 7. Percote. suefaziooe. Consuetudine. — 4 4 . D'ar* 
Dà. Batte. Il sole. Par che sia detto der con la mia fiamma. D'ardere co- 
allegoricamente, e significhi il viso o me io ardo. Cioè d'amar Laura come 
gli occhi di Laura. — 44. Dal vivo fo io^ insieme con me. 
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Sonetto CXIL 

Solfrir^ costante le pene di Amore, parche Laura il vegga, e ne sia contenta. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
£ i duri passi onde tu sol mi scorgi, 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A le palese, a luti' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho' già sofferto; . 
E fu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non t'accorgi 
Che son si stanco e 'ì sentier m' è tropp' erta 

Ben vegg' io dì lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai conlenti lasci i miei desiri, 

Pur che ben desiando i' mi consume. 

Né le dispiaccia che per lei sospiri. 

Verso A . Che vedi ogni pensiero Che. E non ti accorgi che io. — IO. Ove, 

aperto. AI quale è palese ogni pensiero. A cm. Verso cui. — Ai. Da volar ptt»- 

— 2. Onde. Per cui. Scorgi. Guidi, me. Ali da volare. — A2-A o. Assai con^ 

Meni. — 5. Porgi. Imperativo. — 4. À tenti lasci i miei desiri. Pur che. 

iutt^altri. A ogni altro. Coverto. Co- Senza che tu segna a travagliarmi ia 

parto. — 6. Pur via. Tuttavia, a mano tal guisa, io sarò contento se tu mi con- 

a mano. — 7-8. E di me non t'accorgi cederai che ec. Consume. Consumi. 

Sonetto CXllI. 

È sempre agitato, perchè Laura può farlo morire e rinascere ad ogni istante. 

Or che 'l ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena , 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
£ nel suo letto il mar senz' onda giace ; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m'è innanzi per mia dolce pena: 
Guerra è '1 mio stato, d' ira e di duol piena; 
£ sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte viva 

Move '1 dolce e l'amaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

£ perchè '1 mio martir non giunga a riva , 
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Mille volte il di mòro e mille nasco; 
Tanto dalla salute mìa son lungo. 

Verso2. Fere. Fiere. ^/frena.Tìen ro. — 8. Si lei. Di quella cbe mi 

legati. — 3. Notte, Or cbe Notte. — tface. — 9. Sol d'una. Da una stessa. 

4. Senz'onda. Quieto. Non mosso dal — 40. Move. Derira. Proviene. — 

vento. — 5. Veggio. Veglio. Chimi ^2. Perchè. Acciocché. Non giunga 

sface. Quella che mi disfà, mi distrng- a riva. Cioè non abbia fine. -~ 43. /2 

gè,— ^.Innanzi. Presente al pensie- di. Ciascun dì. Ogni dì. Per dì. 

Sonetto CXIV. 

11 portamento di lei, gli sgoardi, gli atti e le parole lo rendono estatico. 

Come '1 candido pie per ì* erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Vertù che 'ntorno i fior apra e rinnove 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca. 
Né degna di provar sua forza altrove» 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Ch'i' non curo altro ben né bramo altr'esca. 

E con r andar e col soave sguardo 
S' accordan le dolcissime parole , 
E r atto mansueto, umile e tardo. 

Di tai quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco di eh' io vivo ed ardo ; 

\ Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Verso 4 . Come. Quando. — Cioè l'andamento, lo sguardo, il favel- 

5. VerUi. Una yirtu. Rinno9e. Rìn- lare e il portamento di Laura. E non 

DUO? i. — 5. Invesca. Invischia. Prende già sole. Né solo da queste. — 43. Di 

al TÌschio. — 6. Degna. Si degna, che. Di cui. — 44. Che sono diventato 

— 9. L'andar. V andamento. — come è un uccello notturno posto al 
44 . !•' atto. Cioè Pattìtudine e il porta- sole, perchè gli effetti ohe Laura opera 
mento della persona, e i moti di essa, in me , sono tali che io non vi posso 
eccetto il camminare. Tardo. Posato, reggere più che un uccello notturno 

— 42. Di. Da. Tai quattro faville, alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Va foorì di se nell' atto eh' essa, pria di cantare, abbassa gli occhi e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
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E si dentro cangiar pensieri e voglie, 

Ch' i' dico: or fien di me T ultime spoglie, . 

Se '1 Giél si onesta morte mi destina. 

Ma '1 suon , che di dolcezza i sensi lega , 
Gol gran desir d'udendo esser beata, 
L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m' è data, 
Questa sola fra noi del ciel sirena, 

Del'sospirare e della favella dì Laura. 
I sensi. I miei sensi. — 4 0. Col. E il * e 
più letteralmente unito col* D*uden» 
do esser beata. Di esser beata udendo. 
Di bearsi in quel suono. — 14. Ritiene 
l'anima, che è già in punto per par« 



Verso A . 1 begli occhi. — Di Laura. 
2. / tìaghi spirti. I vagabondi spiriti. 
VuoJ dire il fiato di Laura. Accoglie, 
Hacpfiglie. Aduna. — 6. E sì dentro 
cangiar, E si fattamente cangiarsi den- 
tro di me. — 7. Or fien di me Vultime 
spjìglie. Goò, qui senza fallo io mi 
mnnio. Fien y ale saranno. — 8. One- 
sta. Onorata. Nobile. — 9. Il siion. 



M duiuio. vuvi V t}ia lu uuu»v ucs. pai* 

tirsi, — 42. Avvolge. Al fuso. Spiega» 
Svolge dal fuso. -—44. Sola. Unica.. 
Del ciel. Celeste. 



Sonetto CXVI. 

Crede, discrede di veder Lanra pietosa, ma sta sempre fermo nella speranza. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 

Che secretarlo antico è fra noi due ; 

E mi conforta, e dice che non fue 

Mai, com' or, presto a quel eh* i' bramo e spero» 
Io, che talor menzogna e talor vero / 

Ho ritrovato le parole sue. 

Non so s'il creda, e vivomi intra due. 

Né si nò no nel cor mi sona intero. 
In questa passa 'l tempo, e jiello specchio 

Mi veggio andar ver la slagion contraria 

A sua impromessa ed alla mia speranza. 
Or sia che può: già sol io non invecchio; 

Già per etate il mio desir non varia. 

Ben temo il viver breve che n* avanza. 



Verso 4. Penserò. Pensiero. — 
2. Seeretario, Gioèconfidente,econsa- 
1 1 e vole dei nostri segreti. Noi due. Cioè 
j^cuore e me.— '3-4. E mi conforta e 
dice. Cioè esso Amore per mezzo del 
iklta pensiero, che è la speranza. Che 
fit^rt /ite Mai, com' or, presto a quel. 



Che ora egli è , più che mai fosse ,. 
disposto ed apparecchiato a fare , 
a concedermi, quello. Fila sta per 
fu, — 7. S* U creda. Se io gli 
debba credere. Intra due. In for- 
se. In dubbio. — 8. Nel cor mi 
sona intero. Cioè mi persuade. -^ 
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9. In questa. Fra tanto. — 40. Ver. 
Verso. — AA . Impromessa. Promes- 
sa. — -12. Sia che può. Avveoga quel 
che paò arvenire, quel che si Toglia. 
Sol to non invecchio. Noa ìoTecchio 
io solo. — 44. Vaol dire: è ben yero 
«he se bene il crescere della età non 



mi spaventa per altro , si mi spaventa 
esso in quanto che rimanendo y cosi 
a me come a Laura , ogni di meno 
spazio da vivere , temo che la morte 
non soprogginnga innanzi che il mio 
desiderio e la mia speranza abbiano 
compimento*. 



Sonetto CXVII. 

Tran» al torbamento di Laura. RassereDatasi, e'vorrebl^e parlarle, e non osa. 

Pien d' un vago pensier, che mi desvia. 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' in Volo, 
Pur lei cercando che fuggir devria : 

E veggiola passar si dolce e ria. 

Che r alma trema per levarsi a velo ; 
Tal d'armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mìa. 

Ben, s'io non erro, di piotate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio. 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l' alma, e poi eh* i* aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir che 'ncominciar non oso. 



Verso ^"2. Vago, Cupido. Mi de» 
tviaDa tutu gli altri sfammi al mon- 
do ir tolo. Mi fa diverso da tutti gli 
altri uomini ed unico al mondo. De- 
svia sta perdinia, cioè rimuove, al- 
lontana. Ir , in questo Inogo, come 
anche io altri molti qnesto medesimo 
yerbo, e i verbi andare e gire, sta in 
vece di essere. — 5-4. Ad or ad or. 
Spesse volte. Tratto tratto. À me stesso 
m'involo. Pur lei cercando. Dimen- 
tico me stesse per cercar sola lei. Che. 
Accnsat. Devria. Io dovrei. — 5. Ria. 



Aspra. — 6. L'alma^ L'alma mia. 
Trema per levarsi a volo. Cioè si ri- 
duce in punto di fuggir via. — 7-8. Cioè, 
tanto affanno è cagionato in me dalla 
vista di costei. — 9.Ben.Veroècbe. — 
A\.Il cor. Il mio cuore. — 4 2-45. Boc- 
eolgo V alma. Cioè ritengo l' ani- 
ma, che era in procinto di fuggir via. 
E poich'io aggio Di scovrirle il mio 
mal preso consiglio. E c[aando io mi 
sono deliberato , e deliberatomi , di 
scoprire a Laura il mio male. Àggio 
vnol dire ho. 



Col proprio « 



Sonetto CXVIII. 

mpb insegna agli amanti che il vero amor vuol silenrio. 



Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
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La mia nemica, in atto umile e piano :' 
Fanno poi gli occhi saoi mio penser vano, 

Perch'ogni mia fortuna, ogni mia sorte. 

Mio ben , mio male , e mia vita e mia morte, 

Quei che solo il può far, l' ha posto in mano. 
Ond' io non potè' mai formar parola 

Gh' altro che da me stesso fosse intesa ; 

Cosi m'ha fatto Amor tremante e fioco. 
E veggi' or ben che caritate accesa 

Lega la lingua altrui, gli spirti- invola. 

Chi può dir com' egli arde, è 'n picciol foco. 

Verso'l .Dalbelsembianieumano, per la jjran forza dell'amore che io h» 

Cine, dal vedere nell' aspetto di Laura per lei, la qual forza è tanta ohe P ha 

ji) quanto di benignità e dolcezza. — fatta signora di tutto me e di ogni cosa 

2. Cioè, ho preso animo di deliberarmi che mi appartenga, come è detto dì so- 

tii'ìam pensieri. — 5. Ma poi la pre- pra. Non potè' mai. Cioè in presenza 

f>ii(it;è di Laura e la vista degli occhi di Laura. Pote\ Vale potei.— hO. Che 

Fiioii fanno che io non posso recare ad fosse intesa da altri che da me stesso, 

difetto il mio pensiero. — 8. Quei che — 42. Caricate. Amore. — 1 5. Altrui, 

Sfilo il può far. Cioè porle tutte queste AlFuomo. Alla persona. — 44. Chi può 

ccisc in mano. Intende di Amore. L'ha, favellare alla persona amata dell' aoìor 

he b«. Cioè a Laura. — 9. Onde. Cioè suo , ama freddamente. 

Sonetto CXLX. 

Siagli par Laura severa, cb' e' non lascerà mai di amarla a sospirare per leu 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto ; e s' io mi doglio, 
Doppia 'i martir: onde, pur com'io soglio, 
Il meglio è eh' io mi mora amando e (accia : 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante ond' eir ha il cor si duro ; 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri * 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Torrà giammai, né per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verso f. Giunto. Colto. Preso. — Raddoppia. Pur come. Nòpiùnè meo» 
5 Ancidono. Decidono. — 5. Doppia, come. — b. Che. Perocché. Poria, Po- 
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irebbe. Questa. Cioè Laura. QucUor adoperi. — ^0. Del bel diamante, t)]- 

più agghiaccia. Qoando egli è più pende dalla voce nulla del verso qui 

ghiacciato. — 6. Rompre, Rompere, addietro. — 'I-I . L'altro. Il resto del- 

— d.Permio *ngegno. Ver moMo che la sua persona. Spiri, Respiri. — 

io m' ingegni. Per quanto io mi voglia A2. Ned. Né. — 43. Oscuro, Torbido, 

ingegnare. Per artificio espediènte ch'io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L' msA costante, beoobè siagli anche invidiosa del soo amora verso di leL 

invidia, nemica di viriate, 

Ch' a* bei principii volentier contrasti, 

Per qual sentier cosi tacita intrasti 

In quel bel petto, e con qaal arti il mute? 

Da radice n' hai svelta mìa salute : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch'odii e refule. 

Né però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida , 
Porla cangiar sol un de' pensier miei. 

Non perchè mille volte il di m' ancìda, 

Fia eh' io non V ami e eh' i' non sperì in lei : 
Che 8* ella mi spaventa. Amor m' affida. 

Verso 5. Intrasti. Entrasti. — Però che. Perchè. Per quanto. — 

4 . Mute. Muti. — 5. Da radice. Dalla >l 4 . Poria, Potrebbe. Sol un. Un solo, 

radice. Né. Cioè, da quel bel petto. Pur uno. — -12. Perchè. Cioè benché. 

è particella che ridonda. — 6. Ut tno- Mille volte il dì. Mille volte per dì. 

ttrasti. Mi rappresentasti, per niuo- Àncida. Uccida. — 'fS. Fia. Avver- 

▼erla a invidiarmi. — 8. Befute. Ri- rè. Seguirà. ^— 44. M affida. Mi db 

fiuti. Goè rigetti. •— 9. Né. Ma non. speranza ed animo. 

Sonetto CXXI. 

starsi sempre tra le vie del dolce e dell' amaro, è la tita misera degli aniantL 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i fhiei dipìnge e bagna , 
Dal cor l' anima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d' amar pieno , 
Quanto al mondo si tesse, opra d'aragna 
Vede : onde seco e con Amor si lagna, 
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C'ha sì caldi gli spron, si doro il freno. 

Per questi Qstremi duo, contràri e misti, 
Or con voglie gelate or con accese, 
Stassi cosi fra misera e felice. 

Ma pochi lieti, e molti pehsier tristi; 
E '1 più si pente dell' ardite imprese : 
Tal frutto nasce di cotal radice. 



Verso 2. Chi. Intende ài Amore. 
Dipinge. Goè : dipinge ne' miei oc- 
chi i moti che esso cagiona nell'ani- 
mo. — 5. L* anima. L'anima mia. Si 
scompagna. Si parte. — 4. Nel pa- 
radiso suo terreno. Cioè in Laura, o 
negli occhi di Laura. Veggasi il Sonetto 
sessantesimoterzo. — 5. Amar. Ama- 
ro. — 6. Àragna. Ragno. — 7. Vede. 
Suppliscasi essere, — 9. Estremi 



duo. Due estremi. — A\. Stasst. 
L'anima mia. — A2. Ma. Suppli- 
scasi fra, voce che si trova nel verso 
antecedente, e che dipende anche qui 
dal medesimo verbo, cioè stassi. P(h- 
ehi lieti, e molti pensier tristi. Po- 
chi pensieri lieti e molti tristi. — 
45. Ilpiit. II più delle volte. Le più 
volte. — 44. Di cotal radice. Cioè 
dell' amore. 



Sonetto CXXII. 

Pensa nel suo dolore, eh' è meglio patire per Laara, che gioir d' altra donna. 

Fera stella (sé '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcun crede) fu sotto ch'io nacqui, 
£ fera cuna dove nato giacqui, 
E fera terra ov* e* pie mossi poi ; 

E fera donna che con gli occhi suoi 

E con r arco a cui sol per segno piacqui. 
Fé la piaga ond'. Amor, teco non tacqui, 
Che con queir arme risaldar la puoi. 

ÌAdi tu prendi a diletto i dolor miei: 

Ella Qon già ; perchè non son più duri, 
E '1 colpo è dì saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d' altra ; e tu mei giuri 

Per Forato tuo strale, ed io tei creda 

Verso A. Fera. Fiera, Il Cielo, 
Cioè gli astri, e ì moti celesti. -~ 
2. Quant' alcun crede. Quanto si 
crede. Fu sotto che. Fu quella sotto 
la quale. — 4. E\l, — G. A cui sol 
per segno piacqui. A. cui jpiacqui so- 
lamente come bersaglio, e non altri- 
menti né per altro. — 7. Fé. Fece. 
Ond*. Onde. Di cui.— 8. Che. II qaale. 



Con quell'arme. Cioè con quegli stessi 
occhi. Risaldar. Chiudere. Risanare. 
— A O-'l t . Ella non ne prende diletto, 
perchè non ìsono così aspri come ella 
vorrebbe, e perchè la ferita è solo di 
saetta, e non di spiedo ^^ cioè « dir noa 
è grande quanto vorrebbe ella. — 
42. Mi consola che. Mi consola que- 
sto^ che. — 44. Orato. Dorato. 
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Sonetto CXXIII. 

BingioTtnisee tUa cara memoria del luogo e del tempo deksno primo amore. 

Quando mi vene innanzi il .tempo e '1 loco 
Ov'io perdei me slesso, e 'l caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che r amar mi fé dolce e '1 pianger gioco ; 

Solfo ed esca son lutto, e '1 cor un foco, 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro si, ch'ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo : 

£ cosi di lontan m' alluma e 'ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e '1 tempo. 

Verso 4. fili vene innanzi. Mi Aaco al presente. Tuttavia. Indi, 

▼iene alla memoria. Mi si rappresenta Cioè dal pensiero e dalla immagine 

<1 pensiero, alla fantasia. — 2. Per- che mi viene alla mente, del tempo, 

dei me iteuo. Fui preso dell' amor di del luogo e del nodo detti di sopra. 

Laura. — 5. Onde, Di cui. Con cui. — 4^, À vetpro. Nella età provet- 

— A. Amar. Amaro. Veggasi il quinto ta. Oggi per tempo. Questa mattina, 

verso del Sonetto centesimo veutesi- Cioè nel fior della mia gioventù. — 

^oprìmo. Pe. Fece. — 5. Un foco, 42-45. E coti di lontan m* alluma 

È un fuoco. — ù.Daqueiioavitpir- e'ncende. Che, E da lontano m'il- 

li. Yaol dir le parole e i sospiri di lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac- 

Laora. — 8. Hi cai poco. Mi curo cende in maniera, che. Ad ogni or, 

poco. Mi do poco pensiero. — 9. So- Sempre. — 44. Pur, Di continuo. 

lo. Nome aggettivo. — 40. Ancor, Tuttavia. 

Sonetto CXXIV. 

Coi pensier in lei sempre iitto, passa iatrcpido e solo i boschi e le selve. 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Yo secur io ; che non può spavenlarme 
Altri che '1 Sol e* ha d'Amor vivo i raggi. 

£ vo cantando ( o penser miei non saggi I) 
Lei che '1 Ciel non porla lontana farme ; 
Ch* i' r ho negli occhi ; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
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Parrai d' udirla , odendo i rami e V óre 

E le frondi, e gli aagei lagnarsi, e Tacque 
Mormorando fuggir per V erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 

D' ombrosa selva mai tanlo mi piacque ; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 



Passava il Poeta , in tempo di guer- 
ra, dalla Germania in Avignone. 

Verso ^ . Per mezz* i boschi. Per 
nicitio ai boschi) — 2.0n(fe.Perliqua1i. 
À. Con. Uomini ed arme. Uomini ar- 
muti. — 3.5paten(arfne.Spaventarmi. 
— ^i. Scherzo colla opposizione del sole,* 
cie^o allegoricamente per Laura,e della 
f 'Scurità dei boschi , dicendo che solo 
i| ti elio gli pnò far paura, e non questa. 
— b. O pemer miei non eaggi ! Oh 
i I pazzerello che io sono l Penser vale 
pmsieri, — 6. Porta. Potrebbe. Par- 



me Farmi. —7. CAe. Perocché. Parme. 
Parmi. — 9. Óre. Aure. — 42. Raro, 
Rare volte. — ^o. Mai. Questa parti, 
cella dipende dall'avverbio raro del ve r* 
so precedente, ed è presa nelsigniGcato 
suo primitivo di magie ^piik; onde raro 
mai, vale: rade volte più, cioè rade 
volte oltre questa. —^4. Del mio Sol 
troppo ti perde. Vnol dire: troppo tem- 
po io passo in luoghi lontani dalla mia 
Laura. E qui ancora, con parlare alle- 
gorico , allude al toglier cne fanno le 
selve colla loro ombra la luce del sole. 



* Sonetto CXXV. 

La vista del bel paese di Laura gli fa dimenticar i pericoli del viaggio. 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m' ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh' a' suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è Sol senz' arme esser stato ivi, 
Dove armato fier Marte e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond'io vegno e con qua! piume. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma i bel paese e '1 dilettoso fiume 

Con serena accoglienza rassecura 

Il cor già vòlto ov' abita il suo lume. 

sce di ali. — 4. Ài terzo del. Al 
cielo del pianeta di Venere, che sti- 
mavasi il pianeta degli amanti. — 
5. Mi è dolce essere stato ivi solo e 
senz'armi. — 6. Fter Jfarto e non 
accenna. Marte ferisce , percuote , 
senza far cenno j o piuttostO| non mi- 



Verso 2. Per la famota Ardenna, 
fina nel viaggio di cui parla il Sonetto 
qui addietro. Accenna il Poeta la ve- 
tocith uéata da esso in quel cammino 
per V ansietà di giungere là dove era 
Laura. — 5. A* tuoi. A' suoi seguaci. 
Le piante, I piedi. Impenna. Forni- 
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naccìa solamente, non fa vista ài voler 
ferire, ma ferisce in fatti. Fier vale fé- 
re, cioè ferisce, colpisce. — 7. Quasi. 
Dipende dalle parole ener stato ivi. 
— 40. Onde. Dar che luoghi. Con 
guai piume. Con che ali. Cioè, in che 



modo. — 44. Sento al troppo ardi- 
mento succedere la paura. — 42. Si- 
gnifica la provincia di Avignone, dove 
era giunto. — 44. Il cor. Il mio cuo- 
re. Ove. Al luo^ ove. Verso colà do- 
ve. Il suo lume. Cioè Laura. 




Sonetto CXXVI. 

Tormentato da Amore, vaol frenarlo colla ragione e mal sao grado noi può. 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia. 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mio cor lasso mena ; 
Onde '1 vago desir perde la traccia , 
£ '1 suo sommo piacer par che li spiacela ; 
D' error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vadoj 

Non d' acqua che per gli occhi sì risolva. 
Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svplva, 

Conven eh' altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 

Ed affrena. E mi af- ser contenta, cioè alia felicità. Vuol 
dire : la ragione la consiglia di lasciar 
questo amore e volgersi a Dio. — 

42. Maggior forxa. Forza maggior 
della propria. Indi la svolva. La 
svolga, cioè la ritragga, da ciò. — > 

43. Conven. Conviene. Mal su^ grò- 
do. Suo mal grado. — 44. Atta sua 
lunga e mia morte. Alla sua e mia 
lunga morte. 



Verso 4 
frena. — 2. Assecura. Mi assicura. 
Cioè m'inanima. — 4. Tene. Tiene. 

— 6. Vago. Errante. Perde la trac- 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce. 

— 7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano. 

— 9-44. Un amico pensiero mostra 
a lei, cioè alla mia mente, un guado, 
che non è guado di lagrime, pel quale 
ella può andar presto dove spera es- 






Sonetto CXXVII. 

Ci placa Laura colla sola amiltà, e così esorta un amico a far con la sua donna 

Gerì, quando talor meco s' adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altera, 
Un conforto m* è dato, eh* i* non pera, 
Solo per cui verlù V alma respira. 
Ovunqu'ella, sdegnando, gli occhi gira, 
• Che di luce privar mia vita spera, 

iì 
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Le mostro i mìei pien d' amiltà si vera, 
Ch'a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fu^se , andrei non altramente 
A veder lefj che '1 volto di Medusa, 
Cile facca marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu ; eh' i' veggio esclusa 

Qgm altr* aita ; e '1 fuggir vài niente 

Dinanzi nirali che '1 Signor nostro usa. 

Verafl A. Geri. Nome Jì odo che gliocchimiei.Pten. Pieni. ^-10. CAe. 

ji\eva indìrlzz^ito bI PoÉta un Sunet- Dipende da non altramente, -— 

to^ si <[viW il peescflte risponde. — 42-43. Cosi dunque fa tu. Cioè colla 

5. CVtD. SkchÈio.- — A. Solo per cui taa donna. Eselusa Ogni altr'aita. 

vertit. Il qtial confarCo ò h «ola cosa, Non esserci altro aiato, altro rimedio, 

p^r cyì Tiitii co. — 5, Orttnqvyer Par altro spediente, che questo. — 44. Cioè, 

che sia detto ^er qualvolta, sempre dinanzi ad Amore, che ci sa,raggiunger 

chtt ogni volta cl^. — 7.1 miei. Cloe si tosto come ei vuole. 

SOINETTO CXXVIII. 
rolra benìt il Po aUual^trlu da Laura col corpo, ma non collo spirito. 

Po, ben può' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid'onde, 
Uta lo spirto eh* iv' entro si nasconde 
Non cura né di tua né d' altrui forza. 

Lo qual, senz*aUcrnar poggia con orza, / 
Dritto per r aure al suo desir seconde 
Battendo l'ali verso l'aurea fronde, 
L- acqua e U vento e la vela e i remi sforza. 

Re dc^li altri, superbo, altero fiume. 

Che 'neon l ri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni un più bel lume ; 

Tu (e ne vai coi mio mortai sul corno ; 
V alilo coverto d'amorose piume, 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

CQmpDSlo vcncddo il Poeta io Ita- l'una parte quando dalP altra, per se- 

lia da Provenza do^Q era Latira, e na- condare il vento, come si fa naviga n- 

vjfraitdo in sul Pa. do. Poggia ed orza sono termini 

Verio 4. Può*. Pud. La scorza, de' navigatori. — 6. Dritto. Avver- 

Cioo il corpo. — A. iVon. cura di. bio. Seconde. Propìzie. Favorevoli. — 

^'oa si cura di. ^od ha rispùtlii a. 7. V aurea fronde. Vuol dir Laura. 

— h. Lo qual. Il (\ttaiB spirito. — -8. Vince la forza dell'acqua, del 

Sens' alternar poggia fun orza, vento, della vela e dei remi, che por- 

Sunia pit'jjarc la Laica i^uaudo dttU tano il mio corpo lungi da Laura. — 



m* r. 
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9. Degli altri. Cioè degli altri fiumi, corpo. Sul corno. Cioè sulle onde. — 

— -lO-^^ . Cioè, che corri a Levante, 45- L'altro. Il rimanente di me. Cioè 

e ti parti da Ponente, dove è Laura, il. mio spirito. Coverto. Coperto. — 

I^e vale a noi. — 42. Col fUio mor- 44. i{ tuo dolce toggiomo. Cioè colk 

tal. Colla parte mortale di me. Col mio dove è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

CgU fa colto impensatamenU nelle reti di Amore stese «otto un alloro. 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle lese sott' un ramo 
Dell' arbor sempre verde eh' i' tanl' amo, 
fienchè n' abbia ombre più triste che liete. 

L' esca fu '1 seme eh' egli sparge e miete, 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
Le note non fur mai , dal di eh' Adamo 
Aperse gli occhi , si soavi e qnete : 

E 'i chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intorno : e '1 fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qui m' han colto 
Gli atti vaghi e 1* angeliche parole 
E 'J piacer e '1 desire e la speranza. 

Verso 5. Cioè del lauro. — 5-6. In- legoria la voce e le parole di Laura. 

tende il piacer e *l deiire e la epe- — 9. E 'l chiaro lume. Quello de- 

ranza, come mostra nell'ultimo ver- gli occhi di Laura. — 4 i. Avanza. 

so. — 7. Le note. Vuol dire il canto Vince. ->— 42. Qui, Cioè* in essa 

dei richiami, e significa con quest'ai- rete. 

Sonetto CXXX. 

Arde di amore per Laora, ma non è mai geloso, percbè la Tirtù di lei è somma. 

Amor, che 'ncende '1 cor d' ardente zelo, 
Di gelata paura il tien costretto, 
E qual sia più, fa dubbio all'intelletto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 gielo. 

Trem'al più caldo, ard' al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o sott'un picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima. 

Arder di e notte ; e quanto è '1 dolce male. 
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Né 'n pensìer cape, non che 'n versi o 'n rima: 
L' altra non già; che '1 mio bel foco è lale, 

Ch' ogni uom pareggia; e del suo lume In cima 
Chi volar pensa , indarno spiega V ale. 



Verso ^ . Il cor. Il cuor dell' aman- 
te. Zelo. Affetto. —2. Di gelata pau- 
ra. Dì quella della gelosia. Costretto, 
Stretto. — 3. E fa dubbio, cioè dub- 
bioso, all'intelletto dell'amante, qual 
sia maggiore. — 5. Trem'al. Trema 
al. Cioè l'amante. Àrd'al. Arde al. 
— 7-8. Accenna le strane immagina- 
zioai degl'innamorati, che poco meno 
cbe non hanno sospetto e gelosia fino 
delle donne, dubitando che non sieno 
uomini travasati. Pur come vale né 
più nò meno, come te» — 9-^4. Di 
queste due pene degli altri amanti, 
che sono l'ardore del desiderio e il 
freddo della gelosia , la prima , cioò 
quella detta nel primo verso, che è 
l'arder dì e notte, è mia propria, cioò 



tocca a me ancora, ed ha luogo nel- 
l'amor mio. E quanto sia grande que- 
sto dolce male, cioè questa pena del- 
l' ardore, non cape non solamente in 
▼ersi o in rima, ma uè anche in pen- 
siero, cioè non si può, non solo espri- 
mere con parole, ma neppur compren- 
dere colla mente. L'altia pena, cioè 
della gelosia, non ha luogo m me, at- 
teso che il mio bel fuoco, cioè la donoa 
ch'io amo, pareggia ogni uomo, cioè haf 
tutti gli uomini per uguafi, gli guarda 
d'uno stesso occhio, e non concede più 
all' uno che all' altro, e chi pensa vo- 
lare in cima del suo lume, cioè chi 
spera e s'ingegna di farsi principale e 
signore nell'animo di quella, spiega le 
ale, cioè spera e si affatica, invano. 



Sonetto CXXXl. 

i dolci sguardi di lei lo tormentano a morte, ctie sarebbe se glieli negasse? 

Se '1 dolce sguardo di costei m'ancide, 
E le soavi parolette accorte , 
E s' Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovver quando sorride: 

Lasso, che fìa se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia sorte, 
Gli occhi suoi da mercè, si che di morte 
Là dov*or m' assecura, allor mi sfide? 

Però s' i' tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura. 
Questo temer d' antiche prove è nato. 

Femmina è cosa mobil per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso slato 
in cor di donna picciol tempo dura. 



Verso B. Che fia. Che sarà. Se 
forte. Se mai per avventura. — 
7-8. Mercè. Pietà. Si che di morte. 
Là dot)* or m'atteeura, allor mi t/i' 
de. In modo che allora co' suoi sguardi 
«Ila mi sfidi a morte, cioè a dire pro- 



curi di darmi morte, laddove ora me 
ne assicura, cioè m' aiuta che io non 
muoia, ovvero, mi rassicura che io 
non tema di avere a morire. — 40.Ft- 
gwa. Cioè aspetto. — A\, Prote. 
Esperienze. 
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Sonetto CXXXII. 

Si addolora, e teme che l'inrermitk, io cui Lanra si troTa, le tolga la vita. 

Amor, Natura e la beir alma umile, 
Ov*ogni alla virtute alberga e regna, 
Contra me son giurati. Amor s' ingegna 
Gh' i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tien costei d' un sì gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

£ s' a morte pietà non strìnge il freno , 

Lasso, ben veggio in che stato son queste 

Vane speranze ond* io viver solia. 

Verso 5. S'ingegna. Procura. — soitegna per sostenga, — 7. Ella. 

4 .5(i/e. Costume. Usanza. — 5-6.Vaol L^nra. Degna. Verbo. — 9. D' or in 

dire: la complessione di Laura è così or vien meno. Sta continuamente per 

delicata che non ref^ge a nessuno urto, mancare. — 44. Onde. Delle quali. 

a nessuna scossa. Nullo sta per niuno. Solia. Solca. 

Sonetto CXXXIIL 

Attrìboisee a Laura le bellezze tutte, e le rare doti della Fenice. 

Questa Fenice, dell'aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz' arte un si caro monile , 
Ch' ogni cor addolcisce e *l mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L'aere d'intorno; e 'I tacilo focile 
D' Amor traggo indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d' un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e^ sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D' arabi monti lei ripone e cela , 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Ver£D 4 . DelVaurata piuma.Cioèy 
ile' euai capelli bioodi. — 5. Alluma. 
JUamEiiif o accende. <— 7. Indi. Da 
esso diutlema. — 8. Alla piii algente 
bruma. Alla più gelata brina. Cioè nel 
nt:3jjì;it)r freddo. — 9. Vesta. Veste. 
D'un, Con un. Dipende dal verbo ve- 
la. — 4 i . Novo. Straordinario. Non 



più veduto. — 42-44. Cioè, la fama 
porta che la Fenice viva nascosta nelle 
montagne dell'Arabia, quando ella in 
verità vive nelle nostre parti, e vola 
maestosamente per l'aria. Vuol dire 
che Laura è la vera fenice, e l'altra è 
una favola. Che vuol dir la quale, e 
ip ende da lei. 



Sonetto CXXXIV. 

1 più famosi poeti non avrebber cantato cho di Laura, se 1' avesser vedvia. 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 

Quel Sole il qaal vegg'io con gli occhi miei, 
Tulle lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto, e Tun slil con V altro misto : 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse e gli altri semidei, 
£ quel che resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo, e quel eh' ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d'arme, 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze I 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quest' allr' io : ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezze ! 



Vtìrto 4. Avessin. Avessero. — 
2. Quel Sole. Cioè Laura. — A. E 
i'uti Hit con l'altro misto. E avreb- 
hi^rd nit&culato insieme i due stili, cioè 
i;]ì Ntlll di loro due. — 5. Di che. On- 
ih. Disila qual cosa. Per la qual cosa. 
Cine prchè Omero e Virgilio, occu- 
|]gti oL lutto nelle Iodi di Laura, non 
iivi ebbero cantato di loro. — 7-8. Cioè 
Au^n^tf) ed Agamennone. Quel eh' an- 
the ICgisto vuol dire quel che fu uè- 
tUù da Egisto. — 9. Cioè Scipione 



Affrìcano maggiore. — 40-44. Come 
sembiante vuol dire quanto tomi- 
gliante; stella vale destino, torte; 
novo sta per moderno, opposto al- 
l' antico del verso nono. II senso è: 
quanto fu somigliante la sorte di 
Scipione a quella di Inaura ! — 
45. Di questa altro. Suppliscasi fio- 
re^ lo. Suppliscasi canto ruvido 
carme. O. Interiezione di deside- 
rio. Pur. Solamente. — 44. Sprez- 
ze. Sprezzi. 



Sonetto CXXXV. 

Tome die le sue rime non sicno atte a celebrar degnamente le virlù di Laura. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
^Del fero Achille, sospirando disse: 
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O fortanato, che si chiara tromba 
Trovasti e chi di te si alto scrisse I 

Ma questa para e candida colomba , 

A cui non so s'al mondo mai par visse, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
. Cosi son le sue sorti a ciascun fisse. 

Che d* Omero dignissima e d'Orfeo, 
del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Ch'andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che '1 suo bel nome adora, 
« Ma forse scema ^ue lode parlando. 

Verso o. 5i chiara tromba. Quel- mìnativo. Difforme. Discorde dalle 

la di Omero. — 4. Alto. Altamente, altre che P adornarono di tanti pregi. 

Nobilmente. — 6. Par. Pari. Al- Ovvero, non corrispondente al suo me- 

can' altra ugnale. — 7. Frale. Debo- . rito. Fato, Nominativo. Sol qui. In 

le. Astai. Si riferisce a poco. — 9. Che- ciò solo. — 45. Commise. Assegnò da 

Perocchò. Dignissima. Lei degnissi- celebrarla. A tal. A uno. Intende di 

ma. Accnsativo. — 40. Che. Accusa- sé stesso. — 44. Scema sue lode. 

tivo. Intende di Virgilfo. — 44. An- Cioè nuoce alla sua gloria ih cambio 

dassen. Andassero. — 42. Stella. No- di giovarle. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVI. 

Prega il Sole a non privarlo della vista del beato paese di Laura. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo, 
Tu prima amasti : or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che 1* adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : ì' ti pur prego e chiamo, 
O Sole; e tu pur fuggi, e fai d'intorno 
' Ombrare i poggi , e te ne porti '1 giorno , 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L'ombra che cade da queir umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco, 
Ove '1 gran lauro fu picciola verga, 

Crescendo mentr'io parlo, agli occhi toUe 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 

Verso 4 . Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegorìa di Laura e di Dafne, piante. Al bel soggiorno. Nel suo bel 
— 2. Or, Forse era in tempo d'in ver- soggiorno. — 3-4. Por. Pari. Poi 
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che. Da poi che. Da che. Da quando, qua. — b. FU pur prego. Io ti 

L'adorno Suo male e nostro. Eva. prego pure. — 7. Ombrare. Dar 

Accusativo. Vnol significare che sicco- 'ombra. — 8. Tot. Togli. Quel 

me l'alloro nel tempo dell'inverno eh* %* più bramo. Quello che è di- 

Terdeggia solo esso tra le altre piante, chiarato negli ultimi due versi. — 

così non ci ha donna alcuna che si 40. Favilla. Sfavilla. ~* 44. Dove 

possa agguagliare a Laura, e mai non già Laura fu bambina. — 42. Tolte. 

ce ne ebbe, dalla prima donna in Toglie. 

Sonetto CXXXVII. 

Paragonasi ad ana nave in tempesta^ « che incomincia a disparare del porto. 

Passa la nave mia colma d' obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Gariddi ; ed al governo 
Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 Gn par ch'abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

«Pioggia di lagrimar, nebbia dì sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte. 
Che son d'error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo mìei dolci usati segni ; 

Morta fra V onde è la ragion e V arte: 

Tal eh* incominciò a disperar del porto. 

Verso 2. Aspro. Turbato. Il ver- te. Percuote. Etemo. Continuo. Pe* 

no. In tempo d'inverno. — ^. Algo- renne. — 44. Che son. Che son 

verno. Della nave. — 4. il signor, fatte. — 42. / duo miei dolci usati 

anzi 'l nemico mio. Amore. — ^. A segni. Le due mìe consuete stelle. 

ciascun remo. Suppliscasi siede o sta. Vuol dir gli occhi di Laura. — 44. Del 

— 6.* Il fin. La morte. — 7. La porto. Dì giungere in porto. Di sai- 

vela. Accusativo. Rompe. Piede. Bat- vermi. 

Sonetto CXXXVIII. 

Contempla estatico Laara in visione, e predice, dolente, la morte di lei. 

Una candida cerva sopra V erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro, 
Fra due riviere, all' ombra d'un alloro, 
Levando '1 Sole, alla stagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro ; 
Come r avaro , che *n cercar tesoro 



k 
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Con dilello V affanno disacerba. 
« Nessun mi tocchi, » al bel collo d'intorno 

Scritto area di diamanti e di topazi ; 

« Libera farmi al mio Cesare parve, d 
Ed era*'] Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi ; 

Quand'io caddi nell'acqua, ed ella sparve. 

Verso S. Biviere. Finmi.* Forse caratteri di diamanti e di topazi. — 



tra Sorga e Durenza. * — 4. Levan- 
do *l Sole. Io sul levar del sole. Alla 
stagion acerba. In tempo di prima- 
vera. Veggasi il duodecimo verso del 
Sonetto centesimonono. — h. Vista. 
Aspetto. — 8. DisMerba. Solleva. 
Tempera. — 40. Portava scritto in 



44. Parte. Piacque. Ha riguardo al- 
F antico motto: Cmtaris tum; noli 
me tangere. — 42. Volto. Cioè vicino. 
— 43. Suppliscasi erano." — 4 4. Il Tas- 
soni pensa che il cader nelV acqua si- 
gnifichi la quantità delle lacrime versate 
dal Poeta, dopo lo sparire di Laura.* 



Sonetto CXXXIX. 

Eipone tutta U sua felicita solo nel contemplare le bellezze di Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Né più sì brama, né bramar più lice. 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai , se vero al cor l' occhio ridice ; 
Dolce del mio pensier óra beatrice , 
Che vince ogni alta speme , ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto , 
Più non dimanderei : che s' alcun vive 
Sol d'odore, e tal fama fede acquisla; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive ; 
r perchè non della vostr' alma vista ? 



Verso \, Eternatila è veder Dio. 
n veder Dio è vita eterna. — 5. lltoi 
• veder. Il veder voi. — 5. Com'or^ iel- 
la. Bella come ora. Così bella come vi 
veggoal presente. — 7 ,Delmiopeniier 
ùra beaUiee.kìSixA beatrice del mio pen- 
siero. — 9. Suo, Della detta óra, cioè 
aura. — 40. Alcun. Cioè alcuni anima- 
li. — 44. £ tal fama fede acquista. 



E tal cosa è creduta per vera.*Si allude 
alla favola di Solino e di Plinio intorno 
agli astotni, cioè senza bocca , popoli 
che abitavano presso le fonti del Gange 
e che viveano di solo odore.* — i2. Al- 
cun. Alcuni animali. — iZ. Acquetan. 
Appagano.Contenteno. Dolzor . Dolcez- 
za. — 44. Perchè non. Perchè non 
potrei vivere ed appagarmi. 
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Sonetto CXL. 

Invita Amora a vedere il bell'andamento e gli atti dolci e soavi di Laura. 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natura, altere .e nove: 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi lume che '1 Cielo in terra mostra. 

Vedi quant' arte dora e 'mperla e *nnostra 
L'abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L* erbetta verde e i fior di color mille. 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi. 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno, e 'n vista si rallegra 
D* esser fatto seren da si begli occhi. 

Verso 2. Altere e nove. Nobili e Quanto. Vengasi il primo verso del So- 
ìnnsitatc. — 4. ilCtWo. Accusativo. — netto qnarantesimosecondo.-^ 45. In 
b. Innostra. Imporpora. — 7. Che. vista. Nel sembiante. Visibilmente. 

Sonetto CXLI. 

NoUa pub immaginarsi di piò perfetto die veder Laara, e sentirla parlare. 

Pasco la mente d' un si nobil cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e 'n cor describo. 
Perchè da sospirar sempre ritrove, 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove. 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infin al Ciel gradita. 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi porla chi non l'ha ^udita. 

Allor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 ciel può fare. 

Verso 4 . D'un iì nobil cibo. Cioè come poi dichiara. — 3. Che. Pero©, 
del mirare e dell'ascoltar la saa Laura, che. Mirando. Cioè mirando io Laura. 
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JVisiralma. Nell'alma mia. — 4. Dol- Cioè dove rapito. — 8. Doppia doU 

ee. Dolcezza. At fondo. Insìno al fon- cezza. Cioè la dolcezza del vedere e 

do. Bibo. Beo. — 5. Odo dir cose» quella delF udire. De/tòo. Gustoi. — 

Cioè odo colei favellare. Detcriho. De- i\ . Pensar. Immaginare. Poria. Po- 

scrivo. Cioè le cose che odo. — 6. Per Irebbe. — ^2. In men d* un palmo. 

le quali io trovi sempre materia di so« In meno spazio d' un palmo. Vuol dir& 

spirare. — 7. Ratto. Rapito. Dove, nel volto di Laura. 

SOIVETTO CXLII. 

AvTicinandosi al paese di Lanra , sente la fona del soo amore verso di lei. 

L' aura gentil che rasserena i poggi 

Destando i fior per questo ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi. 
Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, 

Fuggo, dal mio natio dolce aere tosco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cereo 'l mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi si m' abbaglia , che '1 fuggir m' è lardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà '1 Ciel per questa luce ; 

Che da lunge mi struggo, e da press* ardo. 

Verso ^. Vaura. L^auradel paese sier. Al mio pensiero. — Ai. Sì. Si 

ove era la sua donna. — 5. Spirto, httameiìte. M'abbaglia. Esso mio sole. 

Fiato. — 4. Conven. Conviene. C/ie'n Che. Dipende dal si. Il fuggir m' è 

pena e 'n fama poggi. Che io monti, tardo. Non veggo l'ora di fuggire. — 

cioè cresca, di giorno in giorno in A2. A scampar. Per salvarmi. Anzi. 

patimenti e m celebrità. — 5. Ove*l Ma. — 43. Ma il Cielo mi ha destinato 

cor lasso appoggi. Dove appoggiare il a' perire per virtù di questa luce, cioè 

mio cuor lasso. — 6. Fugg^o. Vo fon- della luce del mio sole. — 4 A. Da 

tano. Tosco. Toscano. — 7. Al pen- press* ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLIII. 

Non poò sanarsi la sua amorosa ferita, che o dalla pietà di Laura o dalla morte. 

Di dì in dì vo cangiando il viso e '1 pelo ; 
Né però smorso i dolce inescati ami , 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi eh' io non sempre tema e brami 
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La saa beli' ombra, e eh* i' non odìi ed ami 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin eh' V mi disosso .e snervo e spolpo, 
O la nemica mia pietà n* avesse. 

Esser paò in prima ogn' impossibil cosa , 

Gh' altri che morte od ella sani *1 colpo 

Ch'Amor co'snoi begli occhi al cor m'impresse. 

Verso 4 . Vo cangiando 7 viso e'I Profonda. — iO.Mi disotso e snervo 
pelo. Pel crescer (Iella età. — 2.Sfnor- e spolpo. Cioè maoio. — 44 .0. infin 
so. Lascio di tener condenti. Dolce cbe. La nemica mia. Cioè Laura. Piefd 
inescati. Gaerniti di dolce esca. — n' avesse. Cioè , avesse pietà del mio 
5. Sbranco. Lascio di tenere abbjran- affanno. Dice avesse, e non ha o ar- 
cati. Invescati. lavìschiati. — 4. Del òìa, per significare la incertezza che 
lanro, allegoria di Laora. — Ù.Innanxi ciò avvenga mai. — 42. tn prima ^ 
che. Prima che. JVòn sempre tema e Prima. — 45. Ch'altri. Dipende da 
brami. Non tema e brami sempre. — in prima. Ella. Cioè la nemica mia. 
7. 5iia.Goè del detto albero. — S.Mta. — 44. Suoi. Cioè della nemica mia. 



Sonetto CXLIV. 

Sin dal primo dì in ch'ei la vide , crebber in Lanra le grazie , ed in esso V 

V aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme. 
Fammi risovvenir qaand'Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde ; 

£ '1 bel viso veder, eh' altri m' asconde , 
Che sdegno o gelosia celato liemme ; 
E le chiòme, or avvolte in perle e 'n gemme, 
Allora sciolte e sovra òr terso biònde ; 

Le qaali ella spargea si dolcemente, 
E raecogliea con si leggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Torsele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse *1 cor d* un laccio si possente 
Che morte sola fia eh' indi lo snodi. 

Verso 2. Ferir. Percuotere. Ftem- 6. Gelosia. Invidia che Laura ha del 
tne.Viemmi. Cioè mi viene. — S.Qtian- mio bene. Veggasi il Sonetto eentoven- 
do. Del tempo quando. Ciò fa di prima- tesimo. Tiemme. Tlemmi. Cioè mi tie- 
vera. Diemme. Diemmi. — h. E. E ne. — 7. £le cfttome. E vederlechio- 
fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia , me. — S.Sovra. Più che. — 42. Vaol 
come spiega nel verso seguente. — dir che Lanra cresciuta in età , non 1«- 
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sciava piò i suoi capelli andare sciolti, perpot. — 45. Il cor. Il caor mio. — 
come nella prima giovanezza. Po' sta 44. Indi. Cioè da esso laccio. 



Sonetto CXLV. 

I.a presenia di Laura Io trasforma, e la sola soa ombra lo fa Impallidire. 

L' aara celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose an dolce giogo al collo. 
Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformollo. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là *ve '1 Sol perde, non pur l'ambra o Tauro; 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio. 
Che si soavemente lega e stringe 

V alma, che d' umiltate e non d' altr' armo. 
L' ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 

^£ di bianca paura il viso tinge : 

Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 

Ver8Ì4-5. Vuol direil fiato e le pa- Bove. Gioò, al paragone del qua! nodo ; 

role di Laura, significata nelFalIoro, che pel quale s'intendono i capelli di Lau- 

è figura altresì di Dafne. — 4. In modo ra. Il Sol perde, non pur l'ambra & 

che io non posso ricuperare, o non sono V awro. È vinto , non dico 1' ambra o 

più a tempo dì ricuperare, la mia lìber- V oro, ma fino il sole. — 41. L'alma . 

tà. — 5. Può quello in me che. Può L'almamia.D'a<<r'armo. D'altro armr». 

in me quello che potè. Ha in me quel — 42.5ua.De11'alioro,chevuoldii' Lm- 

foterecÌ:ieehhe.Nelgran vecchio mau' ra; ovvero del crespo Imcìo detto ntt 

ro. In Atlante. — 7, Dar erollo. Muo- nono verso, cioè della chioma di Lnu- 

vermi pur un poco. Quel che si dice in ra. — ^4. Gli occhi. Di Laura. Fartit^. 

francese bouger, — 8. Là've, Là ove. Cioè del mio cuore e del viso. 

Sonetto CXLVK 

Rou può ridire gli effetti che in lai fanno gli ocelli e le chiome di Laara. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

V auro ch'Amor di sua man fila e tesse : 
Là da' begli occhi , e dalle chiome stesse 
Lega i cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appresse 
Dov' è chi morie e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 
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Vedendo arder i lumi, ond'io m'accendo, 
£ folgorar i nodi, ond' io son preso, 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

l' noi posso ridir ; che noi comprendo ; 
Da ta' due luci è l' intelletto offeso , 
£ di tanta dolcezza oppresso e stanco. 

Verso 2. Cioè i capelli di Laura. — mia. — S.Àppende. Sospende. — 9 . Fé- 

4. Lega. Intendasi di Amore. Il cor.II dendo. Si riferisce aileparole delseslo 

mio cuore. / Uvi spirti. I miei lievi verso eh*io nonsenta tremar,! lumi, 

spiriti. Crtòra.Agita. Scuote. — G.Ptir Cioè gli occhi di Laura. — 40. Folgo- 

che. Purché. Jppresse. Appressi. • — rar. Risplendere. /nodi. Cioè le trecce 

7. Dùve. Al luogo dove. CÀt.Vuol dir diLaura. — 4 \ . Dipende dal verbo fol 

Laura. Jforte e vita. La morte e la vita gorare. — 43. Ta\ Tali. 

Sonetto CXLVII. . / 

Rapitole an guanto , loda la sua bella mano , e duuisi di doverlo resUtaire. 

bella man che mi distrìngi '1 core 
£ 'n poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man ov' ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 Giel per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

£ sol nelle mie piaghe acerbi e crudi, 
Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi. Amore. 

Candido, leggiadretto e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Così avess' io del bel velo altrettanto. 

incostanza dell' umane cose I 

Pur questo è furto ; e vien eh' i' me ne spoglie. 

Yersot .Dis<rtngt.Stringi. — 5-8.0 vostre spoglie. Si aveva preso il Poeta 

diti schietti, soavi, simili per colore nascostamente un guanto di Laura 

a cinque perle orientali, acerbi e crudi — 44. Pur questo è furto. Questo 

solo nelle mie piaghe, opportunamente è pur furto. Vien. Avviene. Ch' i^ me 

permette Amore che voi rìmanghiate ne spoglie. Ch' io me ne spogli , cioò 

ora ignudi, per arricchirmi , cioè delle lo renda. 

Sonetto CXLVIII. 

Le rida il guanto , e dice che non par le mani , ma tutto è in Laura maraTÌglioso. 

Non pur queir una bella ignuda mano. 
Che con grave mio danno si riveste, 
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Ma r altra, e le duo bréccia, accorte e preste 
SoD a strìnger il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch' adornan si r alt' abito celeste, 
Ch' aggiunger noi può stil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 
E la fronte e le chiome, eh' a vederle 
Di stale a mezzo di vincono il Sole. 

Verso 4 .iVon pur. Non solo. — 2.Si tende mille lacci, e nessun d' essi in- 

riveite. Qoè dd guanto fendutole dal Tano. — 6. Si. Talmente. Abito. Cioè 

Poeta. — O'A, Accorte e presteSon. So- corpo, persona. — 8. Aggiunger. Arri- 

no accorte e preste, cioè pronte. Piano, vare, attivo. — 9-44. Dipendono questi 

Umile.Facile.Che non resiste. — 5. Amor versi dalla voce fra del verso sesto. 

Sonetto CXLIX. 

Si pente d' «ver restituito qad guanto eli' era per lai una delizia e un tesoru. 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
D'un bell'aurato e serico trapunto. 
Ch'ai sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Né mi riede ^lla mente mai quel giorno. 
Che mi fé ricco e povero in un punto , 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Centra lo sforzo sol d'un'angiolelta; 

fuggendo, ale non giunsi alle piante , 
Per far'almen di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

Verso 2. Cioè del guanto dì Laura, quett'intomo. Intorno a chi, cioè in- 

trapunto o ricamato d'oro o dì seta. — torno a qual mano, fu questo guanto. — 

5. Che. DipendedaUi del primo verso, h. Riede. — ^Torna. — ù. Fé. ¥'ece. Ricco 

Al gommo delmio ben. Al colmo della e povero. Ricco per l'acquisto del guan- 

inia beatitudine. ^ra.Ioera.il^^wnto. to, povero per averlo renduto. In un 

Giunto. — 4. Meco. Fra me. A chi fu punto. In un medesimo punto.— 4 O.^li 
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bisogno. Come voleva il bisogno. — aggiansi, non legai, non posi . ale a* 
42. Ale non giunti alle piante. Non miei piedi. — 44. Degli, Dagli. 

Sonetto CL. 

Arso e distratto dalla fiamma amorosa , non ne incolpa che la propria torte. 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 

Move la fiamma che m' incende e strugge, 
E si le vene e '1 cor m'asciuga e sugge ^ 
Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato '1 braccio, 
Come irato ciel tuona o leon rugge, • 
Va perseguendo mia vita che fugge ; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista, 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra 1' alma stanca e '1 mortai colpo : 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna: 
Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 

Verso 4. Vuol dir Laura. — 2. Mo* E *l mortai colpo. Che mi è minac- 

ve. Viene. Procede. Nasce. — 5. Sì, ciato da Morte. — 42-15. Ma ionoa 

Si fattamente. — 7. Perseguendo. In- credo che ciò sia per avvenire , e non 

seguendo. — 9. Porta. Potrebbe. Pte/d ne veggo alcun segno nelF aspetto di 

con amor. Che nascessero nel cuor di Laura. Donna qui sta per tignora,-^ 

Laura. — ii. L'alma, V alma mia. ^14. Veniwra. Fortuna. 

Sonetto GLI. 

V amerà anche dopo morte. Essa nul crede , ed egli se ne rattrista. 

Lasso, eh' l'ardo, ed altri non mei crede; 
Si crede ogni uom , se non sola colei 
Che sovr' ogni altra e eh' i' sola vorrei : 
Ella non par che '1 creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i' pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest' arder mio, di che vi cai si poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi, ^ 

Ne porian infiammar fors' ancor mille : 



i 



-^^^r, 



\: 
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Ch' i' veggio nel pensier, dolce mio foco. 

Fredda una lingua, e duo begli occhi chiosi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 



Verso 2. Si erede. Anzi yeramente 
mei crede. — 5. La quale pia che ogni 
altra persona, anzi la qoal sola io vor- 
rei che mei credesse. ~^ A, E ti tei 
vede. E pure, e nondimeno, lo vede. 
— 5. Vocatiri. Cioè, o donna di bel- 
lezza infinita e di poca fede. — 7. Se 
fwn fotte mia ttdla. Se non fosse la 
mìa sorte nemica , che lo impedisce. 
Devrei, Dovrei. — S.Àl fonte dipietà. 



Che siete voi. — 9. Di che. Di •«!. — 
<I4. Potrebbero infiammar di amore 
forse anco mille donne. — «12. Che, 
Perocché. Veggio nel pentier. Cioè 
preveggo col pensiero. Dolce mio foco. 
Vocativo, — 43-'l4. Cioè, che voi, per 
virtà delle mie rime, vivrete nella me- 
moria degli uomini ancor dopo morta. 
Pien vale pieni, e dipende da rima- 
nere. 



Sonetto CLII. 

Propone Laora a «e stesso come an modello d^ virtù da dofersi imitare. 

Anima, che diverse cose (ante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi. 
Che scorgi al cor V alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che si mal tiensi. 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi. 
Né Torme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 

Sforzali al cielo, o mio stanco coraggio. 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 



Verso 'l . Ànima. Anima mia. Di- 
verte cote tante. Tante cose diverse. 
— 3. Vaghi, Cupidi. Bramosi. E tu. 
Parla al senso delPudito. — 4 Scorgi. 
Guidi. Conduci. ÀI cor. Al mio cuo- 
re. L'alte parole tante. Di Laura. — 
5-8. Quanto gran prezzo non rifiutere- 
ste voi piuttosto che acconsentire di es- 
ser venuti al mondo o più presto o più 
tardi di questo tempo, in guisa che noi) 
«veste trovato nella vita costei? Ante 



vale avanti, prima. — 9.Contichiara 
luce. Quella de' duo bei lumi accenti, 
cioè degli occhi dì Laura. Con tai te- 
gni. Cioè V orme imprette dell' amale 
piante, che vuol dire i vestigi di Lau- 
ra — \Q. Petti. Si dee. In quél breve 
viaggio. Cioè nel viagfjio della vita.— 
-1 1 . Ne. Ci. — i 3. Per la nebbia entro. 
Per entro la nebbia. — ^14. / patsi 
onesti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
vino. Raggio, Degli occhi di Laura. 

i2 
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Sonetto CLIIL. 

« , CgD Tortasi col pensiero che oa dì gli sark invidiata la sna rortaaa. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

Dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inleso, 
Or di dolce óra, or picn di dolci faci. 

AJma, non li lagnar, ma soffri e taci, 
£ tempra il dolce amaro che n^ha offeso, 
Col dolce onor che d' amar quella hai preso 
A cu' io dissi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor Ga chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al sub tempo. 

AUri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perchè non la vid' io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 

V^rao 4. Or pieno di dolce aura, eu*io. A cui io. — 9. Ancor fia chi. Ci 

cbà rQFHgdrio^ or di dolci faci, cioè di sarà nell'aTTeoire qualcuno che.. — 

dtilcfl Brdorop — 6. Che n'ha offeto, 4 0. Sotlenne. SofEerse. — i\ . Quésti. 

Cti*! ci ha Lraraglìati. — 7. D*amar, Cioè il Poeta. — 42. Altri. Altri forse 

»« DairatQire. Preso. Ricevuto. — 8. A drrà. — \4. Per tempo. Presto. 

Canzone XV. 

Li persuade esser faho eh' ei avesse detto di amare altra donna. 

S*i' '1 dissi mai, eh' i' venga jn odio a quella 
. Del cui amor vivo, e sehza '1 qual morrei: 

S' i' '1 dissi, eli' e' miei di sian pochi e rei, 
E di vii signoria l'anima ancella: 
S'i' '1 dissi, contra me s'arme ogni stella, 6 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
E la nemica mia 
I • Più feroce ver me sempre e più bella. 

Ver*i>4 . S*ì' *l dissi mai. D'amare Cioè di vii passione, affetto. — h.S'arme, 
un' altra donna. — 5.Cfc'e'.Cliei.I?«t. Si armi. — 8. La nemica mia.Laura.— 
Calli?], Mi&cri. — 4. Di vii signoria, 9. Piti feroce. Suppl. sia. Ver, Verso. 

svi' '1 dissi, Amor l'aurate sue quadretta 
Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 



I 



p^^ 
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S'i* '1 dissi, cielo e terra, uomini e Dei 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella : 

S' i' '1 dissi, chi con sua cieca facella 6 

Dritto a morte m' invia » 

Pur come suol si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in allo od in favella. 

Verso 'l. L'aurate tue quadreìla, cella. Cosi Virgilio di Didone innamo. 
/.e saette ehe producono amore. — rata : Vulnut alti venite et caco ear- 
2. L* impiombate. Quelle che generano pilur igni. — 6. Dritto. Ayrerbio. 
odio o freddezza. — 4. Fella. Aspra. — 7. Si rimanga tale, nò più nò meno, 
Rigida. — 5. Chi. Colei che. Gioò Lau- quale ella suol essere. — 8. Più dolce 
ra. Cieca faeella, Cioò face, fiamma, o pia. Più dolce o pietosa di quel che 

ella suole. — 9. Ver. Verso. In atto 
od in favella. In oper^ o in parole. 



che arde le intime e segrete parti del- 
Tuomo. Chiusa, occulta, invisibile fa- 



S* i' '1 dissi mai, di quel eh* i* men vorrei. 

Piena trovi q.uest* aspra e breve via : 

S* i' '1 dissi , il fero ardor che mi desvia 

Cresca in me, quanto '1 fìer ghiaccio in costei : 

S'i' '1 dissi, nnqua non veggian gli occhi miei 5 

Sol chiaro o sua sorella. 

Né donna né donzella, 

Ma terribil procella, 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso 2. Trovi.lo trovi . Quett'aspra il senno. — 5. Unqua. Mai . — 6 . Sole 

€ breve via. Cioè la irita. — 5. Fero, chiaro nò luna chiara. — 9. Qual. .Ac- 

Fiero. Jf» deevia. Mi disvia. Cioè mi cnsativo. Come quella che. Faraone. 

trae della via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. Per se^uir.Inseguire. 

S' V *\ dissi, coi sospir, quant' io mai fei. 
Sia pietà per me morta e cortesia : 
S'i' '1 dissi, il dir s' innaspri, che s* udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S* i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' io terrei, 6 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di. che la mammella 
Lasciai Gn che si svella 
Da me V alma, adorar : forse '1 farei. 

Tersi 4-2. Coi totpir, quant'io gittatì invano, i miei sospiri e quanto 
«Rai fei. Sia pietà per me morta e io feci mai ; e con questo, e insieme, 
correità. Sieno morti, cioè perduti» e cioè medesimamente, sia morta per me 



«jt-V. 
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ogni pietà e cortesia; — 5. Il dir. Cioè Laura. — 5. Torrei. Congìaogasi quo- 
te parole ài Laura. S'innaspri. Di- sta Toee col Terbo (ulorar dell' ultimo 
venga aspro. — 4. Che vinto mi ren- Terso della stanza; e intendasi: Yor^ 
dei. Cioè, che fui preso delF amor dì rei, tarei contento, di adorare* 

Ma s'io noi dissi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell'età novella, 
Regga ancor questa slanca navicella 
Col governo di saa pietà natia, 
Nò diventi altra, ma pur qual solia 5 

Quando più non potei. 
Che me stesso perdei , ' 

Né più perder dovrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. 

Verso 4 . Chi. Colei che. — 2. Età. sia quale ella soleva essere. — 6. Sup- 

Età mia. — 5. ^neor. Anche ora. An- pliscasi perdere, patire, iostenere, 

che in avvenire. Tuttavia. — 4. GO' fare, o altro simile. Ovvero intendasi : 

cerno. Timone. Natia, Naturale. In- quando io non potei resistere, — 

genita. — Si. Ma pur qual solia. Ma 8. Devrei. Dovrei. — 9. Fa'. Fede. 

Io noi dissi giammai, né dir poria 
Per oro o per citladi o per castella. 
Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 
E vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutto. Amor: s'ella ne spia» 6 
. Dinne quel che dir dei. 
i' beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si mori pria. 

Verso -1 . Né dir poria. Né potrei Ne dimanda. — 6. Dei. Desvi. — 7. Io 

dirlo. — lù.B si rimanga in sella. Me- direi: beato. — 9. Devendo. Dovcn- 

tafora tolta dai giostratori. — 4. Gag- do. Languir. Per amore. Pria. Di 

già. Cada. — 5. Ne spia. Ne cerca, languire. 

Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei, 
Quando '1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' J^lia. 

Verso I . Cioè, per Laura ho patito per avere inisposa Rachele. — 3-S.£to- 
e non per un'altra donna. Hariguardoal sterrei girmen. Ed avrei cuore di andar- 
•«rvizio prestato da Giacobbe a Labano mene. Ne rappella. G richiama a se. 
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Canzone XVI. 

Non pnò TÌvere senza vederla, e non vorrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo omai 
Come passato avea quest'anni addietro, 
Senz'altro studio e senza novi ingegni: 
Or poi che da' Madonna i' non impetro 
L'\isata aita, a che condotto m' hai, ^ 

Tu 'l vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, . 
Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni. ^^ 

Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 
Terso 4. Mi eredèa. Io mi ere- la vista, ovvero gli sguardi, ài Laura 
deva. — 5. Ingegni. Artifizi. Asta- come per furto. — 40. Senza il qua- 
zìe. — 4-5. Or poi che da Madon- le, trovandomi, come mi trovo, in 
na {" non impetro L'usata aita, tanti affanni, io non potrei vivere. 
Vuoldire: ma poiché Laura non mi — 44. Cosi. Voce desiderativa. J. 
si lascia più vedere', oppur non mi Nei. — 42. Lo ttil. L'usanza. L'ar- 
volge più gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. — 43. Che. Pe- 
— 6. Tal arte. Goè di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond'ìo soglio aver vita, 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 
Che 'n guisa d'uom cui non proprie ricchezze, 
Ma celato dì for soccorso aita , 5 

Vissimi ; che né lor né altri offesi. 
Or, bench' a me ne pesi , 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor «he 'n miglfor stato io 

Avria in altrui biasmato. 
Se le man di pietà invidia m'ha chiuse, 
Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

Verso 4 . Onde. Dai quali. —3. Jn altrui. Aita. Verbo. Aiuta.— 6. Altri. 

sul cominciar. Da principio. Cortesi. Vuol dir Laura. — • 40. Allo. Azione. 

Liberali. — 5. Di for soccorso. Soc- Che. Che esso. — 43.// non poter, lì 

corso che gli viene' di fuori. Soccorso non potere altrimenti. Scuse. Scusi. 
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Ch' ì' ho cercale già vie più di mille 
Per provar sema lor se raorlal cosa 
Hi potesse tener in vHa un giorno; 
L' anima , poi ch'altrove non ha posa, 
Corre por air angeliche faville ; 5 

Ed io, che son di cera, al foco torno; 
E pongo mente intorno^ 
^ Ove si fa men guardia a quel eh' i' bramo; 
£ come augello in ramo. 

Ove men teme, ivi piìi lesto è collo, iO 

Cosi dal 6U0 bel volto * 

L* involo or uno ed or un altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

VcTiti l . Vie più di milU. Vm ville. Cioè a quegli ocdhi. -^7. Pongo 

dÌTOille vi», — 2. Senza ione. Se fnente. Oiser^u, — 43- rincolfJ. Lo 

MPKa qntflli ocdìi. " 4. L'anima- involo. Involo s lei, cipo a Laora. — 

L^aniiDa rait. — S. ÀW angeliche fa^ 'IS. ifuicme. In uà meJesiino tempo. 

Di mia morte mi pasco e vivo in Gamme ; 
Stranio cibo e mirabil salamandra 1 
Ma mìracol non è; da tal si vole. 
Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo ; or all' eslremo famme fi 
* ■ E Fortuna ed Amor pur come sole : 
Cosi rose e viole 

Ha primavera , e *1 verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s'i*mi procaccio 

Quinci e quindi alimenli al viver curio, io 

Se voi dir che sìa farlo» 
Sì ricca donna deve esser con tenia 
S'allri vive del suo ch'ella noi senla. 



Vere a 2. Salamandra, in Liti al e, 
4;lie gì dice cbe vira Dtil fuoco. — 3- Jf<> 
miracot non i. fHn non è cosa ila far- 
HDfl maroTÌelia. Da taL Intende da 
Amore- Vole. Vaolc* ^- 4-C. Cmiì: 
to y'mi hVict ^ik un (fmpo nella schle- 
n d egrinn amorali j ora in sull^uUi- 



moj la FortuflS eil Amore mi trattano 
EL'conda la loro nsaaia^cioò mi dmìnii 
|icoa e miseria. Ftimme sta per fam' 
mi, iole per tuoU. — 1 1 * loi.Vuole. 
— iS, Ch* tUa noi tenta. In inBoìo:i 
clie ella non perda perb nuU*^ né pur 
se 06 aTveg(TQ. 



(hi noi sa di eh' io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que' begli occhi vidi. 
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Che mi fecer cangiar vita e costume? 

Per cercar terra e mar da tutti lidi, 

Chi può saver tutte l' umane tempre? 6 

V un vive, ecco,- d'odor là sul gran fiume ; 

Io qui di foco e lume 

Quoto i frali e famelici miei spirti. 

Amor (e vo' ben dirti) 

Disconviensi a signor V esser si parco. io 

Tu hai li strali e r arco : 

Fa di tua man, non pur bramando, i'mora: 

Ch' un bel morir tutta la vita onora. 

Versoci Dt cAtf. Di che cosa. — narrata da alcuni antichi. * Vedi il 

2. Prima. Primieramente: La prima Sonetto GXlCXIX, e la nota reapet- 

Tolta. — 4. Cioè: se bene avesse tiva.* -~ 8. Queto, Verbo. Appa- 

corso, corresse, tutte le terre e go. — 9. E vo' ben dirti. E Togiio 

tulti i mari. — Ì, Saver. Sapere, pur dirtelo. — A2. Fa chMo muoia 

V umane tempre. Le nature degli d' un tuo colpo, e non cosi consnman- 

uomini. -^ 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e di desiderio a poco a 

al Gange ^vono di odore. Parola poco. 

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce. 
In alcun nrodo più non può celarsi ; 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce, 6 

Che vo noiando e prossimi e lontani. 
mondò, o pensier vanii 

, mia forte ventura a che m' adduce! 

' di elle vaga luce 
Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menai 
La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena. 

Verso A . Pur. Ancora .TuttaTia.— tuna nemica. ST adduce. Mi conducQ. 

5, Alle. Per le. Per opera delle. — -^9. Che. Quanto. Luce. Vuol dir gli 

5. Ora non posso più tacere ; anzi son occhi di Laura. — 'l^l . Onde. Con cui. 

ridotto a gridar tanto, che le mie grida — 42. Quella. Cioè Laura. Tua. Di 

rincrescono a memedesimo. — 6. Prot» te, Amore. Al fin. A morte. — 45. Io* 

«ft'mi.Vicini. — ft. Forte ventìura. For- etra. Vuol dir d'Amore e di Laura. 

Cosi di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi del mio, ch^ devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al suono 

Chiuder gli orecchi ; ed ancor non men pento 6 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io pur che scocchi 

L' ultimo colpo chi mi diede il primo : 

£ Ga , 8' i' dritto estimo , 

Un modo di pielate occider tosto , io 

Non essend'ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Verso A . Di bene amar. P«rbeDe dolgo, di questo, che. B cor. Il mio 

amare. Cioè a«aasa del mio bene amare, cuore. Trabocchi. Ridondi. — 8. Chi. 

PoHo.Sostengo.Palisco. — 2. Cheggio. Cioè Amore. — 9. S*%* dritto estimo. 

Chiedo. — 5. Devea. DoTca. Persona Se io ben giudico. — 'l'I ^2. Quando 

prima. — 5-6 .JSd ancor non nfenpenlo «gli, cioè Amore, nonsia disposto a trat» 

Che, Ed ancor non mi pento, non mi tarmi altrimenti di dò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch'egli è disnor morir fuggendo: 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti; si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri e morte. ò 

Servo d'Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli. Voce di ripieno. accusatÌTO. Che. RelatÌTo di ben. Pa- 
Disnor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 

Sonetto CLIV. 

Prega il Rodano , cbe scendendo al paese di Laara , le baci '1 piede , o la mano. 

Rapido Oume, che d'alpestra vena, 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi. 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov' Amor me, te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u* si mostri, attendi 
L' erba più verde, e V aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch' adorna e 'nfiora la tua riva manca ; 
Forse (o che speroj il mio tardar le dole. 
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Baciale '1 piede, o la man bella e bianca : 

Dille : il baciar sia 'n vece di parole : 

Lo spirto è pronto, ma la carne è slanca. 

Verso 4. D'alpestravena. Si ri- tiro vivo e dolce Sole. Cioi Laura, 

ferisce al verbo scendi, che sia nel terzo — 40. Cioè, che abita sulla tua riva 

verso. — 2. Intorno. Cioè il terreno sinistra. — Ai, Oche tpero. certo, 

d'iotorno. Onde. Cioè dal rodere. IL o per lo meno-, io lo spero. Dole, Di> 

tuo fiouM. Di Rodano. — 4. Cioè, verso spiace. — 44. Lo tpirio. Goè del 

colà dove ò Laura. — 6. Che rendi. Poeta. Ma la carne è àtanea. Vuol 

Che tu renda. — 7. Suo drillo. Il (ri- dire: 'ma il corpo non può giungere 

buto delle tue acque. Fiso, u'nino- così tosto, e senza l'indugio di quel 

stri, altendi. Guarda fissamente, at- tempo che è necessario al viaggio, co- 

lentamente, ove sia. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito 

Sonetto CLV. 

Assente da Valchinsa col corp.o , non fa , non è , e non sarà mai collo spirito. 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

ChM'pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volte indarno scosso. 
Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 
. £ qual cervo ferito di saetta , 

Col ferro avvelenato denlr' al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s'affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco, 
Che mi consuma e parte mi diletta , 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

Verso 4 . 1 dolci colli. 1 luoghi del- Fra me stesso. — 6. Ch' f pur f)t 

la dimora di Laura. < — 2. Onde. Di là tempre. ChMo vo pur continuamente 

donde. Partir. Cioè partir col pensie- oltrc^ allontanandomi da Laura. Non 

To e coIP animo. ^5. Mi vannoinnan- ton. Non mi sono.— 8. Ma quanto più 

%i. Cioè alla fantasia. Emmi. Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso.— 

sta.O^mor. Ognora. —4. Cioè, il giogo 44. £ più. E tanto più « — 43. Parte. 

che Amore mi La posto. — 5. Meco, Insieme. Al medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

è nuovo ed unico il suo tormento, giacché Lanra, cbe n' è la cagione , non •' accorge. . 

Non dall' Ispano Ibero ali* indo Idaspe 

Ricercando del mar ogni pendice j,-^ . ^ .^ -.v 

(( UNIVEBSITV ) 
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Né dal lilo vermiglio all'onde caspe, 

Né 'n' ciel né 'n terra è più d' una fenice. 
Qual destro corvo o qual tnanca cornice 

Canti '1 mio falò? o qual Parca V innaspo? 

Che sol trovo pietà sorda com' aspe, 

Misero onde sperava esser felice : 
Ch* i' non vo' dir di lei ; ma chi la scorge, 

Tutto *1 cor di dolcezza e d'amor Tempie ; 

Tanto n' ha seco e tant' altrui ne porge : 
£ per far mie dolcezze amare ed empie, 

s' infìnge o non cura o non s* accorge 

Del fìbrir queste innanzi tempo tempie. - 

Versi 4-4. Vuol dire: lamia donna sinistra, si preDoJonoqai per augurii 
è di perfezione unica al mondo. Jbero. infausti. Innaspe sta per innaspi, — 
Nome di Oume. Pendice. Costa. Riva. 9. Chi la. scorge. Colui che la règge, 
Da{ Ii(o vermt^h'o. Dal lido del Mar la governa; o intenda di Amore o 
Rosso. Caspe. Caspie. — o-8. Vuol d'altro; rhè l'oscurità di questo Ino- 
dire: or dunque per qual cagione av- go e di tutto il Sonetto passa ogni ter- 
viene che essendo la mia donna cosi mine. — 'IO. L* empie. Le empie. Em* 
perfètta, io solo trovo lei, che è la pie a lei. — '11. Ne, Cioè di dolcezza 
stessa pietà, sorda come un aspide, e e d'amore. Seco. In sé. — ^12. uni- 
sono fatto misero da quello stesso per pie. Spietato. — '13. S'infinge. Dis- 
cni mi sperava di avere a esser feli- simula.. — '14. Che le mie tempie fio- 
co? Il cantare del corvo da mano de- riscono, cioè incanutiscono^ prima del 
stra,. e quello della cornacchia dalla tempo. 

Sonétto CLVII. 

. Come e qaando sia entrato nel labirinto d* amore ,e come ora egFi vi stia. . 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge. 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
£ la man destra al cor già stanco porge : 

Il mìsero la prende, e non s' accorge . 
Di nostra cieca e disleale scorta : 
Regnano i sensi, e la ragion è morta ; 
Dell* un vago desio V altro risorge. 

Virtute, onor, bellezza, atto gentile, 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto , 
Su r ora prima, il di sesto d* aprile 
Nel labirinto intraì; né veggio ond'esca. 
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Verso 2. Usanzq. Abito. Assaefa- ra. Giunto. Colto. Preso. — ^^. S'in- 

zione. — 6. Come sia cieca e infedele vesca. S'inTÌschia. •*- A2, Mille tre- 

la nostra gnida. Cioè Amore o speran- cento ventisette, NelP anno mille tre- 

za, ovvero ambedoe. — '• 8. Dell'un. cento ventisette. — -14. Intrai. En- 

1>bIV un. Risorge. Rinasce. — 40. Ai trai. Ond'esea. Donde, da che parte, 

iei rami. Del laaro, allegoria di Lau- uscire, potere uscire. 

Sonetto CLVIII. * 

Servo fedele di Amore per A loDgo tempo, non n'ebbe in premio, die lagrime. 

Beato in sogno, « di languir contento, 

D' abbracciar T ombre e seguir V aura estiva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrìvo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, eh' egli ha già spento 
Col suo splendor la mia verlù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno, 
Il qual di e notte palpitando cerco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi veni' anni (grave e lungo affannol) 
Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 
In tale stella presi Y esca e Y amo. 

Verso 2. Seguir Vaura estiva, altra cosa. — 'lo. Pur. Solo. Non al- 

Correr dietro al vento. •— 6. Vertù. tro che. Merco, Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad. — '44. In tal punto di stelle fui preso 

ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all'amo, cioò caddi in questa mia pas- 

verso ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX. 

Lanra colle sne grazie fu per lai noa vera incantai rice die Io trasformò. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina ; 
Rara vertù , non già d* umana gente ; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
. E in umil donna, alta beltà divina ; 

Leggiadria giugulare e pellegrina, 
E ^1 cantar che nell'anima si sente. 
L'andar celeste, e 'Ivago spirto ardente. 
Ch'ogni dur rompe ed ogni altezza inchina; 

£ que' begli occhi, che i cor fanno smalti, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E torre V alme a' corpi e darle altrui ; 
Gol dir pien d' intelletti dolci ed alti, 
£ co' spspir soavemente rotti : 
Da questi magi trasformato fui. 

Verso^.I.arg'O. Liberale. — 2.Virtù rezza, ogni cosa dura. — 9. Che ieot 

rara e più che umana. — 5. Capei. Ca- fanno tmalU. Che impietrano i cuori, 

pelli. —7. L' andar. L'andameuto. — — -IO. Possenti. Dipende da occhi. — 

k. Ognidur. Ogni duro. Cioè ogni da- i2. Intelletti, Concetti. Sentimenti. 

Sestina VI. 

storia del sao amore. Difficoltà di liberarsene. Invoca l' aiuto di Dio. 

Anzi tre di creala era alma in parte 

Da por sua cura in cose altere e nove, 

E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 

Quest' ancor dubbia del fatai suo corso , 

Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 

Intrò di primavera in un bèi bosco. 

Yereo 4. Anzi tre di. Già da tre In parte. Io corpo, in persona si fatta- 
Rìorni. Per giorni intende le età del- mento disposta. — 2. Altere. Alte.No- 
Tuomo, e vuol dire che l'anima sua, bili. —5. Ch' a molti è *n pregio. Che 
4]uando ella s'innamorò di Laura, tro- da molti è pregiato. — - 4. Quest'ani- 
vavasi aver passate le tre prime età del- ma, ancora incerta del corso a lei sta- 
la vita, infanzia, puerizia e gioventù, bilito dal destino. — 6. Intrò. Entrò- 
Alma. Un'alma. Cioè Panima del Poeta. In un bel bosco. Nel bosco di Amore. 

Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti; e la radice in parte 
Ch' appressar noi poteva anima sciolta : 
Che v'eran di lacciuo' forme si nove, 
E tal piacer precipitava al corso, 
Che perder liberiate iv' era in pregio. 

Verso 4. Un tenero fior. Intende ta, cioè 'libera. Nessuna anima se gh 

di Laura. Ifato. Dipende da era. — poteva appressare che non vi restasse 

2. Il giorno avanti. Cioè un'età in- presa. — 4. Che. Perocché. Lacciuo*. 

nanzi. E la radice in parte, E la ra- Lacciuoli. — h. Precipitava al corso. 

elìce di questo fiore era in luogo tale, Induceva le anime a correre cupidissi- 

ora di tal disposizione. — 5. Che nes- mamente a quel fiore. — 6. Iv' era. 

Euna anima che si fosse appressata al Ivi era. In pregio. Cosa avuta in 

medesimo fiore, poteva rimanere sciol- pregio. 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
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Usalo di sviarne a mezzo '1 corso, 
Ed ho cerco poi '1 inondo a parte a parie, 
Se versi o pielre o suco d'erbe nove 
Mi réndesser un di la menle sciolta. 

Verso 4 . Pregio. Del perder la À mezzo *l corso. Della vita. -^ 

propria libertà intorno a quel fiore. 4. Cerco. Cercato. — 5. Se. Per ve- 

—^5. Usato. Solito. Dipende da bosco, dere se. Suco. Sugo. Nove. Strane. 

Sviarne. Sviarci. Sviare gli uomini. Rare. — 6. ^cto/to. Lìbera. 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond' è '1 suo maggior pregiò, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' ì' presi in quel bosco 
Folto di spine ; ond' i' ho ben tal parte. 
Che zoppo n' esco> e 'ntraivi a si gran corso. 

Verso 4-2. La carne. Il mio giunge allo spirito. — ^.Antiche o 
corpo. Sciolta fia. Sarà sciolta. On- nove. Usitate o insolite. — 5. Ho ben 
d'è 'l suo maggior pregio. Da cui tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. A 
viene a essa carne il suo maggior si gran corso. Correndo sì gagliarda- 
pregio. Cioè da quel nodo che la con- mente. 

Plen di lacci e di slecchi un duro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
Ma tu. Signor, e' hai di pietate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso 4. Un duro corso, pieno parte. Da ogni parto. Del tutto. — 

di lacci e di stecchi. — 2. Aggio. 4. Signor. Si yolge a Dio. Il pre* 

Ho. — 3. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. JYove. 

uopo. Sarebbe di bisogno. D* ogni Strane. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove. 
Glie 'nterrompendo di mia vita il corso, 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi, s'esser può, libera e sciòlta 
L' errante mia consorte ; e fia tuo '1 pregio 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 

Verso 4 . Guarda in che stato io sono mino.- 5. L'errante mia consorte.Cioe 

■ rtdottoalle bellezze, cioè per le bellezze, Hanìmamia. — 6. 5'iincor. Se un d'i nello 

al mirar le bellezze stupende di questa avvenire . fecola trovo in miglior par- 

donna -2.Che sviandomi dal diritto cam- te. Vuol dire : la ritroverò in paradiso. 

Or ecco in parte le question mie nove : 

S' alcun pregio in me vive o 'n tutto è corso, 
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O Talma sciolta o ritenuta al bosco. 

Verso 4. le ^e<(ton. i dubbi. —j Corso. Dilegaato. Venuto meoo. — 
2. Vive. Resta. O'n tutto. del tutto. 5. Suppliscasi è o farà. 

Sonetto CLX. 

Virtà «omiae congtonte a belleaa somma formano il ritratto di Laara. 

In nobil sangue vita umile e quela, 
Ed in alto intelletto un puro core ; 
Frutto senile in sul giovenil fiore, 
£ 'n aspetto pensoso anima lieta, 

Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta, 
Anzi 'l re delle stelle ; e 4 vero onore, 
Le degne lode e *ì gran pregio e 'i valore 
Ch'è da stancar ogni divin poeta.. 

Amor .8' è in lei con onestate aggiunto ; 
Con beltà naturale abito adordo. 
Ed un atto che parla con silenzio; 

£ non so che negli occhi che 'n un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 
£ *1 mèi amaro, ed addolcir T assenzio. 

Vf rso 6. E 'l vero onore. E simiU graziato. Elegante. Leggiadro.— ^4 4 .Un 

mento vi ha raccolto il Tero onore. — atto. Un'attitudine. Che parla con si- 

7. Lode. Lodi. Vanti. -^8. Ch'è. Che lenxio. Che parla tacendo. — 42. E 

e tale. — 9. Aggiunto. Congiunto. — nomo che. E un non so che. /filiti 

4Q. Àbito, Portamento. Adorno. Ag- punto^ A un oiedesimo tempo. 

Sonetto CLXl. 

SufTre in pace di pianger sempre, m» no che Laara siagli sempre cmddt. 

Tutto ^1 di piango ; e poi la notte , quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 
TroYom' in pianto e raddoppiarsi i mali : 
Cosi spendo 'i mio tempo lagrimàndo. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
£ '1 cor in doglia ; e son fra gli animali 
L'ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso , che pur dall' uno all' altro sole 

£ dall' un' ombra alF altra ho già '1 più corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più r altrui fallo che '1 mio mal mi dote ; 
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Che pietà viva e *1 mio fido soccorso 

Vedem* arder nel foco e non m* aita. 

Verso 5. E raddoj^piani i mali. tra. Da grorno a giorno e da Dolte u 

E trovo raddoppiarsi i miei mali. — notte. Vuol dire, andando oltre a gru^ 

6-7. E sonora gli animali L'ulti» do a grado negli anni. Ho già*lpììi 

tno. Cioè: sono di condizione inferiore corto. Ho già trapassata la maggior 

a quella d^li altri animali, in peggior parte. — 42. V altrui fallo. \an\ 

condizione che qualanqae «Jtro anima- dir la colpa di Laura. — 45. Che. 



le, perchè gli altri hanno pace alméno Perocché. Pietà viva e il mio fido 

la notte. Yeggansi le due prime stanze toccono. Cioè, Laura che è la pietà ìu 

della prima Sestina. —8. Ad ogni persona, e dove è riposta ogni sperati - 

or. In óQtìì iempo. Di pace in bando, za ch'io ho di soccorso. — 44. fV- 

Privo di pace. — 9i-iO. Dall'uno al- dem' arder. Mi vede ardere. Aita 

V altro iole E dall' un' ombra all' al- Aiuta. 

Sonetto CLXII. 

Si pente d' essersi sdegnato verso di una bellezza che gU rende dolce anche la morte. 

Già desiai con si giusta querela 

E 'n si fervide rime farmi udire, 

Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mezza state gela ; 
E Tempia nube che '1 raffredda e vela, 

Hompesse a Taura del mio ardente dire; 

O fessi quella altrui 'n odio venire 

Ch* e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me pielate 

Cerco ; che quel non vo', questo non posso ; 

Tal fu mia stella e tal mìa cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beliate ; 

Che quand'i'sia di questa carne scosso. 

Sappia 'i mondo che dolce è ]a mia morte. 

Yer8o4. Crtd. Un tempo. — 5. Pei' cerco, che sta nel verso seguente. Per 

si. Facessi. — 4. i4i duro cor. Al cuor me pietate. Nò pietà per me. — 

dì Laura. Gela. Neutro. — 6. Rom» 40. Quel. Goè far venire m odio adal- 

petie. Si rompesse. — 7-8. Ovvero truilamiadouoa. i^uesto. Cioè far sen- 

facessi venire in odio agli altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pielii. 

che mi nasconde i begli occhi con cui — 43.C^. Acciocché. Sicché. Scosso 

mi strugge. — 9. Odio, Dipende da Spogliato. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

laara è-on Sole. Tutto è hello finch' essa vive, e latto si oscorerk alla sua vaotit. 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eh' al mondo non ha pare, 
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Gol SUO bel viso sol dell' altre Tard , 

Quel che fa '1 di delle minori skllcl 
' Amor par eh* air orecchie mi favelle, 

Di(ìendo: quanto questa in tèrra appare, 
Fia '1 viver bello ; e poi '1 vedrem turbare. 
Perir virluli , e '1 mio regno con elle. . 
Come Natura al ciel la luna e '1 sole, 

Air aere ì* venti, alla terra erbe e fronde, 
Aiir uomo e T intelletto e le parole. 
Ed al mar ritogliesse i pesci e V onde ; 
Tanto e più fìen le cose oscure e sole, 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 
Verso 'I. Quantunque. Qaanto sì, — 7.. Turbare. Turbarsi. . Esser» 
voglia. Quanto si sia. — 2. Pare, turbato. — 8. Elle. Esse. — 9. Co-. 
Pari. — 3. Sol. Suole. — 5. Fa- me. Come se. Come avverrebbe se. — 
velie. Favelli. — 6. Quanto. Tanto 'IS. Fien. Saranno. Sole. Solitarie, 
tempo quanto. Insino a tanto che. Deserte. — 44. 5aot. Di costei, cioè 
Questa. Questa donna, cioè Laura, di Laura. 

Sonetto CLXIV. 

Levasi il Sole, e spariscono le Stelle. Levasi Laura, e sparisce il Sola. 

Il cantar novo e 4 pianger degli augelli . 
In sul di fanno risentir le valli, 
£ '1 mormorar de- liquidi cristalii 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto, oro i capelli. 

Nel cui amor non fur mai 'ligannì né falli. 
Destami al suon degli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar V Aurora 

E *1 Sol eh' è seco, e più V altro ond' io fui 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 

I' gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e 'h un punto e 'n un'ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

Verso -1. Novo. Cioè che sì rin- nel verso precedente. — 5. Vuol dir 

nuova, che ricomincia, in quell'ora. l'Aurora. — 7. ÀI iuon degli aino^ 

— 2. In sul dì. In sul far del dì. roti balli. A quella, per così dir, fe- 

Risentir. Destarsi. — 5. Il mormo- sta che fa la natura in sul mattino. 

rar. Nominativo, come t7 cantar e il — 8. Al suo vecchio. A Titone. 

pianger nel primo verso : e regge me- Velli. Crini. Capelli. — 40. L* altro. 

desimamente il verbo fanno, che sta Quell'altro sole. Cioè Laura. Onde, 
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Dal quale. — 'H. JVe' prim* anni. 
Ne' miei primi anni. E tono ancora. 
Cioè abbagliato. — i2. AmMui. 
Cioè questo e quelP altro sole. — 
15. Levarsi insieme* Comparire a 



uno stesso tempo. E 'n un punto 
e *n un' ora. E in un medesimo 
istante. — ^4. Cioè, il sole fare spa- 
rire le stelle, e Laura fare sparire il 
sole. 



Sonetto CLXV. 

Interroga Atnore , ond' abbia tolte qaelle tante grane di coi Laura va adorna. 

Onde tòlse Amor V oro e di qual vena, 

Per fer due trecce bionde ? e 'n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed afifrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che '1 ciel serena ? 

Da quali angeli mosse e di qua! spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che m' avanza omai da disfar poco ? 

Di qual Sol nacque Y alma luce aTtera^ 

Di que' begli occhi ond' io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono '1 cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. Le brine. Figurano il can- 9. Jfo<ie.Neutro.Venne.Dt.Da.5pera. 

dorè della carnagione ai Laura.— Sfera. — 44 .In guisa che oramai poco 

4. Polso e lena. Cioè vita. — 5. Le resta di me da disfare. — 12. Di. Da. — 

perle. Significano i denti di Laura. — 4 3. Onde.Da cui.~4 4.Che.I quali occhi. 

Sonetto CLXVI. 

Gaardando gli cechi di lei si sente morire , ma non sa come staccarsene. 

Qual mio destin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là 've sempre son vinto ; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n* avrò ; s' l' moro , il danno ? 

Danno non già*, ma prò ; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo strugge, e 'n ch'io m'avvampo : 
£ son già, ardendo, nel vigesim' anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge ; 
Poi, s'avven ch'appressando a me li gire, 

43 
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Amor con tal dolcezza m'ange e punge, 
ChM'nol so ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 

Verso 2. Al campo. Yaol dire alla ne. Apprestando. A\tfre9Miìi(m.GÌr9» 

presenza di Laura. — 5. Là *ve. Dove. Giri. Cioè vol^l Sottintendasi Laura. 

— 6, Lampo. Splendore. — 7. E'n — 42. M'unge e punge. Cioè m'empie 

ch'io. E in coi io. — 8. E corre già di piacere e d'affanno. — ^^.Ripensar, 

Tanno ventesimo da che io ardo nel non cAertdtre. Non solo ridire, ma né 

detto fuoco. — 9. Metti. Nunzj . Forie» anche ripensare.-^-^ 4. Che. Peroccbò. 

ri. Ove. Quando. — ^A.Àvven.Ayyie- Aggiunge. Arrìy a. 



Sonetto CLXVII. 

Non trovandola culle sae amiche, ne chiede loro il perchè; ed esse il confortano. 

Liete e pensose, accompagnate e sole 
Donne, che ragionando ite per via, 
Ov* è la vita , ov è la morte mia ? 
Perchè non è con voi com* ella sole? 

Liete Siam per memoria di quel Sole ; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun ali* alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Si vedemmo oscurar V alta bellezza, 
E lutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Verso 4 . Sole. Perchè prive della pedlta di trovarsi con voi? Lor. Ad essi. 

— io. Rispondono le donne. Ira ed 

asprexxa. Dei parenti, dei mariti, o si- 

A i . Questo avviene ora a lei . 



compagnia di Laura. — 3. Cioè: dove 
è Laura? — 4. Sole. Suole.— 5. Ri- 



spondono le donne. Di quel Sole. Goè 
di Laura.— 6-7. Per tua dolce com- 
pagnia La qual ne toglie invidia e gè- 
lotia. Perchè la sua dolce compagnia ci 
è tolta da invìdia e da gelosia. — 9. Sog- 
giunge il Poeta. E vuol dire : come può 
Laura , essendo amante , e ninna cosa 
pot«iido por freno a chi ama^ essere im- 



mill. *^'~i '• . ^uoa«v aivvioHV via a ivi, 

e talora a noi. Cioè avviene che ira ed 
asprezza ci pongono freno e dan legge. 
— 43. Otcurar. Oscurarsi. Cioè con- 
tristarsi e turbarsi per dispiacere di 
non potere essere seco noi. L* alta 
bellezza. Di Laura.<— 44. Jtii^iadon. 
Cioè lagninosi. 



SONETTO CLXVIIL 

Ndit notte sospirt per quella che tda nel H può addolcirgli le pene. 

Quando '1 Sol bagna in mar V aurato carro , 
£ r aer nostro e la mia mente imbruna. 
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Gol cielo e con le stelle e con la luna 
Un' angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a lai che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con 'mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla ; 
Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
E lagrime che Y alma agli occhi invia. 

Vien poi r aurora , e V aura fosca inalba ; 

Me no ; ma '1 Sol che '1 cor m* arde e trastullar 

Quel può solo addolcir la doglia mia. 

Verso 4. Imarro. iDcaparro. Lo- Garrisco. — ^2. Vaura fosca. Aocn- 

«uzione metaforica, che viene a dire: sativo. /na{6a. Imbianca. Rischiara .^-^^ 

incomindo una trista notte. — 5. À tal, 'l 5. /I Sol. Vuol dir Laara. — 44. Qusi 

A ana. Cioè a Làura.— 6. Faiiclie. Mi- può iolo. Quello solo pu&. Cioè il dettu 

serie. Affanni. Patimenti. — 8. Garro: sole, che è Laura. 

Sonetto CLXIX. 

Se i tormenti che 9oRre Io eondarranno a morie, ei ne avrìi U danno, ma Laara la colpa.» 

S' una fede amorosa, uh cor non fintp. 
Un languir dolce, un desiar cortese; ' 
S' oneste voglie in gentil foco accese; 
S' un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni penser dipinto, 
Od in voci interrotte appena intese. 
Or da paura , or da vergogna offese ; 
S' un pallor di viola e d' amor tinto ; 

S' aver altrui più caro che se stesso ; 
Se lagrimar e sospirar mai sempre, 
Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno ; 

S'arder da lunge ed agghiacciar da presso, 
Son le cagion eh' amando i' mi distempre ; 
Vostro, donna, il peccato, e mio fia'l danno. 

Vcrgo4. Un lungo error» Un lungo ciato. — 8. Di viola e d'amor Hnitì^ 
aggirarsi. — 5. iVeUa fronte. Dipende Tinto di viola e d'amore. — 9. Ài- 
da dipinto. Penser. Pensiero. — 6. Od trui. Cioè la persona amata. — 45. Di- 
in voci. dipinto in voci. — 7. Of- stempre. Distemperi. Cioè distrugga , 
/eie. Turbate. Intraversate. Impac- disfaccia. 
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Sonetto CLXX. 

Chiama ben felice chi guidò qoella barca e qoel carro, sa cui Laura sedeTa cantando. 

Dodici donne oneslamente lasse, 

Anzi dodici stelle; e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole, 
Qaal non so s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond' oggi ogni aom vestir si vole, 
Né '1 pastor di che ancor Troia si dole; 

' De* qua* duo tal roraor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mìa con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente : 

Non cose umane o vision mortale. 

Felice Automedon,. felice Tifi, 

Che conduceste si leggiadra gente! 

Verso >!• Onestamente lasse. In drappi d'oro, dì panni snotaosissimi.— 
atto e positura compostamente e leg- 7. Di che. Di cui.— •$. De* qua' duo. 
giadr'amente abbandonata e negletta. Dei quali due. Cioè di Giasone e di Fa- 
' — E 'n mexzo. E in mezzo a loro. ride.Fatie. Fassi.Si fa. — ^Ù.Sehifi. 
Vn Sole, Vuol dir Laura. —4. Qual. Verecondi e ritrosetti. — M.In parte. 
Cioè simile alla qual barchetta. Altra. , Da un lato. —'12. Cose sovrumane, 
Altra barca. Onde. Nome accusativo, e vista più che mortale. — 43. Cioè: 
— 5. Non credo che fosse simile a felice te o cocchiere, e te o piloto.. ^u- 
questa barchetta quella nave che portò tomedoìUe fu nome del coechiero ài 
Giasone. — 6. ÀI fìello. Cioè al vello Achille, e Tifi del piloto degli Argo- 
d'oro. Onde. Del qual vello. Cioè di nauti. 



Sonetto CLXXI. 

Tanto egli è misero nelP esser lontano da lei , quanto è felice il laogo che la possedè. 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quant'io, nò fera in alcun bosco; 
Gh* i* non veggio '1 bel viso, e non conosco 
Altro Sol, né quest'occhi hann' altro obbietto. 

Lagrìmar sempre è *1 mio sommo diletto ; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; il elei seren m'è fosco, 
£ duro campo di battaglia il letto. 

11 sonno è veramente, qual uom dice, 
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Parente della morte, e '1 cor sottraggo 
A quel dolce pensier che 'n vita il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge. 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 

Verso 4 . Solitario. Dipende da dice. Quello che si dice. Come si di- 

non fu. — 2. Né fera. Né fiera. Sup- ce. Quale egli ò detto. — ^O.ll cor» 

pliscasi: fu mai tanto solitaria quanto II mio cuore.. — 4\. Tene. Tiene. — 

sono io. •— 5. Che. Perchè. — 6. Do' 'I2>'15. Parla al paese ove è Laura.— 

glia. Mi è doglia. — 0. È veramen- 44. Voi possedete il mio bene, ed io 

le. É per me Teramente. Qual uom lo piango. 

Sonetto CLXXII. 

Invidia It sorte doli' aara che spira , e del Cane che scorra intorno a leL 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n bei nodi '1 rincrespe ; * 

Tu stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pungon sì, che infìn qua il sento e ploro ; 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai che Spesso adombre e 'ncespe : 

Ch*or mei par ritrovar, ed or m'accorgo 

Ch' i' ne son lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch'or quel ch* i* bramo, or quel eh' è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo. 
Che non poss* io cangiar teco viaggio? 

Componeva il Poeta questo Sonetto Incespe. Incespi. Inciampi. — 9. Mei 

in tempo che egli si allontanava da par ritrovar. Parmi ritrovarlo. Mi pa- 

Laura. re di riti ovario. — 40. Caggio. Ca- 

Verso 2. 50' . Sei . — 4 . Rincre- do". — 4 2-4 3. Col bel vivo raggio Rù 
spe. Rincrespi. — 5. Amorose vespe, manti. Rimanti presso a quegli occhi. 
Modo di dire metaforico. — 6. Infin E tu, corrente e chiaro gorgo. E 
qua. Infin qna dove io sono, lungi quanto si è a te, ruscello chiaro e cor- 
da quegli occhi. Ploro. Piango. — rente, che vai verso colà dove è Laura. 
8. .iclomftre.*^ Adombri. Pigli ombra. — 44. Che. Perchè. 



Sonetto CLXXIIl. 

Essa, qnal laoro, pose nel di lai caor le radici; vi cresce , e 1* ba con se da per tatto. 

Amor con la man destra il lato manco 

M'aperse, e piantovv' entro in mezzo '1 core 
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Un lauro verde si, che di colore 

Ogni smeraldo avria ben vinto e s(ai:ico. 

Yomer di penna, con sospir del fianco, 

£ '1 piover giù dagli occhi un dolce umore 
U adornar si, eh* al ciel n' andò V odore, 
Qual non so già se d' altre frondi unquanco. 

Fama, onoìr e virtute e leggiadrìa. 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh* i* sia ; 

Felice incarco ; e con preghiere oneste 

V adoro e 'nchino come cosa santa. 

Verso 2. In mezzo *l core, la mezzo del mio fianco. — S. Qual, Cioè slmile 

«1 cuore. — 5. Verde ti. Sì fattamente al quale odore. JVon to già te d' altre 

verde. Di sì fatta verdezza. — 5. Vomer frondi. Suppliscasi : andasse al cielo. 

di penna. II mio coltivar questo lauro Unqitanco, Mai.—- 42. La mi trovo 

colla j)eaaa, cioè il mio scriver di Lan- al petto. Me la trovo al petto. La trovo 

ra. Con totpir del fianco, E i sospiri nel mio petto. Ove che. Ovunque. 

Sonetto CLXXIV. 

Benché in meno agli affanni, ei pensa d' essere il più felice di tatti. 

Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi; 
Gh' alla cagion, non all' effetto,* intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza. 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porto egualmente ; né mi gravan pesi ; 
Né r arme mio punta di sdegni spezza. 

Tengan dunque ver me V usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna : 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

Verso 'I. Dolcezza, Piacere. — sia. Inteti ton. Attendono. Rignai^ 

2. Che, Dipende da non men, -* dano. Vaghi. Desiderosi. — $. Indi. 

5-4. Che, Perocché. Alla cagion, non Però. — 6. Feri, Fieri. — 7. Porto 

all'effetto. Alla cagione, che è Laura ; egualmente. Cioè ricevo con egual di- 

non all'effetto, o riso o pianto che egli sposizione d' animo. — 9. Ver, Verso. 
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X' iMato Itila. H solito loro aodamea- Voci di persona prima. Vn più gentile 
to. — 44. PefMO. Credo. Aspetto. — Sialo del mio. Uno stato più gentile 
'12-43. Arda o mora a languisca» del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristo, perchè lontano da lei , al rivederla si rasserena e ritoma in vita. 

r piansi ; or canto ; che '1 celeste lume 
Quél vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume : 

Onde e' suol trar di lagrime tal flume, 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 

Sì profond' era e di si larga vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva, 
Gh' i' v' aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva - 
Pietà mi manda , e '1 tempo rasserena, 
£ '1 pianto asciuga, e vuoi ancor eh' i' viva. 

Verso 4 . Che. Perocché. Il eel^ 8. Potiemmi. Poteanmi. Mi poteano. 

sto Imiim> Il suo celeste^lutne. Accusa* — 44. Àggiungwa. Giungeva. — 

tÌTo. — 2. Quel vivo Sole. Laura. — 42. Non lauro o palma. Segni dì vit- 

3. Kel qwU. Nel ^ual sole. Chiaro, toria. Accusativi. Tranquilla oliva. 

Avrerbio. Rivela. Manifesta. Dà a ve- Segno di pace o tregua. Accusativo, 

dere. — S^. Onde. Dai quali occhi — 45. Pietà. Nata in cuor di Ln^ura. 

miei, detti qui disopra nel secondo TI tempo. Accusativo. — i4. Il pianto 

verso. — 7. Kon pur. Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Trema die il male aopravvenato a Laura negli occhi , lo privi della lor vista. 

r mi vivea di mia sorte contento, 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una. 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna. 
Che '1 Sol della mia vita ha quasi spento. 

natura, pietosa e fera madre. 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 
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D' un vìvo fonte ogni poter s* accoglie. 
Ma tu come '1 consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 
Verso 2. Senza invidia alcuna. Sol, Accusativo. — 9. Fera, FÌo' 
Senza portare inTÌdia ad alcaoo. — ra. — 40. Onde. Onde ti Tendono. 
3. S'altro amante. Se qaalche altro Onde bai ta. — W, Di far cote 
amante. Pi^ detira. Più oeuigna.Mì» e disfar. Di fare e disfar cose. — 
gliore. — 5-6. Onde. Per cagione dei ^2. Risponde la Natura. Da un tìvo 
quali. Non mi pento Delle mie pene, fonte , che è Dio , deriva e si rac- 
Non ho a grave le mie pene. E nwn coglie in me ogni potere ch'io ho. 
non ne voglio wia. E non ne vorrei — \o. Consenti. Permetti. — ^14. Àl- 
nna di meno. — 7. Tal nebbia. Ac- tri. Cioè una malattia. iVa spoglie. Ci 
canna un'infermità di Laura.?— 8. /< spoglia 

Sonetto CLXXVII. 

Gode di soffirire negli occhi snoi qael male medesimo da cai Laura guari. 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 
De' duo i più begli occhi che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro , 
Mosse verta che fé '1 mio infermo e bruno! 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo , 
Fummi '1 Ciel ed Amor men che mai duro , 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr' occhio, anzi dal destro sole 
Della mìa donna, al mio destr' occhio venne 
II. mal, che mi diletta e non mi dolo : 

E pur come intelletto avesse e penne, 
Passò , quasi una stella che 'n ciel volo ; 
£ Natura e pietade il corso tenne. 

Essendo Laura inferma dell'occhio Amore mi furono più cortesi che mi 

destre, il Poeta, andato a vederla^ in- fossero stati mai, se anche si raccol- 

fermò esso parimente dell' occhio ritto, gano insieme tutte le altre grazie eh' io 

e Laura guarì. ne ho ricevute fin qui , e così raccolte 

Verso 2. Be' due occhi più belli si par^onino a questa sola. — {2. Puf 

che mai furono al mondo. — 5. Mi- come. Appunto come se. — «IS. Vole, 

randol. Mirandolo io. — 4. Mosse. Voli. — 44. Jl corso tenne. Resse, 

Neutro. Fertft. Una virtù. Un effluvio, diresse, indirizzò all'occhio mio de* 

— ìi.Sen^io. Essendo io. Solver. Scio- stro , il suo corso , cioè il corso del 

gliere. Rompere. — 7-S. Il Cielo ed detto male. 

Sonetto CLXXVIII. 

Non trovando conforto in se stesto e nella solitudine, lo cerca tra gli a!>mioi. 

cameretta ) che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne, 
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Fonte se' or di lagrime notturne, 

' Che '1 di celate per vergogna porlo. 

O letticciuol, che requie eri e conforto 

In tanti affanni, di che dogliose urne 

Ti bagna Amor con quelle mani eburne 

Solo ver me crudeli a si gran torto I 
Né pur il mio secreto e '1 mio riposo, 

Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò » 

Che seguendo! talor, levomi a. volo. 
Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai?) per mio refugio chero; 

Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

—8. Fer. Verso.— 9. JVé pur. Né solo. 
Il mio gecreto. Cioè il trovannì solo. 
— 40. Pentero. Pensiero. — W.Levo» 
mi a volo. Cioè : poco manca che io 
non mi parto da questa vita, per poco 
io non muoio. — 43. Chi 7 pensò mai? 
Chi l' avrebbe creduto? Chero. Cerco. 



Verso \ . Già. Già un tempo. — 
S. ^e". Sei. — 6. Di che dogliote wm. 
Cioè di che gran copia di lagrime. — 
7. Con quelle mani ebwrne. Cioè colle 
inani di Laura : quasi che Laura yersasse 
colle sue mani aue urne piene di lagri- 
me del Poeta. Maniera di dir figurato. 



Sonetto CLXXIX. 

Rimirandola spesso sa di anaoiarla; però se ne scasa incolpandone Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio : 
E ben m' accorgo che '1 dever si varca , 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mìa barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
D' infiniti sospiri or V hanno spinta 
(Ch' è nel mio mar orrìbil notte e verno) 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall' onde vinta, 
Disarmala di vele e di governo. 



Verso 2. Che *l dever si varca. 
Che il dovere si trapassa, si trasgredi- 
sce. Che io trapasso i termini del do- 
vere. — 3. il ehi. A quella che. Cioè 
a Laura. — 5. Guardò. Suppliscasi 



tanto. —7. Quando sempre. Sup- 
pliscasi guardo. — 8. Suo. Cioè di 
Laura. — 40. L'hanno spinta. Cioè 
la debile mia barca. — -14. CVè. 
Perocché è. Nel mio mar. Cioè nella 
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mia vita. — '12. Ovp. In laogo, in Irttt. Dativo. Cioè a Laura. — ^3. Por- 
parte, ove. Dipende dalle parole del ta. Essa mia barca.-— 44. Governo. 
decimo verso or V hanno spinUi. Ài' Timone. 

Sonetto CLXXX. 

Se Amore è eagione di sue colpe , Io prega a far eh' ella '1 senta , e le perdoni t se stessa. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 

Ma fo si conx' uom eh' arde e '1 foco ha 'n seno , 
Che '1 duol pur cresce, e la ragion vien meno 
Ed è ^ià quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desìre, 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso più ; di man m' hai tolto il freno ; 
£ l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s'oltra suo stile ella s'avventa, 
Tu '1 fai, che sì V accendi e si la sproni, 
Gh' ogni aspra via per sua salute tenta : 

£ più '1 fanno i celesti e rari doni, 

G'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta ^ 
£ le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verso 4. Fa/Io. Pecco. Commetto me. Contro il suo consueto. ^ 
errore. Opero contro il dovere. — 'IO. 2V* '/ fai. Tu ne sei cagione. 
2. 5i come. Siccome. Come. — 3.P«r. — Ai. Ogni aspra «io. Accusativo. 
Sempre. Tuttavìa. Di contìnuo. — — 42. E più'l fanno. E anche piò 
b. Solea. Persona prima. — 6. Il di te ne sono cagione. — 43. Fa ai- 
bel viso sereno. Di Laura. — 9. 01- men. Imperativo. Fa tu, Amore. Cen- 
tra suo stile. Fuori del suo costu- ta. Conosca. 

Sestina VII. 

Dispera di poter liberarsi da quo* tanti affanni in coi vedasi avvoltow 

Non ha tanti animali il m^r fra l'onde, 
Né lassù sopra 'i cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte. 
Né tanti augelli albergan per li boschi, 
Né tant' erbe ebbe mai campo né piaggia, 
Quanl' ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 
Verso 6. Quanta ha 'l mio cor pensier» Quanti pensieri ha il mio cuore. 

Di di in di spero ornai l' ultima sera, 

Che scevri in me dal vivo lerren V onde, 
£ Oli lasci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
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Non sofferse, quant'io: sannoisi i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e nolle. 

Verso 2. Che divìda , che separi , È detto per luogo in genere.— 4. Che. 

dal mio corpo il pianto. Cioè, the pon- Poiché. — 5. Quani* io. Quanto io. 

gsi fine al mio pianto. — 5. Dormir. Sannoisi. Sei sanno. Il sanno. — 

Dormire il sonno dei morti. Piaggi». 6. Cìke. I quali. Sol. Avverbio. 

r non ebbi giammai tranquilla notte, 
Ma sospirando andai mattino e sera. 
Pòi eh' Amor femmi un cittadin de* boschi. ^ 
Ben fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla luna, 
E i fior d' aprii morranno in ogni piaggia. 

Verso 5. Poiché. Dappoiché. Da tatore de' boschi. — 4. Poti. Abbi» 
etie. Da qnando. Amor femmi. Amor pace. — 5. La sua Iure. Accusativo. 
mi fece. Cittadin disboschi. Cioè ahi- — 6. ly aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde, 
Da bagnar l' erba e da crollare i boscjii. 

Ver8o5.5(a(o.Stato fermo, durevole, , mente si muta. — 4. Ratto come. Tosto 
quieto. Quanto la luna. Che continua- che.Immantinente che. — G.Da.Tali da . 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quesl' alla piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte :. 
Tal eh' io aspetto tutto 'i di la sera, 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

Verso 2. Che. I quali pensieri . Accu- mormorare, accompagnando il morm e- 
sativo. — 5. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nel. • 

Deh or foss' io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 
E questa eh' anzi vespro a me fa sera. 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a slars' ivi una nolle ; 
£ '1 di si slesse e '1 Sol sempre nell' onde. 

Verso •!. Fon' io. Maniera signifi- Luna. Coli' amante della Luqa. Vuol 
eativft di desiderio. Col vago della dire, come EaJiiuione.'-^ 2. Àddor- 
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tnentato. Dipende da fon' io, — Nella quale io fossi addormentato. — 

5. Queita. Cioè Laura. Ch'anzi ve- 5. Sola. Si riferisce al pronome gite- 

spro a me fa sera. Che mi mena a sta del terzo verso, non al nome piag- 

sera, cioè a morte, prima del tempo, già. — 6. E il giorno e il sole si stes- 

— 4. Con essa. Colla lana. Cioè al sero sempre nell'onde. Goè, quella 

lume della luna. In quella piaggia, tal notte durasse sempre. 

Sovra dure onde al lume della lana, 

Canzon, nata di notte in mezzo i boschi, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

Verso 4 . Dipende dalla voce nata luogo ove è Laura. Diman da sera. Di- 

^el verso seguente. Sovra dure onde, mani a sera. Trovavasi il Poeta quando 

Spiegano: in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a una 

Durenza. — 5. Ricca piaggia. Cioè il giornata dal luogo dove era Laura. 

Sonetto CLXXXI. 

È tocco d' invidia nel veder chi per farle onore baelolla in fronte e negli oocbi 

. Real natura, angelico intelletto, 

Ghiar'alma^ pronta vista, occhio cervero, 

Provvidenza veloce, alto penserò, 

£ veramente degno di quel petto : 
Sendo di donne un bel numero eletto 

Per adornar il di feslo ed altero ; 

Subito scorse il buon giudicio intero 

Fra fanti e sì bei volti il più perfetto. 
V altre maggior di tempo o di fortuna 

Trarsi in disparte comandò con mano, 

£ caramente accolse a se queir una. 
Gli occhi e la fronte con sembiante umano 

Baciolle si, che rallegrò ciascuna; 

Me empiè d' invidia V atto dolce e strano. 

Sopra l'atto d'un principe che tra mento. Accorgimento. Penserò. Pen- 

le gentili donne che si trovavano a una siero. — 5. Sendo. Essendo. Essendo 

festa fece segno di maggiore onore a stato. Eletto. Dipende da tendo. — 

Laura. 6. Pesto. Festivo. Destinato a festeg- 

Versi 4-4. Lodi ^e1 detto principe, giar la presenza di esso principe. — 

Occhio cervero. Occhio di lupo cer- 7. Scorse. Vide. Conobbe. Il buon 

viero, di lince. Cioè, occhio di vista giudicio. Di quel principe. Intero. 

acutissima. Provvidenza. Provvedi- Perfetto. — 9. Maggior. Maggiori. 

Sestina Vili. 

È si sorda e crudele , che non si eommove alle lagrime , e non cara rime uè versi. 

Là ver Y aurora, che sì dolce V aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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E gli aagelleUi incominciar lor versi ; 
Si dolcemente i pensier dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza ,* 
Che ritornar convlenmi alle mie note. 

Verso 4 . Là cer V aurora. Ver- che. Vuol dir da Laura. In forza. 

so V aarora.. Io sulP aurora. Che. In suo potere. — 6. Note. Voci* Que- 

Quando. — 2. Al tempo no%>o. A relè. Canti lamentevoli. Suppliscasi 

primavera. ~ 5. il chi. Da quella comuete. 

Temprar potess' io in si soavi note 
I miei sospiri, eh' addolcissep Laura, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza! 
Ma pria fia '1 verno la stagion de* fiori, 
Ch' amor fiorisca in quella nobil alma , 
Che non curò giammai rime né versi. 

Verso 4. Potess' io. Forma desi- Cioè, movendo per rafpone, per via di 
derativa. — 2. Addolcissen. Addolcis- ragione, colei, cbe. — 5. Che. Dipende 
sero. — 3. Facendo a lei ragion, che. da pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo I e 'n quante note 
Ho riprovato umiliar queir alma I 
• Ella si sta pur com' aspr' alpe a V aura # 

Dolce, la qual ben move fronde e fiori. 
Ma nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

Ver8o2.5par(i.Sparsi.iélmto <em- ventù.^S.jETortprocato.Ho provato più 
pò. In mia vita. Ovvero, neUa mia gio- volte.— 4. Alpe. Monte. Rape. Scoglio. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi ; 

Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 

Ora né '1 mio Signor, né le sue note. 

Né '1 pianger mio né i preghi pon far Laura 

Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

yeno^.In sul primo aprir de* fio- versi amorosi. — ^6. 1 preghi, l mìei 

ri. Cioè nel mese di aprile, quando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

va' innamorai di Laura. — 4. Il mio Si' vita o di martir ee. Possono fare eh e 

gnor. Cioè Amore. Le tue note. Cioè i Laura tragga quest' alma. 

Air ultimo bisogno, o miser'alma, 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga V aura. 
Nuir al mondo é che non possano i versi ; 
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£ gli aspidi incantar sanno in lor note. 
Non che '1 gielo adornar di novi fiori. 

Vena 4, Air ultimo biiogno. la noi. Con noi, cioè te e me. — 

<{ne8to bisgno^ estremo. — 2. Ac- h. Gli aspidi. Accosetiyo. Sanno. I 

tatnpa. Metti in campo, cioè io ope- versi. In lor note. Cioè colle loro 

ra, — 5. Mentre. Finché. Fra note. 

Ridono or per le piagge erbette e fiori : 
Esser non può che qneli' angelic' alma 
Non senta 'I suon dell* amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrìmando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrem cacciando V aura. 

Verso 4. Vuol dir che era il tera- dremo procacciando una cosa impossi- 

f)0 della primavera. — 4. È di piit, bile. Vegfgasi la seconda quartina del 

fona. Può più che le amorose note. Sonetto centesimo cinquantesimottavo. 

•— 5. Dipende dalla voce andrem Dicendo Vaura, allude al nome di 

^el verso seguente. •— 6. Cioè : an- Laura. 

In rete accolgo V aura e 'n ghiaccio i fiori , 
E 'n versi tento sorda e rigid'alma,' 
Che né forza d*Amor prezza né note. 

Verso 3. Che non prezza , cioè non cura , né forza né note d' Amore. 

Sonetto CLXXXII. 

La invita a trovare in se stessa il- perchè egli non possa mai sfarsi senza di leL 

r ho pregato Amor, e nel ri prego. 

Che mi scusi appo voi, dolce. mia pena, 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

Fnol posso negar, donna, e noi nego, 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma affrena, 
Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno, 
Di si alta virtute il cielo alluma. 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Bevete dir pietosa e senza sdegno: 

Che può questi altro? il mio volto 'l consuma: 
Ei perché ingordo, ed io perché si bella. 

Verso 4. Nel. Ne lo. — 2. Ap- fede. Conservando nondimeno intera 
pò. Appresso. — 5-4. Con piena la mia fedeltà e lealtà verso di voi. 
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<— 7. Non sia dal voler vinta. Non 
sia vìnta in me dalP appetito. Et. Cioè 

«7 volere 8. In parte ov' io per 

forza ih sego. A far cose che io non 
vorrei. Qoè, ad usar con voi più ardi- 
mento che non mi 8Ì con verrebbe. ^e^p 
sta per teguo. — 9. Che. Accnsativo. 
>-40. Alluma. Illumina. — ^ \ . Qtum- 



to. Cioè, mianto ingegno e quanta 
virtù. — -12. Bevete. Dovete. — 
io. Che può questi altro? Che al- 
tro può far questi? Come potrebbe 
questi fare altrimenti? — 44. Ei. 
Suppliscasi : dal dritto suo sentier 
si piega. Ed io. Suppliscasi : «7 con- 
sumo. 



Sonetto CLXXXIII. 

Il pianger di' ei fa per Laura malate^ « non ammorza , ma cresce il suo incendio. 

L'alio Signor dinanzi a cai non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa, 
Di bel piacer m' avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 

E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pietate ha presa ; 
£ quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

L' una piaga arde, e versa foco e Oamma ; 
Lagrime l'altra, che '1 dolor distili} 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 

Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m' infiamma ; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 



Verso 4 . L'alto Signor. Cioè Amo- 
re. — 2. Nasconder . Nascondersi. — 
5. Piacer. Desiderio, come si vede 
dichiarato nell'ultimo verso. — 5. Jl 
prinw colpo. Cioè questo colpo di de- 
siderio. — 6. Da sé. Per sé medesimo 
senza più. Per avanzar sua impresa. 
Per far maggiore effetto. — 7. Di 
pietate. Che mi è cagionata dal veder 
Laura inferma. Ha presa. Cioè V alto 
Signore detto di sopra. ^- 8. Quinci 
e quindi. Goè colla saetta dei desi- 



derio e con quella della pietfa. Il cor, 
II mio cuore. — 40. Lagrime l'ai» 
tra. L'altra piaga versa lagrime. Che. 
Accusativo. Le quali lagrime. — 
Ai. Del vostro stato rio. Dipende 
dal nome precedente, t7 dolor. -^ 
42. Jfè per duo fonti. Né per que- 
sto mio piangere. Né con tatto il mio 
pianto. Sol una. Par una. Una sola. 
— 43. Rallenta. Verbo neutro. Si 
mitiga. Dell'incendio. Dipende da fa- 
villa. 



Sonetto CLXXXIV. 

Dice al suo cuore di ritornarsene a Laura , e non pensa eh' è già seco lei. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago : 

Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe, 
Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 
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Torna la in là, eh' io d* esser sol m' appago ; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che 'n fin qui crebbe, 
del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio , 
£ parli al cor pur com' e' fosse or teco, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi I 

Gh' al dipartir del tuo sommo desio , 
Tu te n' andasti, e' si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 



Verso 2. Alcun iempo. Già un tem- 
po. — ^. Lene 'ncrebbe. Le increbbe 
di noi. Ci ebbe èompassione.— 5. D'ci- 
ser iol m'appago. Mi compiaccio, o 
pur mi contento, di star solo. — 6. Se 
forse ancor tempo sarebbe. Se fosse 
ancor tempo. — 7. Da scemar nostro 
ditol. Rammorbidando un poco l'ani- 
mo di Laura. Che 'nfin qui crebbe* 



Che fino a ora non ha fatto altro che 
crescere. — 8. O. cuore. — 9. Or 
tM. Si volge il Poeta a se stesso , ri- 
prendendosi. — 40. Pw com'è'. Nò 
più né meno come se egli. ~~ \2, Al 
dipartir. Al partirsi. Ovvero, al pai^ 
tirti. Del tw) sommo desio. Di Laura. 
Ovvero . da Laura. — 43. E'. U tuo 
cuore. Seco. Cioè con Laura, 



Sonetto CLXXXV. 

Uisero I eh' estendo per lei senya cuore , ella si ride se questo parli in sao prò. 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 
Ov'or pensando ed. or cantando siede, 
£ fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolle ; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
£ fé gran senno, e più se mai non riede, 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da quest' occhi molle. 

Seco si stringe , e dice a ciascun passo : 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Ch* è già di pianger e di viver lasso. 

£lla sei ride ; e non è pari il gioco : 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
sacro, avventuroso e dolce loco. 



Verso S. E rende testimonianza 
quaggiù in terra degli spiriti del cielo, 
cioè mostra in se un' immagine di que- 
gli spiriti. — 4. Cioè quella che vin- 
ce, oscura, la fama di chicchessia. 
Tolle tta per toglie. — 6. E fece 
molto saviamente, e anco più savia- 



mente farà se non tornerà me^o mai 
più. — 7. Contando. Cioè notando. 
Ove. 1 luoghi ove. — ^. E da que- 
st^ occhi molle. E molle dei pianto di 
questi occhi. — 9. Seco si stringe. Si 
stringe , cioè si fa. presso » a colei. -— 
40. Quel miser. Cioè il Poeta. — 
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42. Sei ride. Si ride di ciò< H gioco. 
Cioè il caso , la condizione tua o la 
mia. — 43-44. Tu, o sacro, dolce e 



fortunato colle , sei un paradiso , per 
la presenza di Laura \ io sono un sasso 
senza cuore. 



Sonetto CLXXXVL 

Ad nn amico innamorato soo pari, nim sa dar eonsiglio, <^9 di alzar l'anima a Dio. 

11 mal mi preme, e mi spaventa il peggio^ 

Al qaal veggio si larga e piana via, 

Ch' i' son intrato in simil frenesia , 

E con duro pensier teco vaneggio. 
Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio : 

Che '1 danno è grave e la vergogna è ria. 

Ma perchè più languir? dì noi pur Oa' 

Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio. 
Bench' i' non sia di quel grande onor degno 

Che tu mi fai; che te ne 'nganna amore, 

Che spesso occhio ben san fa veder torto; 
Pur d'alzar l'alma a quel celeste regno 

È '1 mìo consiglio, e di spronare il core ; 

Perchè '1 cammin è lungo e '1 tempo è corto. 

re. — 6. Il danno. Del continuar 
nella guerra, cioò nella mia passione. 
La vergogna. Dell' abbandonar la 
guerra e la impresa. —•7. Pur. A 
ógni modo. — 8. Nel iommo seggio. 
Nella sede di Dio , cioè in cielo. — 
'IO. Te ne *nganna. V inganna di ciò, 
in ciò. Amore. L'amore che tu mi 
porti. — \A, Che. Il quale amore. 
San. Sano. 



Risposta a un Sonetto di Giovanni 
De' Dondi, che , dicendo di esser quasi 
foori di senno per una sua passione, 
amorosa, dimandava consiglio al Poeta. 

Verso i . Il mal. Cioè il mal pre- 
sente. Mi preme. Mi grava. Mi oppri- 
me. Il peggio. Che io temo. — 3. /n* 
trato* Entrato. In simil frenesia. In 
frenesia siiiiile alla vostra. — 5. Mi 
cheggio. Io chiegga. Debba io chiede- 



Sonetto CLXXXVII. 

S'allegra per le lusinghiere parole dettegli da un amico in presenza^! Laura. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 

L'altr'ier, nascendo, il di primo di maggio- 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar e con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio. 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
£ r uno e l' altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 

' u 
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Dìcea ridendo e sospirando insieme; 
E stringendo ambedue , volgeasi altorno. 
• Cosi parila le rose e le parole : 

Onde '1 cor lasso ancor s* allegra e leme. 
felice eloquenza! o lieto giorno I 



Verso 4-2. Colte in paradiio L'ai- 
tr'ier,na8cendo, il di primo di mag- 
gio. Colte in paradiso ìtk sul loro na- 
Ridere , Peltro ieri , che fu il primo di 
maggio. —5. £ d'un amante anti- 
ifuo. E da un amante vecchio. Chi fosse 
costui, non si ha notizia. — 4. Tra 
dtio minori. Tra dae altri amanti, 
ttuDori di età. Cioè tra Laura e lAe. 
Effuolmenle diviio. Vuol dire che 
i[ué[ vecchio diede a ciascuno de' due 



una rosa. -^ b. Con. Dipende dalla 
parola diviso del verso precedente. -^ 
7-8. Fece che l'uno e l'altro cangia- 
rono il viso , si cangiarono in viso , il 
quale sfavillò di un raggio amoroso. 

— 9. Par. Paio. Coppia. Accusativo. 

— -l'I. Volgeasi attorno. Si volgeva 
ora all' uno e ora all' altro de' due. — 
^2. Partia. Compartia , dividea , Ira 
noi due. — >I3. U cor. li mio cuore. 
Ancor. A ricordarsene. 



Sonetto CLXXXVIII. 

La morte di Laara sark un danno pubblico, è brama perciò ài morire prima di lei. 

Laura, che '1 verde lauro é V aureo crine 
Soavemente sospirando move, 
Fa con sue viste leggiadrette e nove 
. L' anime da' lor corpi pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine I 

Quando fia chi sua pari al mondo trove? 
Gloria di nostra étate! vivo Giove, 
Manda, prego, il mio in prima che'! suo Gne; 

Si eh' io non veggia il gran pubblico danno , 
E '1 mondo rimaner senza '1 suo sole. 
Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 

Né l'alma, che pensar d'altro non vole,« 
Né l'orecchie, ch'udir altro non sanno. 
Senza l' oneste sue dolci parole. 



Verso 4 . Il verde lauro. Cioè la 
ticHa persona , le belle membra. — 
5-4. Co' suoi portamenti ed atti leg* 
f^iadri e maravigliosi fa le anime pel- 
legrine dai loro corpi, cioè rapisce 
r fluima a chi li vede. — 5. In dure 
pipine. Significa la rigida onestà di 
Laura. -^6. Chi. Alcuno che. Trove. 
Trovi. — 7.0 vivo Giove. vero 
tiìdve. Dio. — 8. Fa che la mia 
iiiDite avvenga prima che la sua. •— 



9. Il gran pubblico danno. Il danno 
della sua perdita. Il gran danno che 
riceverà il mondo per la morte di Lau- 
ra. — ^0. E. Suppliscasi: io non veg- 
gia. — >H. Né gli occhi miei. Ne 
vegga rimaner senza il loro sole gii 
occhi miei. — -12. JVè l'alma. Ne li- 
«maner senza lei, ovvero senza le sue 
parole, l'anima mia. — 43. L'orec' 
chie. L'orecchie mie. — 44. Senza. 
Rimaner senza. • 
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Sonetto CLXXXIX. 

Perchè nessnn dabiti di on eccesso nelle sue ludi , iavita tulli a vederla. 

Parrà forse ad alcun che 'o lodar quella 

Ch' i' adoro ia terra, errante sia '1 mio stile , 
Facendo lei sovr'ogni altra gentile, 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo ch'ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 
Degna d' assai più alto e più sottile : 
E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Si dirà ben: ()uello ove questi. aspira, 
È cosa da stancar Atene, Arpino, 
Mantova e Smirna , e V una e V altra lira. 

Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira, 

Non per elezion, ma per destino. 

Verso 7. Degna. Dipende da élla. Orazio e Pindaro. — 42. Al suo stata 

D' assai piU alto. D^nn Aìre Bssaìi^Mi divino. Ad agguagliare, a significar 

a1to.5o(l/{e.Pino.Squisito. — S. Venga deguaiiiente e compiutamente, le di- 

e^/i a ved^Z/a. Venga esso medesimo a vine qualità di costei. — ^15. Potè. 

vederla. — 9. Quello ove. Quella cosa Puote.Può. La spinge e tira. Costringe 

a che, a cui. Cioè il lodar Laura de- la lingua del Poeta a dir le lodi di 

gnamcnte, e quanto se le converrebbe. Laura. — 44. Non per elezion. Pe- 

— ^0'i\, Atene, Arpino, Mantova e rocche il Poeta non si sarebbe messo 

Svtirna. Cioè Demostene, Cicerone, volontariamente a si fatta impresa , 

Virgilio ed Omero. E l'una e l'altra conoscendosi non aVere forze bastanti a 

/tra. E l'uno e l'altro poeta lirico.Cioè condurla. 

Sonetto CXC. 

Chiunque l'avrà veduta dovrà confessare che non si pub mai lodarla abbastanza. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E *\ Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur agli occhi miei^ 
Ma al mondo cieco, che verlù non cura. 

E venga tosìo, perchè Mòrte fura 

Prima i migliori, e lascia star i rei: 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virlule, 
Ogni bellezza, ogni real costume 
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Gianti in un corpo con mirabil tempre. 
AUor dirà che mie rim^ son mute, 
L' ingegno offeso dal soverchio lupoe : 
Ma se più tarda, avrà dà pianger sempre. 
Verso 4 . Quantunque può. Quanto Cioè, ehi vuol veder quantunque pud 

JVatura.— M . Gtunft. Congiunti. Adu- 
nati. Tempre. Modi. — >I2. Che unte 
rime son mute. Cioè che le mie Iodi 
sono come nulla, a comparazione del 
meritodi costei.— 15. £'tnge9fioo//e<o. 
E che il mio ingegno è offeso, è-rioto. 



mai può fare. — 2. Tra noi. Cioè, 
<juaggiù in terra. — 3. Non pur. Non 
solo. — 5. Fura. Ruha. Invola. — 
7. Questa. Si riferisce al nome eosa» 
che sta nel Terso, seguente. Al regno 
degli Dei. In paradiso. — 9. Vedrà. 



Sonetto CXCI. 

Pensando a qnel dì in' coi lascioUa $\ trista , teme della salute di lei. 

Qual paura ho quando mi torna a mente 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e '1 mio cor seco ! e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. 

l' là rìveggio starsi umilemente 

Tra belle donne, a gqisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta né* dogliosa. 
Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea V usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Così in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi auguri i e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano. 

Versi 5-4. E non è cosa Che si dir che Laura non era ancor rera- 

to/enfierpcn«. Enon ciècosa alcuna mente malata né in pericolo alcuno 

alla quale io pensi così volentieri. — ma pur mostrava di staro in qualche 

5. ria riveggio. Mi par di vederla , timore. — 44. Che'n vano. Che mi 

come la vidi quel giorno. — 8. Altro dieno assalto invano. Cioè che sieno 

mal. Altro male che il timore. Vuol vani, che ciò sia vano. 



Sonetto CXCII. 

Laura gli apparisce in sonno, e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
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«^ Né di duoVnè di tema posso aitarme: 

Che spesso nel suo volto veder panne 
Vera pietà con grave dolor mista , 
Ed od ir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e dì speme sì disarme. 
Non li sovven di queir ultiipa sera, 

Die' ella, ch'i' lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n' andai? 
l'non tei potei dir allor nò volli. 
Or (el dico per cosa esperta e vera : 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Verso 2. Vista. Aspetto. — 4. E le quali il mio cuore si pcrsnode dì 

non bo rimedio al dolore né alla pau- avere a por giù ogni allcgrczzn e ogni 

ra. E non posso far di non ess^read- speranza. — 9. Sovven. Sovviene. — 

doloralo e di non temere. Jt(arm« sta Ai. Dal tempo. Dall'ora tarda. — 

per aiutarmi. — S>. Parme. Farmi. 43. Per cosa esperta-.Còme cosa pro- 

— 7-8. Onde *l cor fede acquista Che vata , conosciuta , certa. — 44. Étai. 

di gioia, e di speme si disarme. Per Mai più. 

Sonetto CXCIII. 

Non pnò creder vera la morte di lei; ma m è, prega Dio di tagliergU la vita. 

O misera ed orribil visione! 

È dunque ver che 'nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com' è che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova dì sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno , 
Che me manteneteci secol nostro onora. 

Se per salir air eterno soggiorno 
Uscita è. pur del beli' albergo fora , 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

Verso ^. Si gran romor. La fama medesima ? cioè apparendomi ed avvi' 
di sì gran caso come sarebbe questo sandomene essa in ispirito. — 7. Già. 
della morte di Laura. Sone. Snoni. Particella che accresce forza alla nega- 
Risnonì. — 6. per lei stessa il àen- zione. Consenta. Permetta. — ^ \ .Man- 
ta? che io non lo intenda da lei tene. Mantiene in vita. Sostenta. — 
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13 Dil hdl* albergo. Cioè del suo bel che il mio ultimo giorno non tardi a 
tM[^(}. l'ora. Fuori. — 44. Prego Dio venire. 

Sonetto CXCIV. 

ti ilblbio di non rÌTederla lo spaventa sì , che non riconosce più se medesioio. 

In dubbio di mio. slato, or piango or canlo; 

E lemo e spero ; ed in sospiri e 'n rime 

Sfogo '1 mio incarco : Amor tuUe sue lime 

Usa sopra '1 mio cor affliUo (anlo. 
Or fia giammai che quel bel viso sanlo 

Renda a quesl' occhi le lor luci prime ? 

(Lasso, non so che di me stesso estime) 

li condanni a sempiteirno pianto? 
ÌL per prender il ciel debito a lui , 

Non curi che si sia di loro in terra, 

Di ch'egli è '1 sole, e non vcggiono altrui? 
In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che. già fui; 

Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 

\'i't<i;i 1. In dubbio di mio stato, che io debba pensare, giudicare di me 

\nv\ iiUio; incerto se Laura sia viva o stesso, della mia sorte. — 9. E. E 

tii.^^ S. Incarco. Affanno. Trava- che quel bel viso sanlo, — Prender il 

liWiK 5^'Llccitudine d'animo. Tutte sue eiel. Entrare nel soggiorno del cielo. 

liis,^. ci de tutte le sue guise ed arti di Debito. Dovnto. — 'IO. Non si diapen- 

I UT lULiLhre. — • 6. i> lor luci prime, siero di quel che sia per essere di questi 

Li Uirt^ die essi godettero un tempo, occhi miei. — "l'I. Diche. Dei quali no 

— 7. Che di me stesso estime. Quello chi. E. E i quali occhi. Altrui. Altro. 

Sonetto CXCV. 

iì'iììpira quegli sguardi da coi, per sao gran danno, è costretto di allontanarsi. 

dolci sguardi, o parole t te accorte, 

Or Oa mai 'l di eh' io vi rivcggia ed oda ? 
chiome bionde, .dt che 'l cor m'annoda 
Amor, è cosi preso il mena a morte; 

bel viso, a me dato in dura sorte. 

Di eh' io sempre pur pianga e mai non goda ; 
dolce inganno ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sol pena m' apporte : 

E se lalor da' begli occhi soavi, 

Ove mia vita e '1 mio pensiero alberga. 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 215 

Forse mi vien qualchpdolcezza onesta; 
Subilo, acciò ch'ogpi mio ben disperga 
£' m' allontane, or fa cavalli or navi 
Fortuna, eh' al mio mal sempr' è si presta. 

Verso 5. Di che. Di cui. Con cui. sempre è si pronta e sollecita a farmi 

— 6. Di eh* io. Del quale io. Accioc- male, procaccia o cavalli o navi, cioè 

che io per esso. Pur. Solamente. — occasioni d'ogni maniera, per allonta- 

7. Froda, Frode. — 8. Àpporte. Ap-, narmi da Laura, e dissipaci ogni mio 

porti. — 42-44. Subito la fortuna che bene. 

Sonetto CXCVI. 

Non aJcndu più noyclla di lei , (cme sia morta, e sente vicino il pi'«prio Qqo. 

r pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica , 
Né so che me ne pensi o che mi dica ; 
Si '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già V esser si bella : 
Questa più d' altra è bella e più pudica : 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre aliar terra, e 'n ciel farne una stella, 

Anzi un sole: e se questo è, la mia vita, . 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al flne. O dura dipartita, 

Perchè lontan m* hai fatto da' miei danni? 

La mia favola breve è già compita^ 

£ fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

Verso 4. l'pur ascolto. Io sto di dipartila^ Perchè lontan m* hai fatto 

contìnuo ascoltando, colP orecchio teso dà'miei danni? Perchè mi è convenuto 

per adire. —5. Che me ne pensio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 

mtdtca.QuclIo che io ne<debba pensare trovarmi lontano da' mici danni, cioè 

o dire. Che pensarne o dirne. — À.SÌ. non posso pure esser predente al s'no tran- 

Talmente. In sì fatta guisa. Il cor. Ac- sito? — 45. La rhia favola. Lamiarap- 

tosativo. Tema. Nome. — 6. D'altra, presentazione scenica. Vuol dir , la mia 

Di qualunque altra. — 9. E sequesloè. vita. — 44. E fornito. Ed è 6nito. A 



Eseciò è. È se cosi è. — 44-1 2.0 dura mezzogli anni. Al mezzo degli anni. 

. ^ Sonétto CXCVII. 

Brama l' aurora perchè lo acqueta , e gli niitiga gli arfanni della nolts. *< 

La sera desiar, odiar T aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 
A me doppia la sera e doglia e pianti ; 
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L^ matlina è per me più felice ora : 
Che spesso in un momento apron allora 
L' un sole e 1* altro quasi duo levanti, 
Di beltà te -e di lume si sembianti, 
Ch' anco '1 ciel della terra s* innamora; 
Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno ; 
Per cui sempre altrui più che me stess^'ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

£ chi m'acqueta è ben ragion ch'i' brami, 
£ tema ed odii chi m' adduce alTanno. 

Verso 3. Doppia. Verbo. Raddop- gine, quella pianta che mi ha radice 

pia. — 5-6. In un momento. lu un nel cuore , cioè che ha radice nel mio 

pùnto medc8imo.i4pr(ma{/ora£'un<o- cuore. Vuol dir la pianta dell'alloro, 

le e l'altro quasi duo leganti. Aprono, figura di Laura ; ed aceenna la trasfor- 

per dir così, due orienti, cioèsi levano, mazione di Dafnc.-'^4. Per li quali 

appariscono allora Pun sole e Taltro. rami, ovvero per la qual radice, av vie- 

cioè il sole eLaura. — 7. Sì somiglianti ne, conviene, che io ami sempre altra 

tra se di bellezze e di lame. — 8. Che persona (che è Laura) più che me 

. il cielo s' innamora della terra per ca- stesso. — ^2. Cosi di me. Tale cffetCo 

gion di Laui*a , non meno che la terra in me. Due contràrie ore. Cioè il mat- 

s' innamora del cielo per cagion del sole, tino e la sera. — i%. Chi» Quell'ora 

— 9. Come già esso, cioè il cielo, s'io- che. Accusativo. Dipende da orami, 

naroorò delTa terra quando per la prima Ragion. Ragionevole.— ^44. Chi, Quel- 

folta verdeggiò , cioè quando ebbe ori- l'ora che. M' adduce. Mi reca. 

Sonetto CXCVIII. 

StroggcBi per Ui; e sdegnato si maraviglia ch'ella ciò non vegga anche dormendo. 

Far pote88' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
£ per più doglia poi s'ascónde e fugge, 
Celando gli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E *n sul cor, quasi fero leon, rugge 
La notte, allor quand'ip posar dovrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, ' 
Da me si parte; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta. 

Mentre le parla, e piange, e poi T abbraccia , 
Non rompe *1 sonno suo, s' ella r ascolta.. 
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•Verso 4. Potest'io. Forma dcsì- 
^erativa. — ^. Per più doy/ta.Pcrpià 
mìa doglia. — 7-8. Eia notte, quando 
io mi dovrei riposare, la sua imma- 
gine mi tarba e mi crucia. — 9. L'ai' 
ma. L'ani^ia mia. Del suo albergo. 
Cioè dal suo corpo.-^^O. Pt tal nodo. 



Da quel nodo che la teneva congiunta 
al suo corpo. — ii. A lei. Ciocca 
Laura. — 43. Xe parla. Goè l'ani- 
ma mia parla a Laura. — 44. Non 
rompe *l sonno suo. Cioè F anima mia 
non rompe il soono di Laura,. Ella. . 
Laura. 



Sonetto CXCIX. 

La guarda Gso; ed ella copre» il yóUò. Qoal nuovo diletto nel Toler rÌTcdcrlol 

In quel bel viso eh* i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'jitensi, 
Quand'Amor porse (quasi- a dir: che pensi?) 
QuelF onorata man che secondo amo. 

II cor preso ivi, come pesce air amo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi^ 
Al ver non volse gli occupati sensi , 
O come novo augello al visco in ramo ; 

Ma la vista privata del suo obbietto, 
Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto: 

V alma^ tra V una e V altra gloria mia, 
Qual. celeste non so novo diletto . 
E qual strania dolcezza si sentia. 



Verso 4 . Ch' i' sospiro e bramo. 
Per cui sospiro, cioè peno, e il quale 
bramo. — 2. Gliocehi. Gli ocelli miei. 
i«l(«n«i.Intesi.Tesi. Intenti. — 5. Quan- 
do Amore, cioè quell'ainorosa donna, 
quasi dicendomi : che pensi ? porse , 
cioè pose iunanzi al suo viso. — 4* Se^ 
condo. Avverbio. In secondoluogo.Gioò 
dopo il viso. — 5.11 cor. Il mio cuore. 
Jvi. Cioè in quella mano. — 6. Dipende 
da tot. La qual mano conduce convivo 
esempioabene operare. r— 7. Cioè non 
si accorse, non pose mente, che mi 
fosse tolta la vista del volto. — 8. O 
«ome. Si riferisce alle parole del quinto 
verso, come pesce all'amo. Novo. Gio- 
vone. Inesperto. — 9. La vista. La 
niìA \ìstA, Del suo. obbietto. Cioè del 
yìso di Laura. — 40-44. Di'atingue il 



Poeta dal suo cuore agli occhi , e dice 
che quello , quasi colto e preso dalla 
mano di Laura, non eblte luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, cioè la vista 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s'aiutarono della immagina- 
tiva in modo, che quasi per sognoparvo 
loro, nonostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso. Si 
facea far vìa Senza la qual. Si fa 
cea fare, si apriva , quella via senza 
la quale, la quale se non le è aperta. 

— \2. Valma. L'anima mia. Vuna 
e l'altra gloria mia. Vuol dire il 
viso e la mano di Laura. — 43. Non 
so qual dilotto celeste e disusato. 

— 44. Strania. Strana. Straprdi- 
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Sonetto CC. 

Le liete accoglienze di Laara oltre '1 costarne, lo fecero qdasi morir di piacere. 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 
£ parie d' un cor saggio, sospirando, 
D* alta eloquenza si soavi fiumi ; 

Che pur il rimeoxbrar par mi consumi 
Qualor a quel di torno, ripensando 
Come vénieno i miei spirti mancando 
AI variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 
(Quant'è '1 poter d'una prescritta usanza!) 
Centra '1 doppio piacer si infeirafa fue, 

Ch' al gusto sol del disusato bene. 

Tremando or di paura or di speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due< 

Verso 2. Ver. Verso. Folgorando, aspra dÌTeaiita benigna. V- ^» Valma. 

Folgoranti. — 5. £ parte. E insieme, L' alma mia. — 40. Qtkanl^ è. Quant» 

e iu qael medesimo tempo , e pari- è grande. Prescritta usanza. Àsscnefa- 

Qiente, uscivano. Sospirando. Sospi- zione inveterata.-— f4. Contra'ldop^ 

fante. — ìi. Pwr il rimembrar f Solo W pio piacer. A reggere a quel doppio 

ricordarmene. Par mi consumi. Pare piacere, cioè di quegli sguardi benigni 

che mi consumi. — 6. Qualor. Ogni e di quelle paroje dolci. Inferma, De* 

volta che. À quel di tomo. Colla me-, bole. Fue. Fu. — 42. Al gxuto sol.A\ 

moria. — 7. Venieno. Venivano. — solo assaggiare. Dei. Dì quel. — 'l4.Fu 

8. Cioè in quél giorno medesimo, al spesse volte in dubbio, in punto, di ab- 

Veder Laura cosi mutata , e di rigida e bandonarmi. 

Sonetto CCI. 

Nel pensar sempre a lei, gli dh pena di soTvenirsi anche del laogo doT'ella sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quesl' ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hanno smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compita , 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m' aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
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Mi risospinge al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond'io scrivo, è fatta amica 
A questa volta ; e non è forse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

Verso 3. Quett^ingegni tordi e lo- der. Nel fango. Tra quei cortigiani vili 

schi. Cioòi tristi e gli sciocchi. — 5. Cioè: e ribaldi. ii6e< tesoro mio. Cioè Laura, 

se io potessi in questa cosa fare a mio •—'12-44. Luogo oscuro, che forse ac- 

modo. — 6. Cioè, lontano dalla mia pa- canna copertamente qualche cosa che noi 

tria. — 7. JTavrta. Cioè : mi vedrebbe nonsappìamo. Le interpretazioni dei co- 

di'morare. Fotehi. Ombrosi. — 8.5or- montatori non mi soddisfanno in modo 

. ga. Fiume di Vaìchiusa. — i O.Al loco, alcuno. Onde. Colla quale.^ fatta ami'- 

Intende di Avignone, oye risedeva allora ea.È divenuta amica. Cioè la mia fortu- 

la corte di Roma.*- 4 4. Feder Dive- na. 5el vide. Lo vide. Sa/. Sallo. Lo sa. 



Sonetto CCII. 

La bellena di Laara è gloria di Natora ; o però non v' ha donna a cai si pareggi. 

In tale stella duo begli occhi vidi, 
Tutti pien d'onestate e di dolcezza, 
Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual più s' apprezza 
In qualch' etade , io qualche strani lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridi; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto ; 
Non Polissena, Issiflle ed Argia. 

Questa eccellenzia è gloria (s' io non erro} 
Grande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma che? vien tardo e subito va via. 

Verso 4 . In tale stella. In tal punto de. Qual si sia età. QiMlche strani li* 
di stelle. — 2.Pten. Fieni. — 3. Presso di. Qualsivoglia paese straniero, lon- 
a quei d'Amor leggiadri nidi. Cioè, a tano. — 7. Non. Non fi pareggi a 
petto,' a lato , a comparazione , di quc- lei. Chi, Quella che. Vuol dir Elena. 
' gli occhi. —5. Non si pareggi. Non sia — 9. La bella Romana. Lucrezia. — 
pareggiata, cioè agguagliata, paragona- 42. Questa eccellenzia. La eccel- 
la. Qual. QQtlooque donna. Più s'ap- lente, bellezza di Laura. — 44. Vien. 
prezza. È maggiormente pregiata , Viene ai mondo. Tardo. Avverbio, 
stimata, celebrata. — 6. Qualch' eia- Tardi. 
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Sonetto CCHI. 

Le donne die vogliano imparar le virtù , mirino fise negli occhi di Laara. 

Qual donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia, 
Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 
- Come s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria. 
Ivi s' impara, b qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
£ '1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch'ingegno uman non può spiegar in carte. 

L' iuGnila bellezza , eh' altrui abbaglia , 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura e non per arte. 

Verso 4 . Qual. Qualunque. Àtt&nr me si congìange. — 9. Ivi. Ivi s' impa- 
4e a. Cerca. — 6. Com' h giunta. Co- ra. Che. Accasativo. Nullo. Nessuno. 

Sonetto CCIV. 

Prùvando die l' onestà dee prerorirsi alla vita , fa il bèli* elogio di Laura. -^^ ' 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onestà che ^n bella donna sia. 
L' ordine volgi : e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

£ qual si lascia di suo onor privare. 

Né. donna è più, né viva ; e se, qual pria, 
Appare in vista, è tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. . 

Vengan quanti OlosoG fur mai 

A dir di ciò : tutte lor vìe fìen basse; 
£ quesl' una vedremo alzarsi a volo. 

Versi 4-2. Pare che questi Tersi sie- cara la vita, e dopo la vita una Tcra 

no in persona di una donna attempata onestà. — 5- Pare che Laura risponda. 

che parli con Laura. In bella donna mi Verdine volgi. Cioè : di pìattosto che 

pare che innanzi ad ogni altra cosa sìa l'onestà è cara sopra ogni cosai e, do- 
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po l'onestà , la vita. E'. Voce di ripié- vero intendasi : mi soglio maravtglia- 

Do. — 5. Qual. Qualunque donna. Cia- re. — 1 2. Pare che qui entri a parlare 

scuna che. — 6-7. B te, qual pria, il Poeta in persona prooria. — {^.Tutte 

Appare in vista. E se bene, a Veder- lor vie fien basse. Vuol dire : tatti i loro 

la, ella par qnella di prima, nondime- discorsi resteranno di sotto a questo di 

no. È tal vita. La sua vita è. — 8. Via Laura. — 44. Qiiesl'una. Quest'una 

più. Vie più. Assai piò. Di piik pene yia. Cioè questo discorso di Laura. Al" 

amare. Cioè più penosa chela morte.-— xarsi a volo. Cioè Superare ogni altra 

^.Mi tnaravt(/Zia».Supplbcasi mai, oy- per nobiltà ed eccellenza. 

\ 

Sonetto CCV. 

laara spregia sì le Tanitk , eha le 'ncrescerebbe esser bella , se non Ii>sse casta. 

Arbor viltorìosa trionfale, 

Onor d'imperadori e di poeti, 
Quanti m' hai fatto di dogliosi e lieti 
In questa breve mia yUa mortale I 

Vera donna, ed a cui di nulla cale. 

Se non d' onor, che sovr' ogni altra mieti ; 
Né d' Amor visco temi o lacci o reti ; 
Né inganqo altrui contra '1 tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e l'altre care 
Cose (ra noi, perle rubini ed oro, 
Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L'alta beltà, ch'ai mondo non ha pare, 
Noia t'è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par eh' ella adorni e fregi. 

Versi 4-2. Parla alla piantadelìau- vr'ogni altra. Più d* ogni altra donna. 

To, aHegoria di Laura. — 5. Quanti — 9-tO. Care Cose tranci. Cose pre- 

m'hai fatto dì. Quanti di m'hai fatti, giate tra noi, che tra nei sono in pre- 

* — 5. Tera donna. Intendendo la foce gio. — ti. Soma. Peso. Egualmente. 

<fonna per signora,, padrona. DinuKa Tutte egualmente. — 42. I/alta bel' 

cale. Nulla sta a cuore. — 6. Che. Il tà. L'alta tua beltà. Pare, Pari. — • 

quale. La qual cosa. Goè onore. So- 45. Quanto, In q^aaatoche. 



Canzone XVII. 

Confessa le soe miserie, e vorrebbe liberars^e; ma , perchè noi vuole, noi pad. 

r vo pensando, e nel pensier m' assale 

Una pietà si forte di me slesso, 
• Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrlmar eh' i' non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il fìn più presso, 
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Mille fiale ho chieste a Dìo queir ale 
Con le quai del mortale 
Career noslr' intelletto al ciel sì leva ; 
Ma infin a qni niente mi rileva 
Prego o sospiro o lagrimar eh' io faccia: iO 

E cosi per ragion convien che sia ; 
Che chi possendo star, cadde tra via, 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia , 

In eh' io mi fido , veggio aperte ancora ; i5 

Ma temenza m' accora 
^^ Per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo ; 

\o Ivic^^h' altri mi sprona^ e ^n fn^^ft aì|» pRirpnio^ 

Verso 4. iVe/ f^entier. Nel pensa- Star su. Stare i» piede. Tra via. Per 

re. •— 4. A pianger per altra cagione TÌa. — 43. Mai mo'grado. A suo mal 

che per qocl che io soleva. Cioè, a grado. — 44. Cioè le bracàa di Cristo 

piangere, non per le pene dell' amore, crocifisso, ovrero della bontà divina, 

ma per la considerazione del mio torto — 4 5. in che. In cui. Mi fido. Confido, 

vivere e del mondo di là. — b. Che. — 46. Temenxa. Timore. — 47. Per 

Perocché. /</tn.La morte. — 6. Quel- gli altrui eiempi. Per gli esempi di 

l'ale. Vuol dir la grazia divina. — quelli che sono morti prima di venire a 

7. Del. Dal. — 9. Mi rileva. Mi Tale, penitenza. — 48. J^rt.Cioèimafì pen- 

Mì giova. — 44 . Per ragion. Ragione* sieri ed abiti, le male inclinazioni e pas- 

volmente. Giustamente. — 42. Che. sioni. E son forte all' estremo. E {orst 

Perocché. Potsendo. Potendo. 5(ar. questa è l'ultima ora della mia vita. 

L'un pensier parla con la mente, e dice: 
. Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 
Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; ^ 6 

E del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se' di quel falso dolce fuggitivo -IO 

Che '1 mondo tradilor può dare altrui, 
A che ripon più la speranza in lui , 
Che d' ogni pace e di fermezza è privo ? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai tu '1 fren in balia de' pensier tuoi. 15 

Deh stringilo or che puoi ; 
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• Che dubbioso è il tardar, come (u sai; 
£ 'i cominciar non Oa per tempo ornai. 

Verso 2. Agogni. Desideri. Onde me sostantivo. Dolcezza. Piacere. — 

Da chi. Da che cosa. — 4. Disnore. Ai. Ch6. Accusativo. iélfrtti. Agli uo. 

Disonore. — h. Accortamente. VruAen- mini. — 42. Ripon. Riponi. In lui, 

temente. Saviamente. — Q.Del.Dàì.Di- Cioè nel mondo. — -14. Mentre che. 

velli. Svelli.' — 8. Lasta. Lascia. — Fino a tanto che. — 45. In balia, 

iì. Già è gran tempo. G'ìk da graaiem- Dipende da hai. De'pensier tuoi, 

^o. Fastidila. Infastidita. Xo«ia. Stan- Dipende da fren. — 48. Per tempo. 

ca." Sazia. — 40. Se'. Sei. Dolce. No- Prestrf. 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

Agli occhi tuoi la vista dì colei 

La qual anco vorrei 

Ch' a nascer fosse per più nòstra pace. 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 5 

Dell'immagine sua, quand* ella corse 

Al cor, là dove forse 

Non potea. fiamma intrar per altrui face. 

Ella r accese : e se V ardor fallace 

Durò moU'anni in aspettando un giorno, iO 

Che per nostra salute unqua noii vene, 

Or ti solleva a più beata spene. 

Mirando '1 ciel, che ti si volve intorno 

Immorlal ed adorno : 

Che dove, del mal suo quaggiù si lieta, 15 

Vostra vaghezza acqueta 

Un mover d' occhio, un ragionar, un canto ; 

Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

Versi 3-4. £a guai anco vorrei 44. Per «os(ra la/ufe. Pernostrabuo- 

Ch'a nascer fosse. La quale vorrei che na fortuna. Uftqua. Mai. Vene. Viene, 

ovesse ancora a nascere, che non fosse — 43. Vóhe. .Volge. — 45-47. Che 

nata ancora. — 5. Ten dei. Te ne devi, se un muover d' occhio, un ragionare , 

— 7. Al cor, là dove. Ai tuo cuore nel un canto, acquieta, cioè appaga, la vo- 

quale. — 8. Cioè non poteva nascere stra vaghezza, cioè il vostro desiderio, 

amore per cagion d'altra donna. — sì lieta, cioè sì cupida, e amante de) 

U. L'accese, Accese il tuo cuore. — suo male quaggiù in terra. — iS.Quan- 

40. {/fi giorno. Cioè il giorno che Lau- io. Quanto grande. Quel piacer. Cioè 

ra acconsentisse a' tuoi desiderii. — il godimento celeste. 

Dall'altra parte un pensier dolce ed agro, 
Con faticosa e dilettevol salma 
fedendosi entro V alma, 
Preme *1 cor di desio, di speme il pasce ; 
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Che sol per fama gloriosa ed alma & 

Non scote quand'io agghiaccio o qaand'io flagro ;> 

S' i' son pallido o magro ; 

E s' io r occido, più forte rinasce. 

Questo d' allor eh' i' m' addormiva in fasce , 

Venato è di di in dì crescendo meco ; iO 

£ temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 

Poi che Ga l'alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la mòrte, è un venie: is 

Ond'io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Vorre' il vero abbracciar, lassando V ombre. 

Verso 2. Salma. Peso. — 5. Sol morte. — 42. Poi òhe. Quando. — 

per fama. Per solo amore di fama. 4 5. Parlan. Parleranno. £ un oe»- 

— 6. Non tenie. Non si accorge. Fla- lo. È cosa che non monta nulla'. — 

grò. Ardo. — 7. S' i* ton. Né sente 4(M7. Onde io, che, correndo dietro 

se io sono. — 8. Occido. Uccido. — alla glofia mondana, temo non fare aU 

9. D' allorché. Insìn dall' ora che. In- tro che yenir continuamente adunando, 

sin da quando. If' addormiva. Mi ad- cioè accumulando, quel che un'ora 

dormentaya. — M. Ambeduo. Cioè sgombri, cioè cose che all'ora della 

questo pensiero e me. Vuol dire che egli morte sieno per dispergersi e dilegnarsi 

teme che il desiderio di gloria non sia in un punto. —48. Vorre\ Vorrei, 

per essere spento in lui se non che alla Lattando. Lasciando. 

Ma quell'altro voler, di ch'i' son pieno, 
Quanti press' a lui nascon par eh' adugge ; 
£ parte il tempo fugge 
Che scrivendo d' altrui -, di me non calme ; 
E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge . 5 
Soavemente al suo caldo sereno. 
Mi ritien con un freno 
Centra cui nullo ingegno forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta spalme 
La mia barchetta, poi che 'n fra gli scogli 10 
£ ritenuta ancor da ta' duo nodi ? 
Tu che dagli altri, che'n diversi modi 
Legano '1 mondo, in tutto m^disciogli, 
Signor mio, che non togli . . 

Ornai dal volto mio questa vergogna? ìò 
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Ch' a guisa d' uom che sogna, ' 

Aver la morte innanzi gli occhi parine; 

£ vorrei far difesa, e non ho V arme. 

Verso 4 . QuelV altro voler. In- qae ungere e racconciar da ogni parte 

tende della sua passione amorosa. — la mia barchetta , se ella è ritenuta 

2. QtkoMi. Quanti altri voleri. Tutti ancor tra gli scogli da tali due nodi , 

gli altri voleri che. Preff' a lui. Presso cioè dall' amor della fama e da quello 

a lui. Vicino a lui. Àdugge. Aduggi. di Laura? — A2. Tu. Si volge a 

Uccida colla sua ombra. — 5-4. E Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi, 

parte che , cioè intanto che ,* seri- — 45. in tutto. Del tutto. Total- 

vendo d' altrui , cioè di Laura , di me mente. — 44-45. Che non togli 

non calmi , cioè non mi cale di me , Ornai dal vólto mio questa vergo* 

non ho eora di me stesso, il tempo (^na? Perchè non mi lìberi omai dalia 

fogge.— 6. Sereno. Nome sostantivo, ignominia di esser cos'i tenuto legato 

— 8. Nullo. Nessuno. Valme. Vaimi, da questi due nodi? — 47. Parme. 

Mi vale. -^ 9-44 . Che mi giova dun- Parmi. 

Quel ch'i*fo, veggio; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che là strada d' onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 
E sento ad or ad or venirmi al core 6 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede: 
Che mortai cosa amar con tanta fede. 
Quanta a Dio sol per debito conviensi, iO 

Più si disdice a chi più pregio brama. 
£ questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè V oda, e pensi 
Tornare, il mal costume oltre la spigne, 15 

Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Perch' a me troppo ed a sé stessa piacque. 

Verso 2. Anzi. Ma. — 5-4. Il qua- mazione. Onore. Lode. — 42. Questo. 

le , se uno gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. — 44. Perchè. Ben- 

lascia mal che questo tale segua la che. L'oda. Suppliscasi: la ragione. 

strada d'onore. Chi vale qui, come —^45. Tornare. Tornare indietro. Il 

altrove, te uno. — 6. Leggiadro. No- mal costume. La sua mala consuetu- 

hWe. Virtuoso. Lodevole. — 7-*8. Cioè, dine. Il cattivo abito. — 47. Quella. 

che mi fa arrossire. — 4 4 . Pregio. Esti- Cioè Laura. 

Né 80 che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 

45 
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A soffrir V aspra guerra ' 

Che 'ncoDtra a me medesmo seppi ordire ; 
Né posso '1 giorno ^che la vita serra 6 

Antiveder per lo corporeo velo : 
Ma variarsi il pelo 
. Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 
Or eh' i' mi credo al tempo del partire 
Esser vicino o non molto da lange, * io 

Come chi '1 perder face accorto e saggio, 
Vo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 
Dalla man destra, eh' a buon porto aggiunge; 
£ dair un lato punge 

Vergogna e duol, che 'ndìetro mi rivolve; a 
Dall' altro noii m'assolve 
Un piacer per usanza in me si forte , 
Ch' a patteggiar n' ardisce con la morte. 

Verso i . Che gpazio mi ti desse, sai. Lasciai. Il viaggio Valla man 

Quanto tempo da TÌvere mi assegnasse, destra. Vuol dir la strada del buono 

— 4. Incontra. Contro. — 5-6. E e diritto vìvere. Che. Il qual viaggio. 

F ingombro corporeo m'impedisce di Aggiunge. Giunge. — 4 A. Punge. 

'prevedere il giorno che debbe esser Mi punge. — -15. Rivolve. Rivolge, 

r ultimo della mia vita. ^- 6. Tariar- — 'IG-^IS. Dall'altro lato non mi 

si. Mutarsi di colore. — 9. Del par- scioglie, cioè non mi pone in liber* 

lire. Cioè del morire. — 'IO. Da Iwn- tà , non mi lascia libero, un piacere, 

gè. Lontano. — 44. Come chi dalle cioè una vaghezza, una voglia, una 

proprie perdite è (atto accorto e sag- passione , il quale per antico abito 

gio. Ovvero, come quello che son fatto na in me tanta forza , che egli si ar^ 

accorto e saggio dalle mie perdite, disce anco a voler venire a patti colla 

Face è detto per fa. — 42-43. Las- morte. 

Canzon , qui sono; ed ho '1 cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve, 
Sentendomi perir senz' alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte omai della mia tela breve: 5 

Né mai peso fu greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; ' 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio '1 meglio ed al peggior m' appiglio, ^o 

Verso 4 . Qui. In tale stato. Via per la. Che. Dipende da via piis fred- 
piit. Vie più. — 2. Della. Dalla. Cioè do. — Z. Sentendomi perir, yeàeado^ 
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conoscendo I clie io pero. — 4-5. Pe- ve. Fu tanto greve. —7. Sostegno^ 

rocche, non facendo «Itro che andar Sostengo. — 8. À latol Immineate. — 

deliberando y ho già consumato una 9. Del viver mio. Circa il tenore della 

^an parte della mia vita. — 6. Fu gre- mia vita. Consiglio. Partito. 

Sonetto CCVI. 

Ltora gli è sì severa, cbe^ farebbe morire, s'è* non isperasse di renderla pietosi: 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura, 
Se r impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia : 

Che jquando nasce e mor fior, erba e foglia, 
Quando è '1 di chiaro e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura , 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è si duro cor che lagrimando. 

Pregando, amando, (alor non si smova; 

Né si freddo voler che non si scalde. 

Verso 4. Voglia. Volontà, Pro- ho di mia ventura. Di Madonna 

posito . Disposizione d' animo . — ed' Amor onde mi doglia. Ben ho 

5. L* impreso rigor. Il rigore che cagion di dolermi della mia fortu- 

Lanra ha preso ad usarmi. — 4. Cioè: na , della mia donna e d'Amore. — 

mi nccideranno, senza molto loro 40-44. Accenna il detto, che poca 

onore. — 5. Quando nasce e mor acaua , a lungo andare , logora le pie- 

fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. Non è si duro cor. Non 

gtone. Mor vale muore. — 7-8. Ad ci ha cuor sì duro. — 44. Scalde, 

ogni or. Sempre. Di continuo. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

Doolsi d'esser lontano da Laora e dal Colonna, i dae soli oggetti dell'Amor soo. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio; 
La mìa fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morte ch'i' non me n'avveggio; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio^ 
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Dovunque io son, dì e noLle ai sospira. 

Carila dr signore, amor di donna 
San le catene ove con moUi affanni 
Legalo son, perch'io stesso mi strìnsi» 

Un Lauro vérde, una gentil Colonna, 
Quindici L'una, e T altro dictott'anul 
Portato ho in seno, e giammai non mi scInsL 

Verso 2, À veder voi. A venire ^ 
vcJpT Toi. Cmì lempre ^erjfjio. Ccilfs 
uacnle, — 4- Tene. Tiene. Travolvt. 
Travolge. — B. Poi, Oltre d] c[ò. 
Che- Arc«5>lÌ¥o, Spira. Inspira, — 
lì. Che. Io Ruba die. — 7. / mi>i 
duo iulpi. Vuol dir« il ColuDna e 
L^ura. Ch^fì^io. CbieJo. DcsU^ra. 



^ S. 5i JtQ^pira, Ciqi inspiro. ^ 
y. VùTÌià. Cìy^f eroore, ma senp.a 
appassì OD amen Lo. *— 14. E gtajri' 
m4ti non mf J^tfit», E ruJii non mi 
tljBdnsi T non mi spoftlÌQi. Ynd dire: 
in tutto i[ii€!jti> ^pa2]& di tempo 
non Lo Dir^i JrpogLo prr alcun tr^na 
r amt^rc e \\ ^tmmti d«t CotftEiiia fi 
di Liuia, 
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Sonetto I. 

Elogio/jU Laar» nell'atto di sfogare l'acerbitk del dolore per la morte di lei. 

Oimè il bel viso, oitìaè il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolee riso ond* uscio '1 dardo 
Di che morte, altro bene omai non spero ; 
Alma real, dignissima d'impero. 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi Coi>ven eh* io arda e 'n voi respire : 
Ch' i' pur fui vostro; e se di voi son privo, 
Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m' empieste e di desire 

Quand' io parti' dal sommo piacer vivo ; 
Ma '1 vento ne portava le parole. 

Terso 5. Ingegno, Natara. Indo- dire: di ciò mi doole assai pia che di 

le. — 4. GagHardo. Aaimoso. Gene- qualunque altra sventura. Via men 

roso. Prode. — $. Useio. Uscì, il vaio vie meno^ cioè attai meno. — 

dardo. Il colpo che m'innamorò. •— 45. Cioè: quando l'ultima volta io 

6. Del qual colpo non mi aspetto più presi commiato da Laura ancor viva, 

altro bene se non la morte. — 8. 5i — \A. Vuol dire: ma quella tperanza 

tardo. Sì tardi. Cioè in secolo sì cor- e quel detire erano vani. Ne portava. 

rotto. — 9. Conven. Conviene. Re- Se ne portav^. Portava via. Le pa- 

ipire. Respiri. — 44. D'ogni altra role. Di Laura e mie in quel nostro 

sventura mi duole assai meno. Cioè a ultimo colloquio. 
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Canzone I. 

La morie di Laora lo priva d' ogni conforto; e non xlyxk che per cantar le sne lodL 

Che debbo io far? che mi consigli , Amore? 
Tempo è ben di morire ; 
Ed ho tardato più eh* i' non vorrei. 
Madonna è morta , ed ha seco '1 mio core; 
E yolendol seguire, 5 

Interromper conven quest' anni rei : 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia : 
Poscia ch'ogni mia gioia, 
Per lo suo dipartire, in pianto è volta, io 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Versi 5-6. E se io voglio andar die- ra. — 9. Poscia che. Posciachè. Pe- 

tro a esso mio cuore, conTÌeoe eh' io rocche. — 40. Per lo tuo dipartire. 

interrompa, cioè termini spontanea- Per la sna morte. Volta. Cangiata, 

mente, questa mia vita misera. — > — 41. Ogni dolcezza. E poscia che 

8. Di qua. In questo mondo. In ter- ogni dolcezza. 

Amor, tu '1 senti, ond'io teco mi doglio, 
Quanl'è *1 danno aspro e grave; 
E so che del mio mal ti pesa e dole. 
Anzi del nostro; perch'ad uno scoglio 
Avem rollo la nave, 5 

Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato ! 
Gran cagion hai di dover pianger meco; io 

Che quel ben ch'era in te, perdut'hai seco. 

Versi 4-2. Amore, tu vedi e cono- ano stesso punto. TT è seurato. Si è 

sci quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambedue noi. —7-8. A 

questa morte, onde è chMo mi lamento ftarele Poria agguagliar. Potrìa pie- 

teco , come quello che hai pieno senso oamente esprimere con parole. — 

e conoscimento della causa del mio do- 9. Orfto. Orfano. Vedovo. Ovvero, 

lore. — 4. Ad uno scoglio. Ad un ciccò. — 40. Decer. Dovere. — ^^.Pe* 

medesimo scoglio. — 5. Avem. Abbia- rocche con lei , cioè perdendo Laura , 

mo tu ed io. — 6. In un punto. In hai perduto tutto il bene che avevi. 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi : , 
Né degno eri, mentr'clla 
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Visse quaggiù, d'aver sua conoscenza, 

Né d' esser tocco da' suoi sanli piedi ; 

Perchè cosa si bella i 

Devea '1 ciel adornar di saa presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

Lei, né vita moT\^\ né me stess' amo , . 

Piangendo la richiamo : 

Questo m'avanza di cotanta spene, io 

£ questo solo ancor qui mi mantene. 

Vei^o 6. Devea, Dovea. — U, Qui, In terra. Mi mantene. Mi sostenta. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso, 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L' invisibil sua forma è in paradiso. 
Disciolta di quel velo 5 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi. 
Per rivesti rsen poi 
' Un' altra volta, e mai più non spogliarsi ; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale to 

Sempiterna bellezza che mortale. 

Verso -1. Fatto, Diyenuto. — Cioè non giunse alla vecchiezza. — 

2-5. Far fede. Far testimonianza. 7. Per. Si riferisce a disciolla. — 

Mostrare un' immagine. — 4. L'invi- 9-40. Alma e Iella farsi Tanto piii 

sibil sua forma. L'anima di Laura, la vedrem. La vedremo farsi, cioè 

—6. Al fior degli anni suoi. Accenna divenire , tanto più alma j cioè nobile, 

che Laura non visse se non giovane, eccellente, e tanto più bella dì prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio l' una colonna. 
L' altra è '1 suo chiaro nome, 6 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta è la mia speranza, viva 
AUor ch'ella fioriva. 

Sa ben Amor qual ìó divento, e (spero) ^o 

Vedel colei eh' è or si presso al vero. 
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Verso A . In seiiil>iaDza più bella e la soa vista è più grata. —4. Del vi- 

più leggiadra che mai. — 2*5. Tomch ver mio V una cùlomta. L'ano de' dae 

mi. Cioè Laura. Come Là dove piii sostegni della mia vita. — 8«9. Viva 

gradir tua vista sente. Come a colui Àllor eh* eUa fioriva. La quale era 

che ella conosce aver più cara e più viya quando Laura era in fiore , vixe- 

grata la sua vista. Poiché ella sa e Ta. — 44. Yedel. Il redo. M vero. 

Tede che io fra tutti sono quello a cui Cioè a Dio. 

Donne, voi che mìrast« sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietale, 
Non di lei , eh' è salita ò 

A tanta pace , e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s'altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel ch'Amor meco parla. 
Sol mi riten eh' io non recida il nodo ; io 

Ma e' ragiona dentro in cotal modo : 

Verso 3. Con. E. — 4-SJ. Di tara, o simile. — 9-, Che. Accusati- 

me vi doglia e vincavi pietale, vo. — 40. ittten. Ritiene. CA'to non 

Non di lei. Doletevi e fatevi pie- recida il nodo. Gh' io non mi uccida, 

tose di me, non di lei. — 7. Al- — 44. E*. Cioè Amore. Dentro. Dea- 

tri. Cioè il destino , il cielo , la na- tro di me. 

Pon freno al gran dolor che li trasporta ; 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo, ove '1 tuo core aspira ; 
Dov' è viva colei eh' altrui par morta ; 
£ di sue belle spoglie 5 

Seco sorride, e sol di te sospira ; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non eslingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, io 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 

Verso 2. Voglie. Cioè desiderj 7. 5ptra. Respira. Vive. — 9. Ti pre- 
terreni, passioni. — 6. Seco. Fra se.— ga di non estinguere. — 44 . Né. 0. E. 

Fuggi '1 sereno e *1 verde. 

Non t' appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in vesta negra. 
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Verso A. Non fa per te. Non conviene a te. — S. Dipende dal pronome 
te che è nel verso di sopra. 

Sonetto II. 

Compiange se stesso per la doppia perdita e del sao Colonna e della sua Laura. 

Rotta è r alla Colonna e '1 verde Lauro* 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdut'ho quel che ritrovar non spero 
Dal borea all' austro, o dal mar indo al mauro. 

Tolto to' hai , Morte,, il mio doppio tesauro , 

Che mi fea viver lieto e gire altero; 

• E ristorar noi può terra né impero , 

Né gemma orientai né forza d' auro. 

Ma se consentimento è di destino. 

Che poss' io più se no aver l' alma trista , 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

O nostra vita, eh' è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n moli' anni a gran pena s'acquista! 

Verso 4. L'alia colonna. Vuoi — 9. Ma se questa è la volontà del 

^ire il cardinal Colonna, amico suo, destino. Cioè ch'io sia privato del 

morto poco dopo Laura. — 2. Fa- mio doppio tesauro. — 'IO. Che pos- 

cean ombra. Cioè davano riposo , con- s' io piti te w). Che altro posso io 

forto. Pentero. Pensiero. — 7. Ri- se non. — À2. In vista. NelPap- 

storar. Compensare. — 8. Forza 'parenza. — 13. Com' perde. Come 

d'auro. Maniera latina. Vis auri^ perde. Jn un mattino. In un giorno, 

cioè quantità, abbondanza, d'oro. In un'ora. 

Canzone II. 

Se Amore non sa , oè può ridonarle la vita, ei non Icme piò di cader ne' lacci di lai. 

Amor, se vuo' ch'i' torni al giogo antico. 
Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e nova. 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 5 

Che m' è nascosto, ond'io son sì mendico; 
E 1 cor saggio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia : . 
E s' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel si grande come si ragiona, io 

E neir abisso ( perchè qui fra noi 
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Quel che tu yali e puoi, 

Credo che 'ì senta ogni gentil persona); 

Ritogli a Morte quel ch'ella n'ha tolto, 

E rìpon le tue insegne nel bel volto. i5 

Vergo 4 . Viu>*, Vuoi. ÀI giogo an- dice. — i 4, N'ha tolto. Ci ha tolto . 

lieo. Cioè alla tua soggezione, ad amare — 45. Ripon. Riponi. ImperatÌTo. Lb 

un'altra volta. — 2. Prova. Impresa, tue insegrie. Vuol dir le bellezze, le 

— 9. Ej^H. Voce che ridonda. — tO.Co- grazie, gli allettamenti che già erano 

me. Dipende dal ti. Si ragiona. Si nel volto di Laura. 

Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, ' 

Ch'era mìa scorta; e la soave fiamma, 

Ch' ancor, lasso, m'in6amma 

Essendo spenta; or che fea dunque ardendo? - 

E' non si vide mai cervo né damma * 5 

Con tal desio cercar fonte né fiume, 

Qual io il dolce costume, 

Ond'ho già molto- amaro, e più n'attendo. 

Se ben me stesso e mia vaghezza intendo : 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò ^o 

E gir in parte ove la strada manca , 

E con la mente stanca 

t^iOsa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno. 

Che signorìa non hai fuor del tuo regno. 15 

Verso 4. Fea. Faceva. — 5. E*, vaghezza. Sol del penserò. Cioè ai- 
Voce di ripieno. — 7. Qual. Cioè con solo pensare a Laura , senza più ve- 
qual desio. Jo, Suppliscasi cercai o derla nò udirla. — 4'!. Cioè correr col 
cercata. Il dolce costume. Vuol dir pensiero dietro a Laura che è morta, 
gli atti , il portamento, le parole , in — 'IS. Cosa seguir. Seguir cosa. Giù- 
breve la vista e il colloquio di Laura, gner. Arrivare. Attivo. — ^4. Non 
— 9. Se conosco bene me stesso e la degno. Non mi degno. — 4 S. Fuor 
mia vaghezza, cioè la mia voglia, il del tuo regno. Il qual regno consi« 
mio desiderio. — 'IO. Che. La qual steva nelle bellezze di Laura. 

Fammi sentir di queir aura gentile 

Dì fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qual era possente, 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l'ire ; 

Di serenar la tempestosa mente, & 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava M mìo stile 

Sovra di se, dov' or non poria gire. 
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Agguaglia la speranza col desire ; 

£ poi che r alma è in sua ragion più forte, ia 

Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbìetto» 

Senza '1 qual, imperfetto 

È lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre , 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre. 45 

Verso 4 . Di queW awa gentile, il lor proprio oggetto , eh' è la vista e 
Vnolclir della voce di Laura. —«2. Di P adito di Laura: dico agli occhi e 
fuor. Dipende da sentir. Dentro, agli orecchi , e non dico all' anima y 
Dentro di me. — 5'. Era possente, perchè , essendo ella di sua natura 
Avea forza, virtù. — 6. Sgombrar, più forte che i sensi, non ha me- 
Sgombrarla. — 8. Poria. Potria. — stieri che tu le renda il proprio og- 
9. Agguaglia la speranza col desi- getto , cioè il pensiero di Laura , 
re. Riducendo in vita colei nella quale del quale ella non può esser privata. 
era posta tutta la mia speranza. — —^ ^h. Il mio primo amor. Accu- 
li 0-4 4 . Rendi agli occhi e agli orecchi sativo. 

Fa eh' io riveggia il bel guardo, eh' un sole 
Fu sopra '1 ghiaccio ond* io solea gir carco ; 
Fa eh' io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò 'l mio core; 
Prendi i dorati strali e prendi l'arco, 5 

E facciamisi udir, siccome sole, 
Col suon delle parole 
Nelle quali io 'mparai che cosa è amore; 
Movi la lingua ov' erano a tult' ore 
Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca ia 

Ch' ì' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi. 
Che '1 mio voler altrove non s'invesca; 
Spargi con le tue man le chiome al vento. 
Ivi mi lega, e puomi far contento. io 

Versi 5-4. Cioè- fa ch'io ti ri- udir. Cioè Parco. Sole. Suole. — 

vegga in quegli occhi per li quali il A o. Il mio voler. Cioè P affetto, Pani- 

mio cuore, rapito dalla loro vista, mo mio. /ncewa. Invischia. — 44. £^ 

passò a stare in Laura, donde non è chiome. Di Laura. —45. Puomi. Mi 

tornato poi mai. — 6. E facciamisi puoi. 

Dal laccio d' or non fia mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte, e 'nnanellalo ed irto ; 
Né dall' ardente spirto 
Pella sua vista dolcemente acerba. 
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La qoal di e nelle, più che laoro o mirto, fi 

Tenea in me verde V amorosa voglia, 

Quando si vesle e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 

Ma poi che Morie è siala si superba 

Che spezzò '1 nodo ond' io (emea scampare; io 

Né trovar puoi , quantunque gira il mondo. 

Di che ordischi *ì secondo'; 

Che giova, Amor, tuo' ingegni ritentare? 

Passata è la slagion, perduto hai Tarme 

Di ch'io tremava: omai che puoi tu farme? 15 

Verso 'l. Dal laccio d'or. Intende quanto è il giro del mondo. la tatto 

é^i capelli di Laura. Scioglia. Sciol- il circoito , lo spazio , del mondo, 

lya. — 2. Dipende da laccio. Irto. — 42. // tecondo. Un altro nodo 

Scomposto, ovvero disteso. — 4. Vi- simile a quello. •— ^13. Tuo'ingC' 

sia. Aspetto. •— 7-8. Cioè, in ogni gni. Le tue astuzie. I tuoi accorgi- 

idmpo. — 'IO. Onde. Dal quale. — menti. — 45. Diche, Dicci. Farme. 

i H . Quantunque gira il mondo. In Farmi. 

L' arme tue furon gli occhi onde V accese 

Saette uscivan d'invisibil foco, 

£ ragion temean poco. 

Che contra il Ciel non vai difesa umana; 

11 pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, 5 

L'abito onesto e '1 ragionar cortese. 

Le parole che 'ntese 

Avrian fatto gentil d'alma villana; 

L'angelica sembianza, umile e piana, 

Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi ; io 

E '1 sedere e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio a cui 

Devesse il pregio di più laude darsi. 

Con quesl' arme vincevi ogni cor duro : 

Or se' tu disarmalo, i' son securo. ìò 

Verso 5. Il pensar e 'l tacer, V ar- quindi. Or di qua or di là. — i^. Lo 

fne tue furono il pensare e il tacere di star. Cioè lo stare in piede. Altrui. 

Laura. — 6. L* abito. Il portamento. La gente. Le parsone. Accusativo. — 

-•- 8. Avrebbero fatta gentile un' ani- A2. A cui. A qual de' due. Cioè se al 

ma cbe fosse stata villana. — 9. Pia- sedere o allo stare. -» 43. Devesse. 

na. Dimessa. — 40. Or quinci or Dovesse. —45. 5e'. Sei. 

Gli animi eh' al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 

Ma me sol ad un nodo 

Legar potei; che '1 Ciel di più non volse. 

Queir uno è rotto; e 'n libertà non godo, b 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina . 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che sì tosto al mondo ti ritolse. 

Ne mostrò tanta e si alta virtule iO 

Solo per infiammar nostro desio. 

Certo omai non tem'iò, 

Amor, della tua man nove femte. 

Indarno tendi V arco, a voto scocchi : 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. i& 

Verso4.Po<et. Potevi. Fio/fé. Voi- non«». Prima di te. Prima Prima di 

le. — 5. Quell'uno. Suppliscasi nodo. me. Disciolse. Dal corpo. — 40. Ne. 

— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volge Ci. — 43. Ferule. Ferite. — -lo. Sua 

all'anima di Laara. — 8. Legò. Legò virtù. La virtù del tao arco. Cadde, 

al corpo. Fece Tenire al mondo. In- Venne meno. Perì. CftttMfer. Chiudersi. 

Morte m'ha sciolto, Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto III. 

Tentò Amore d'inTescarlo di nouTo, ma la morta ne ruppe 1 nodo, e Io rese libero. 

L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora, 
Contando anni ventuno interi, preso, 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo eh' uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
£bbe un altro lacciuol fra V erba teso, 
£ di nov'eisca un altro foco acceso. 
Tal eh* a gran pena indi scampato fora. 
. E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
Centra la qual non vai forza né 'ngcgno'. 
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Versi ^-2. D' ora in ora, Con- der ancora. Cioè non volpodo ancora 

landa anni ventuno interi , preso, perdere la signorìa di me. — 6-7. Parla 

Cioè , stretto per ispazio d' anni ven- di un nuovo amore in cui fu per ia- 

lune interi, senza interrompimento al- correre dopo la morte di Laura. — 

cuno , a contarli tutti ora per ora. — 8. Fora. Sarei. — -H '. Men verde le- 

5. Tal peso. Altrettanto dolore. Do- gno. Cioè men giovane. — V5. E rol 

lore uguale. — 4. Aé credo eh* uom <o. E ha rotto. Il nodo. II nuovo lao- 

di dolor mora. Non essendo io morto cinolo teso da Amore, come è detto 

di un dolor così grancle come fu quel- nel sesto verso. — 44. La qual. Goè 

lo. — b. JVon volendomi Amor per* morte. 

Sonetto IV. 

Morta Laara, il passato, il preseate, il futaro, tolto gli è di tormento e di pena. 

La vila fugge enon s' arresta un* ora; 
E la morte vieD dietro a gran giornate ; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno gaerra e le future ancora; 

E '1 rimembrar e V aspettar m* accora 
Or quinci or quindi si, che 'n ventate, 
Se non ch'i' ho di me stesso pielate, 
l' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcuif dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti : 

Veggio fortuna in porto, e stanco omai 
Il mìo nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti.. 

Verso 8. Cioè: mi sarei già ucciso A2. Fortuna. Tempesta. — ^3./i mia 
€pontancamente. Fora sta per fuori, nocchier. Cioè la ragione. —'14. l lur 
— 9. Dolce. Nome sostantivo. — mi bei. Cioè , gli ocelli di Laura. 

Sonetto V. 

Invita la sua anima ad alzarsi a Dio, ed abbandonar le vanita di quaggiù. 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, 
Nel tempo che tornar non potè omai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legno al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Gh' ad un ad un descritti e dipint' hai, 
Son levati da terra ; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 
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Deh non rinnovellar quel che n'ancìde; 
Non seguir più pcnsier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 
Se viva e morta ne devea tor pace. 

Vene A . Che pur, Percbè pure.— — 9. N'ancide. Ci uccide. Uccide te 

2. Potè. Pnote. Può. — 5. Che pur, e me. — 40. Vago. Errante. Instabile. 

Perchè pure. —'4. Giugnendo. Ag- -^À^. Ne guide.. Ci gnidi. — À2. Se. 

giungenao. — 7. Da terra. Da questo Poiché. Qui. In terra. Né, Ci. — > 

mondo. Da questa vita. — 8. i)ui ri' 4 5. Quella beltà. Cioè Laura. — 

eercargli. Il ricercarli qui in terra. '14. Ae detea tor. Ci dovea togliere. 

Sonetto VI. 

Non pob mai «Ter pac« co' suoi pensieri , e U colpa è del coqre cbe ii ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben eh' Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porle. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

£ tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
£ Morte la memoria di quel colpo 

Che l'avanzo di me conven che. rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perché d' ogni mio mal te solo incolpo. 

Vera 2-4. Non basta che io, come a farmi male. — 9. i secreti tuoi me$ 

una ròcca assediata , sia combattuto saggi. Vuol dire i sentimenti , gli sti- 

dintorno , e fin sulle porte medesime , moli , le immaginazioni amorose , e 

dalP amore, dalla fortuna e dalla mor- cose tali. — 'IO. Ogni sua pompa, 

te , senza en' io abbia a trorare anche Cioè ogni suo tristo e crudele effetto. 

dentro di me altri guerrieri che mi — 'l 4 . Di gue/ co/po. Intende di quel 

combattano , cioè a dir voi, o duri colpo che uccise Laura. — A2.L'avan* 

miei pensieri? — 6-7. Disleal. In6- zo di me. Quel che resta di me ora 

do. Che. Perocché. Fere scorte Vai che^ per la morte di Laura, la mìa 

ricettando. Cioè vai dando ricetto a miglior parte è venuta meno. — 43. / 

genti del campo inimico. Fatto. Dive- vaghi pensier. I miei vaghi , cioè in- 

nuto. Consorte. Confederato. Compii- stabili, irrequieti, pensieri. — iA.Per 

ce. — 8. Leggieri, Spediti, solleciti , che. Sicché. Laonde. 
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Sonetto VII. 

Rimprorerato a torto da' suoi sensi, cerca d' acquetarli co* pensieri del Ciclo. 

Occhi mìei, oscurato è '1 nostro sole; 

Anzi è salito al cielo, ed ivi splende; 

Ivi '1 vedremo ancor, ivi n'attende, 

E di nostro tardar forse li dote. 
Orecchie mie, l'angeliche parole 

Suonano in parte ov' è chi meglio intende. 

Pie mfei, vostra ragion là non si stende 

Ov* è colei eh' esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate;.anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 

E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 

Verso 3. N* attende. Ci attende, attorno, cioè per cercarla. — 9. Parla 

— 4. Li dote. Gli duole. — 5. Van- in comune agli occhi, agli orecchi e 

qdiche parole. Di Laura. — 6. /» a' piedi. — ^0-^^. Non fui già io 

parte. In un luogo. Meglio. Meglio quello che feci perdere, che tolsi, a 

ili voi e di me. — 7-8. Vostra ro- v.oi, occhi, la facoltà di vederla, a 

gion là non ti stende Ov* è colei, voi, orecchi, di adirla, a voi, piedi, 

Che: voi non avete facoltà di andar di ritrovarla quaggiù in terra. — 

lìn là dove è colei. Ch'esercitar vi 42. Lui. Cioèhìo,—^ A. Altrui. Gli 

toh. Che suol farvi andare e correre aominì. 

Sonetto Vili. 

Perduto V unico rimedio ai mali di questa vita , desidera sol di morire. 

Poi che la vista angelica serena. 

Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha l'alma e 'n tenebroso orrore. 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n'è cagion, e sallo Amore; 
Gh' altro rimedio non avea '1 mio core 
Centra ì fastidi onde la vita è piena. 

Quesl' un, Morte, m' ha tolto la tua mano : 
E tu che copri e guardi ed hai or teco, 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci, sconsolato e cieco, 
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Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

Verso 4. Allentar, Mitigare. — l'amore, il pensiero di LanraTÌva.^ 

B. Certo. Certamente.— 6. Sassel. Set 8. Onde. Di cui. — 9. Quei f un. Qui - 

sa. Lo sa. — 7. Altro rimedio. Cioè st'on rimedio. — -13. Piano, bmilu. 

altro rimedio che la vista, it colloquio, Mansneto. 

Sonetto IX. 

Non ba più speraoia di risederla *, e però si conforta coll'immagìDarsela in delo. 

S' Amoi* novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che *1 viver cange : 
Tanta paura e duo! l'alma trista ange, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra ; anzi è nel cielo , 
Onde più che mai chiara al cor traluce ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 

Contende lor la desiata luce, 

£ me fa si per tempo cangiar pelo. 

Verso 2. Che 'l viver eange. Ch' io guida. Cioò P immagine, il pensicra , 

angi il TÌTere. Ch'io cangi la vita colia di Laura. —'IO. Laverà. La rera 

iiiorte. Ch'io muoia. — 3. Ange. Af- guida, cioè Laura stessa — ^3. Ccii- 

fanna. Travaglia. — 0. In tutto. Del tende lor. Impedisce loro di Yed«ru. 

tutto. Affatto.— 7. Cft« frange. Che si Toglie loro. — -14. Si per tempo. 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Sì presto. Cangiar pelo. Cioè inea- 

ta. Fida. Sicura. — 9. Immaginata nutire. 

Sonetto X. 

Brama morir senta indagio, onde segnirla coli' anima , eome fa col pensiero. 

Nell'età sua più bella e più fiorita. 

Quand'aver suol Amor in noi più forza. 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
£ Laura mìa vital da me partita, 

£ viva e bella e nuda al ciel salita : 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 

id 
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L* ollimo di, eh* è primo all' altra vlla? 
Che come i miei pensier dietro a lei vanno. 

Cosi leve, espedita e lieta V alma 

La segua , ed lo sia fuor di tanto affanno. . 
Ciò che s' indugia è proprio per mio danno, 

Per far me stesso a me più grave salma. 

che bel morir era oggi è terz' annoi 

Verso 2. Quando. Nella quale età. venire. Proprio. Propriamente. Vera- 

—4. Miavital.È come dire: vitamia. mente. — 45. Per farmi più grave a 

— 5. Nuda. Cioè spogliata del corpo. — me stesso. Salma. Vale toma, carico. 

7-8. Perchè me del mio mortai non — 44.0 che bel morir era. Oh che 

àeorza L'ultimo di? Perchè l'ultimo di bel morire avrei fatto se fossi morto, 

non mi scorza, cioè spoglia , del mio Oggi è terz* anno. Oggi ha tre anni, 

mortale, cioè della mia parte mortale, Oggi si compie il terzo anno. Potrebbe 

della mia carne? — 9. Che. Sicché. Dì anche significare: oggi entra, incomin- 

modo che. — 42. Ciò che t'indugia, eia, il terz'anno; che sarebbe quanto 

Cioè il tempo che la morte indugia a dire: oggi ha due anni. 

Sonetto XL 

Dovanqae si trovi gli par di vederla , e quasi di sentirla parlare. 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a V aura estiva, 
roco mormorar di lucid' onde > 

S' ode d' una fiorita e fresca riva, 

Là 'v' io seggia d' amor pensoso, e scriva ; 
Lei che '1 Giel ne mostrò, terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh' ancor viva 
Dì si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con piotate: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 
. Di me non pianger tu ; eh' e* miei di fersi , 
Morendo, eterni ; e nelF eterno lume. 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

Verso À . Lamentar. Lamentarsi, di. Cioè la mia vita. Ferii. Si fecero. 
— 2. Mover. Muoversi. — 4. D'una. Divennero. — •I3-'I4. E neWelemo 
Da una. ~-f 5. La V io. Dove, in lume, Quqndo mostrai di chiuder, gli 
sulla qual riva, io. Seggia. Sieda. — occhi adersi. Ed apersi gli occhi ncl- 
6. Che. Accusativo. Ne. Ci. — 9. In- P eterno lume quando mostrai di chiù- 
nanziten^o. Prima del tempo. Contu- derli, cioè quando parve che io li chia- 
me. Consumi. — 42. £' miei di. I miei dessi. 
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Sonetto XII. 

ftanuneatt ia BOlitaiine gli antichi sooi lacci d' amore , e sprezza 1 ooTelIi. 

Mai non fu* in parte ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi eh' io noi vidi ; 
Né dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi^ 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Laoghi da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
in altra riva, si soavi nidi. 

V acque parlan d'amore e l' óra e i rami 
£ gli augellettie i pesci e i fiori e l'erba, 
Tatti insieme pregando eh' i' sempr' ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a quel che pare, in Val- Dipende, non dal mezzo verso precp- 

chinsa. dente, ma dal verso di sopra. — 6 /fi- 

Verso 4. Fu'. Fui. In parte. In posti. Nascosti. Segreti. — 7. Àteut^ 

luogo. Chiar. Chiaro. Vedessi. Colla Avesse. — 8. Itiva. Èdettoper paet>c iu 

immaginativa. — 2. Quel che veder genere. -9. Ora. Aura. -^ 4. Pr^am/o. 

vorrei. Cioè Laura. Poi che. Da che. Pregandomi. — ^4. Preghi. Mipre^lu. 

Sonetto XIII. 

Videla in Yalchiosa sotto varia Agore , ed in atto di oompassione verso di lui. 

Quante fiate al mio dolce ricetto, 

Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Yo con gli occhi bagnando l'erba e '1 petto. 
Rompendo co' sospir Y aere da pressoi 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo, 

* Cercando col pensier l' alto diletto. 
Che Morte ha tolto, ond'io la chiamo spesso! 

Or in forma di ninfa o d' altra diva, 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a seder in su la riva ; 

òr Y ho veduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva. 
Mostrando in vista che di me le 'ncresca. 
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Composto pure m Valehiasa. ra. — 8. Za chiamo. Ctoò cbiamo, Io- 
Verso A . Al mio dolce ricetto. la- tooo, la morte. — 9. Or. Sappliscasi : 
tende, credo io, di quel luogo già fre- T iiovedttf a, parole cbe stanno piò sotto 
quentato da Laura, di cui parla nella nel duodecimo verso. — À2. Su. Par- 
prima Parte, Gansone undecima, e al- ticella che ridonda elegantemente. — 
trore. — 4. V aere da presso. L'aria ^4.1n vista. Nell'aspetto. Che di ma 
vicina. — 7. Vallo divedo. Vuol dir Lau- le 'ncresca. Di aver compassione di me. 

Sonetto XIV. 

La riogrtzit che di quando in quando tomi t racconsolarlo eolia sua preienza. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notli dolenti 
Con gli occhi taoi, che Morte non ha spenti. 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti I 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati .soggiorni. 

Là 've cantando andai di te molt'anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo ; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando torni, ti conosco e 'ntendo 
All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4. Sovra *l mortalmodo. In ni. Cioè, m qoei luoghi dove io ti solea 

modo più che mortale. Di bellezza su- veder viva. 5tiolsta per loro^ e si rife- 

periore alla mortale. Fatti. Ha fatti, risce a bellezze. — 9. La *ve. Dove. 

— H.B', I. — 8. À'suoi usati soggior- Nei quali soggiorni. 

Sonetto XV. 

I pietosi apparimenti di Laura gli danno nn soccorso nel sno dolore. 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti ; 

Spirto più acceso di virtuti ardenti. 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto : 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mài s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
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Madonna, ove pietà la riconduce: 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
E se com' ella parla e come luce 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d' uom, un cor di tigre o d* orso. 
Verso 2. Spenti. Hai spenti. — empiato. — 9. Ben, È beo vero 
5. Spirto pia aeceto. Lo spirito il che. — '12. Luce. Verbo. Splen- 
più acceso. — A. Del piò leggiadro de. — ^14. Uo caore , non dico 
e ptù bel nodo. Cioè dal suo legame d' nomo , roa eziandio di tigre o 
corporeo. — 7. Pien, Hai pieno, cioè d' orso. 

Sonetto XVI. 

Gode di tverlt presente col pensiero: ma trovi poi scarso on tale conforto. 

Si breve è '1 tempo e '1 pensier si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi morta, 
Gh' al gran dolor la medicina è corta ; 
Pur, mentrMo veggio lei, nulla mi noce. 

Amor 9 che m' ha legato e tienmi in croce. 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma, ove m'ancide ancor si scorta. 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene. 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanta luce non sostene. 
Sospira, e dice: o benedette Tore 
Del di che questa via con gli ocelli apristi ! 

Versi .4-5. Si brcTe è quel tempo Scorta. Accorta.— 9. Come donna in 

Del quale io, per Tirtà della immagina- suo albergo. Come una padrona ver- 

tiva, rÌTeggoia donna mia benché mor* rebbe a un suo proprio aloerm. Vene. 

ta, e quel pensiero che me la rappre- Viene. — lO.De/roscuro. Dall'oscuro, 

senta dinanzi è così fugace, che questo Core. Cuor mio. — i2.L'alma. L'alma 

si fatto rimedio è scarso al mio gran mia. Tanto luce non tottene. Non può 

dolore. Cosi sta per benché, come in . reggere a tanta luce.— 5of(ene sta per 

molti luoghi di molti scrittori antichi, tostiene. — 44. Quetta via con gli oc- 

e in alcuni altri dello stesso Petrar- cfti aprissi. Miraudo costui, cioè il Poe- 

ca. — ^. Trema. Si scuote, si com- ta, e introducendogli nel pensiero la tua 

muoTe tutto , per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la Yia di tornargli, 

rezza e simili. — 7. Ancide. Uccide, come ora lai, nella immaginazione. 

Sonetto XVIL 

Scend'cUa dUV cielo per condgiiarle alla Tìrtù, • levar tosto l'aoìma a Dio. 

Né mai pietosa madre al caro Oglio, 
Né donna accesa al suo sposo diletto 
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Die con tanti sospìr, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio; 

Come a me quella cbe '1 mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con Y usato afTelto ; 
£ di doppia pietate ornata il ciglio, 

Or di madre or d' amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel cbe 'n questo viaggio fugga o segua, 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tarde : 
E sol quant' ella parla lio pace o tregua. 

Verso 5. Sospetto, Cioè timor di ba fuggirò o cercare. — -13. Pregan» 

male che potesse avvenire al figlio o do. Pregandomi. Levar. Innalzare a 

allo sposo. — 7. Usato. Consueto. Dio. JVon tarde. Io non tardi. — 

Solito. — i\. In questo viaggio. In 44. Quanto, Mentre. Intanto che. 

questa vita. Fugga o segua. Io deb- Finché. 

Sonetto XVIIl. 

Torna pietosa a riconfortarlo co> suoi consigli ; ed ei non paò non piegarvisi. 

Se queir aura soave de' sospiri 
Ch' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia, * 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Ritrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando I si gelosa e pia 
Torna ov' io son , temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m' insegna : ed io che 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso. 

Secondo lei conven mi regga e pieghi. 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Ch' avria vertù di far piangere un sasso. 

Verso. 5. Donna, Signora. Par per via. — &. * Leopardi poneva una 

qui sia. Par che sia qai, cioè in terra, virgola dopo dritto, e spiegava : MMn- 

— 5. /{tirar. Esprimere con parole, segna dì andar diritto e all'alto. A i^oi 

— 6. Jfooret. Moverei. Cioè in chi mi piace la lezione del sig. Carrer che 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio non ha quella vìrgola ; e Sj^ieghiamo : 
male. Pia. Pietosa. — 7-8. JVon fra ir drittamente all'aUo, cioè tendere 
Ita Mi stanchi. Che io non mi stanchi alle celesti cose senza voltarsi né d'una 
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parte né d' altra . * Intendo. Odo. Ascoi- Convieoe, è forza, cbe. Mi regga e pie- 
tà, — ^14. Col doke. E il sao dol- ^At.Cioè mi goTeroi e proceda. — 13. £a 
ce. — ^2, Secondo lei. A sao modo, dolcezza. II piacere. Prendo. Ricevo. 
Secondo gl'insegnamenti suoi. Conven. — i4. Àvria vertit. Avrebbe forza. 

Sonetto XIX. 

Morto Sennacclo, lo prega di far sapere a Laora Pinfelieith del sao stato. 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M'abbi lasciato, i' pur mi riconforto, 
Perchè del corpo, ov'eri preso e morto, 
Alteramente se* levalo a volo. 

Or vedi insieme V uno e F altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
E vedi '1 veder nostro quanto è corto : 
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo; e son fatto una fera, 
Membrando '1 suo bel Viso e l' opre sante. 

Verso 5. Del. Dal. Preso. Frìgio- spera. Nella sfera di .Venere, pianeta 

piero.Jforlo. Dà ad intendere che quel degli amanti. — 44. Quella sehie- 

che si chiama vita, è più veramente ra. Delle anime amorose. — io. Fai- 

una morte. — 4. Se'.lenaio. Ti sei le- io. Diventato. Vna fera. Un ani- 

vato, cioè alzato. — 6. Vagìxe. Erran- male salvatico. — 44. Memorando. 

ti. — 8. Col tw> gioir. Col pensiero Rimembrando. E V opre. E le sue 

de* tuoi godimenti. — 9. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mirando Ih dov'ella nacque e morì, va sfogando co' sospiri l'acerba sua pena. 

r ho pien di sospir quest'aer tutto, 
• D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto, 

£ gita al cielo, ed barami a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano. 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo né sasso in questi monti. 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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Non fior in queste valli o foglia d' erba ; 
Stilla d' acqua non vien di queste fonti, 
Né fiere han questi boschi si selvagge, 
Che non sappian quant' è mia pena acerba. 

Verso <I.Pìeti. Empiuto. — 2. 0*0- condotto a tale, cioè in tale stato. — 

ipri eolli. Da aspri colli. Dalle cime, 6. Suòito. Repentino. Partir. Cioè 

dalle alture, di aspri colli. — 4 . /n sul morire. Suppliscasi tuo. Che. Dipende. 

fiorire e 'n tul far fruito. Cioè nella dalla voce tale. Di lontano. Cioè da 

mia età giovanile e nella matura. — questo mondo. — 8. Lof san. Lasciano. 

5. Ed hammi a tal condutto. E mi ha — '13. Fiere. AccusatÌYo. 

Sonetto XXI. 

Adesso e^ conosce qatnt'ellt era saggia nel dimostrarsi severa verso di ini. 

L' alma mia fiamma oltra le belle bella , 
Ch' ebbe qui '1 Ciel si amico e si cortese. 
Anzi tempo per me nel suo paese 
£ ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi , e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir contese, 
E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdégni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salute. 

O leggiadre arti e lor effetti degni : 

L' un con la lingua oprar, V altra col ciglio, 
Io gloria in lei ed ella in me virtù le ! 

Verso 4 . Oltra. Più che. Fra. — vitta. Un aspetto. Dolce e fella. Or 

2. Qui. In terra. — 3. Anzi tempo benigna or aspra. — 9. Consiglio, 

per me. Cioè troppo presto per me. Provvedimento. —• ii. Ardendo. Ar- 

JVeffuo paese. Cioè nel oieIo.---4.il{/a dendo io. BenchMo ardessi d'amore. 

parsuasleHa. Alla stella sua pari. Se- Mia talute. Alla mia salute. — 

gue un'opinione dei Platonici. Vuol 4 S-^l 4. Questi effetti sono, che io acqui- 

dire al pianeta di Venere. — 6. Con- stai gloria a Ici^ ed ella produsse virtù 

(e«e. Contrastò. Resistette. — 7. Quelle in me *, Puno,cioè io, colla lingua, Tal- 

voglie. Quelle mie voglie. — 8. Una tra, cioè Laura, cogli occhi. 

Sonetto XXII. 

Chiamava erodete quella che guidavattJalla virtù. Si peate, e la ringrazia. 

Come va '1 mondo I or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque ; or veggio e sento 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 249 

Che per aver salute ebbi iormentp, 
£ breve guerra per eterna pace. 

O speranza, o desir sempre fallace, 
E degli amanti più ben per un cento I 
O quant' era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace l 

l^a '1 cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan si, eh' andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e l'empia voglia ardente, 

Lusingando, affrenò, perch'io non pera. 

Verso 2. Quel che piit mi dùpia- fattu contento, cioè avesse «oddisfat- 

€que. Cioè il rigore usatomi da Laura to, compiaciuto^ a' miei desiderii. —^ 

in sua vita. — 6. E cento volte, a cento 4 0-14 . Andar dove morte era. Cioè 

doppi, più fallacecbe mai. là speranza Cercar quello che avrebbe dato morte 

e il desideriodegli amanti 1—7. Quan- aiP anima mia. — ^2. Riva. Termi» 

t'era^ peggior. Quantopeggio sarebbe ne. — 'l 5. L* empia voglia. L'empia 

stato. Farmi conUento. Se mi avesse mia voglia*. 

Sonetto XXIII. 

Tristo '1 dì • la notte, in soli' aarora gli par di vederla , e gli si doppia la pena. 

Quand'io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co' crìn d' oro, 
Amor m' assale ; ond' io mi discoloro, 
£ dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titon ! tu sai ben l' ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 

Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; 

Ch' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portato i penser miei 
Né dì se m' ha lasciato altro che '1 nome. 

Verso 4. /«». Cioè in cielo. — 6. Da 8. Vo*. Voglio. Conven, Conviene. — 

t^cùware. Da ricuperare. Nella quale 9. / Sottri dipartir» Le vostre separa- 

rieupererai. H tw) caro (eioro. Cioè zioni. Cioè di te e dell'Aurora. — 

la tua donna, cbe è l'Aurora. — 7. Del 45. N'ha portato. Si ba portato seco. 

dolce alloro. Vuol dir di Laura. -> Penser, Pensieri. 
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Sonetto XXW, 

^eUt Oda * p^ihn ài t^im^ grisli e di inellB liellena cbe gib non Eon ptb. 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamenle, 
E le braccia e le mani e ì piedi e '1 viso 

Che m'avean bì tla me stesso divìso 
E fatlo singular dall' alira ^enle; 

Le crespe chiome d* òr pQro lucente, 
E '1 lampeggiar dell* angelico riso 
Che solean far in terra un paradiso, 
Poca polvere son, che nulla sente. 

Ed io pur vivo; onde mi do^^Uo e sdej^no, 
Bimaso senza 'I lume ch'amai taulo^ 
In gran fortuna e *n disarmalo Icijno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canini 
Seeca è la vena deir usato ingegno, 
E la ceteira mia rivolta in pianto, 

Vtrao l* t>if:ìie. OlcuL— -5. ^i. stesso. — ^ H. In gran fottuna. ìn 
S\ fu Ita mente. Da me tienQ dir ito. p""^" tCTtj pesta. — i3. Umio ingegno^ 
Rapito a me stessa. Tratto fuor dima CoQSiiett) Jnge^DD, 

Sonetto XXV, 

TinSl ti>D«R« qH(itLa pUce«cn» Itr and rlnm d' amiTe* Vorria ]»lii limaria 1, n mat poA. 

S'io avessi pensato che sì care 

Fossin le voci de*sospir miei io rima, 
Fatte l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in sili più rare. 

Moria colei che mi facea parlare, 

E che si Biava de' pensicr miei jn cima, 
Non posso (e non ho più si dolce lima) 
Bime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E cerio o^ni n^io studio in quel tcmp' era 
Pur dì sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore* 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 
Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 
Versi l-A* Se io avessi creilnto cine le jùit de' mki sosflri \a rima ^ àoh 
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queste mie rime amorose, fossero per Solamente.— -12. Non già delpiantiy 
essere oelF universale così gradite , io onore. Non già di ritrarre onore e ce- 
le ayrei fatte insin da principio più lebrìtà dal mio pianto. -~ 4 3. Quella 
spesse di numero e più rare di stile, altera. Cioè Laura. Alteraste perno^ 
cioè ne avrei scritta più quantità, e pò- bile,. alia e simili. — 44. Dopo se. 
stovi più studio e più arte.— --^O. Pur. Dietro a se. A seguitarla. 

Sonetto XXVI. 

Morta Laara, ei perdette ogni bene, e nolla pia gli avanza, che sospirare. 

Soleasi nel mio cor star bella e viva, 
Com' alta donna in loco umile e basso : 
Or son fati' io, per T ultimo suo passo, 
Non pur mortai ma morto ; ed ella è diva. 

L' alma d' ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva ; 

Che piangon dentro, ov'ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra. 
Ch'altro che sospirar, nulla m'avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 

Verso 5. Son fati* io. Io son dive- dentro di me. Ov*ogni orecchia è f or- 
noto. Per V ultimo suo passo. Per la da, Se non la mia, cui, -Doye non pos- 
sila morte, — 4. Non ]^ur. Non solo, sono essere uditi da alcuno, se non da 
— 5. L'alma. L'alma mia. — 6. Casso, me, il.quale. — 4 1. Che non mi resta 
Cioè privo. — 7. Devrian. Dovriano. niente altro che sospirare, e però non 
Velia. Per la. — 8. Non è chi. Non posso nà raccontare né scrivere il 
ci ha ninno cbe. Riconti. Racconti. — lor duolo."— ^Z, La voglia. V appe- 
9->i0. Che, Perocché. Dentro. Cioè ti to umano. 

Sonetto XXVIL 

S'egli non pensava che a lei, spera ch'or essa volgere Io sguardo verso di lui. 

Soleano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi che ì* ultimo giorno e l' ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente. 
Nostro stato dal ciel vede, ode e sente: 
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Altra di lei non è rimaso speme. 

O miracol gentile I o felice alma I 
beltà senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornata ond' ella oscio I 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo si famosa e chiara 
Fé la sua gran yirtute e '1 furor mio. 



Verso 4. Solcano, Al tempo che 
Laura era in vita. — 3. E solevano 
dire: Laura è per maoversi a pietà, 
e si pente di essersi indugiata fino a 
ora ad usarla.-:- 6. Cioè privarono di 
lei questo mondo , la tolsero a questa 
vita. — 7. Nostro itato. Il mio stato. 
— 8. Altra. Altra che questa , cioè 
ch'ella veda, oda e senta il mio stato. 



Non è rimaso. Non mi è rimasta. 
Credo che il Poeta scrivesse : non n'è 
rimaso. — ^'l. Ond'ella usdo. Colà 
ond'ella usci. Cioè al cielo. — 42. Dei 
suo ben far corona e palma. Premio 
del suo bene operare, delle sue baoue 
opere. — 4 S.Cfte. Accusativo. — iA.Fe. 
Fece. Furor. Insania amorosa. Amor 
veementissimo. 



Sonetto XXVIII. 

Doleasi t torto d' amarla ; ed ora è par contento di morire infelice per lei. 

I' mi soglio accusare ; ed or mi scuso. 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Deir onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh' i' portai già molt* anni chiuso. 

Invide Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh' atlorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr' uso I 

Che non fu d'allegrezza a' suoi di mai, 
Di libertà , di vita alma si vaga , 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai , 
Che cantar per qualunque ; e dì tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 



Verso 4 . /' mi soglio accusare. Io 
soglio dir male di me, e riprendermi 
della mia passione. — 2. E tengo. E mi 
tengo. Piik caro. Piò caro che non mi 
terrei altrimenti. — 3>4. DeW onesta 
prigion. Per l'onorata pri^one ovMo 
fui. Del dolce amaro Colpo. Cioè della 
mia piaga amorosa. C/iiu<o. Celato. — 



7-8. Al mio laccio. Al mio legame. 
Vuol dire a Laura. E queW aurato 
e raro Strale. Vuol dir medesima- 
mente Laura. Suppliscasi troncaste, 
cioè spezzaste. Onde morte piacque où 
tra nostr'uso. Vuol dire : in cui, fuor 
dell'uso naturale, la morte parve bella 
ed amabile. — 9-44. Mi scuso, dico, 
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della mia passione amorosa, anzi me ne eleggendosi di sempre trar guaì , cioò 

pregio, perocché non ci fu mai anima piangere e sospirare, per lei, piuttosto 

cosi vaga, cioò cupida, a' suoi dì , cioò che cantare, cioò vivere in allegrezza , 

al tempo eh' ella visse, di allegrezza, di per qualunque altra ; e di menar la vita 



libertà e di vita, che, conosciuta Laura, m tal nodo , cioò nelP amor di Laura , 
non avesse cangiato natura e costume, e di questo amore morir volentieri. 

Sonetto XXIX. 

T*A immortale qaella donna in coi l' Onestà e la Bellezza si stavano in pace . 

Dae gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellion Y anima santa 
Non senti poi eh' a star seco fur giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
L' una è nel ctel, che se ne gloria e vanta ; 
L'altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L'atto soave, e '1 parlar saggio umile, 

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo, 
Che piagava '1 mio core (ancor l'accenna]. 

Sono spariti: e s' al seguir son tardo. 

Forse avverrà che '1 bel nome gentile 

Consacrerò con questa stanca penna. 

Verso 4. Eraiio, Si erano. Ag- Punte. Saette. — 40. Che movea 

giunte. Congiunte. — 2. Con pace d' alto loco. Cioò che procedeva da 

tanta. Con tanta concordia scambio- 4iIto intelletto. — ^\. Ancor V accen- 

vele. — 5. Rebellion. Accusativo. •— ^ na. Il qual core porta ancora i segni di 

4. Poi che. Da che. Da poi che. — quelle piaghe. — i2. S' al tegwr ton 

6. L*una. Goò Onestà. — 7. L'altra, tarda. Se io tarderò a seguirli. Cioè: 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio di vita. — 

terra, la quale. B*. l. Ammanta. Guo- i4. Consacrerò. Renderò sacro e im- 

pre. — 8. Onde. Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Riandando la sua vita passata si riseaote , e conosce la propria miseria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, 1 mìei pensieri sparsi, 
£ spento '1 foco ov' agghiacciando i'arsi, 
E finito il riposo pien d' affanni ; 

Botta la fé' degli amorosi inganni; 
£ sol due parti d* ogni mio ben farsi. 



ì31|p4 sosetti e cakzowi 

L'ona nel ciclo e l'altra in terra starsi ; 
E perduto '1 guadagno de' mìei danni; 

r mi riscuoto, e Irovomi si nudo 

Ch* i* porto invidia ad ogni estrema sorte: 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso, 

mia stella j o forluna» o fato, o morte, 
per me sempre dolce giorno e crudo, 
Come m' avele in basso slato messo 1 



Tersfl 2. Banjko * miei pmtieri 
tparsi. ìlùusìù dÉs^iipatCj epqrse al veti* 
ili j [a mie cure e U mie sperauze. — ^ 
h. SiippJÌ3ca$ì : quando io mi volgo 
indiètro a mirare. Rvila la fé* degli 
cmQVQti inganni. Cioè dlltr^uata le 
mie tUiisiocii aùioroae. — 7* //tma« 
Ouè raàimB di Laura. L altra, li 



corpo dì Lama, — S. JJ guadagno 
de' miei danni. Il frutta delle mìe pene 
amorose* — 9. Mi ri^uoto. Mi toni- 
muoro tuUo, Sì nudo* Cioè ò" ogni 
bene» — .4 0, Che ogni più misero stalo 
mi par da antepone al mio.— li . BL 
Cioè per. — AS. Vuol diro il gioruo 
iD cai In preso dell' «mùr di Laura, 



Soletto XXXI, 

t ia perdili di Upri , perdiih rh» e iiinmc muu 1« bdUsie iì UL 

Ov' è la fronte che eoo piecìol cenno 

VoJsea '1 mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov' ò '1 bel ciglio e 1^ una e 1' altra stella 
Ch' al corso del mio viver lume denao ? 

Ov' è '1 valor, la conoscenza e 'l senno, 
Inaccorta, onesta, umil, dolce Tavella? 
Ove son le beilesze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' è l' ombra gentil del viso umano. 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
£ là 've i miei pensier sciiiU eran tutti? 

Ov'è colei che mia vita ebbe iu mano? 
Quanto al mtsero mondo e quanto manca 
Agli occhi mieij che mai non tìcno asciutti I 



Verse Z. Stella^ €ioà pupilla. ^— 
À. Benno. Diedero, ^-r a. £a cono- 
tcenza* W itiLendimeuto. Lu fidrazo. 
Il sa\i%re.^1.Accolié. BaccoUc, Adu- 
tiìite. «-^ S, Di me lor voglia /enno- 
i'cccro di me quel die vollero, quel 
che a lor piacque. ^^ IO, óra* Aura. 
Cioè retngeriu. ÀiV alma. All' alena 



mia» — ^ I . E là 've. E dove , ciofc 
nel qual viso, / miVi ptntier tcril- 
ti erun tutti* ri]rdiè tale era là 
stato ilelF aaim» mie j quale eru 
quel viso , sereno o turbato, — 
15. Quanto al mùero m^mdo. Sup- 
pEÉatQsi manca. — 44, Fieno. Sa- 
laniio. 
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Sonetto XXXII. 

Invidia tUa terra, al cielo, alla morte qael bene, senza coi e^non pub vivere. 

Quanta invidia io li porto, avara terra, 
Ch' abbràcci quella cui veder m' è tolto, 
£ mi contendi T aria del bel volto 
Dove iiace trovai d' ogni mia guerra I 

Quanta ne porto al ciel , che chiude e serra 
E 8i cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
£ per altrui si rado si disserra I 

Quanta invidia a queir anime che 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia , 
La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quant' alla dispietata e dura morte, 
Ch'avendo spento in lei la vila mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiama I 

Terso 3. Mi contendi. Mi cootra- diiserra. Piccolo essendo il numero 

«ti. Mi togli.— 3. Quanta ne porto, degli eletti. Rado vale rare volte. — 

Cioè quanta invidia porto. -—8. Per 9. Quanta invidia. Svu^j^Mscsìsì porto, 

altrui. Per altre anime. Si rado ti —42. Quanta. Qaanta invidia porto. 

Sonetto XXXIII. 

Rivede Yalchiasa, che i suoi occhi riconoscono qaella stessa , ma non il suo onore. • 

Valle che deviamenti miei se' piena, 

Fiume che spesso del mio pianger cresci, 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che r una e l' altra verde riva afifrena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena. 
Dolce sentier che si amaro riesci. 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov'' ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi l'usate forme. 
Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene ; e per quest* orme 
Torno a veder ond* al ciel nuda è gita, 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Verso 4 . Se'. Sei. — 3-4 . Fere tilvettre. Fiere silvestri. Vaghi. Vaga- 
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loBtli. Pesci Che l'uAa e l'altra ver- , to. — -IO. Da. Cioè dopo. — >! 2. Qìkin- 

d^ rha af[rena. Pc&^i contenuti tra le et. Di qui. Vedea. Vedeva io. Per qvbe- 

due rire^daè fidk at^^di?, del fiume, si'onne. Cioè per questo sentiero calca- 

— 5. Be*, Cioè per li. — 8. Vianxa, to già in altri tempi da Laura e da me. 
,As£iiefjtxio{i«P CoDsu4;tuJiac. Abito fai- — 43. Onde. U luogo onde. • 

Sonetto XXXIV. 

tffmi dal peuScro al cielo. La vide, l'adì, e, beato, là qaasi rimase. 

Lavorami il mìo pensier in parte oy' era 
Quella eh' io cerco e non ritrovo in terra : 
Ivi ^ fra lo r che '1 terzo cerchio serra, 
La rividi piili bella e meno altera. 

Per man mi prese e disse : in questa spera 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra : 
1' soia colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
E la^giuso è rimase, il mio bel velo. 

Beh perchè tacque ed allargò la mano ? 
Ch* al 9110 n de' detti si pietosi e casti 
Poco ma ri co eh' io non rimasi in cielo. 

Verso I. LtK<mmu AUommi. In al nostro Poeta. Se 'l desir non erra, 

parie. A un lungo. Vuol dire il cielo. Se il mio desiderio non m'inganna. — 

^ j. Fra tur che 'i ferso cerchio ter- 7. Die'. Diedi. Tanta guerra. Tanto 

ra. Fra le anime eli e stanno nella sfera travaglio. — 8. Cioè uscii di vita imma- 

di Venere^ ctie è la ttctà de^li amanti, turamente. — 9.La mia felicità non può 

— ^.Sperar STur*.*— 6. Ancor. Dn'al- esser compresa da mente umana. — 
travolia, come fosti già in terra. Uso ^4.£.Eche.£aggf<u50.Laggiù in terra. 
delU vaca ancora pioprio o familiare Fe<o. Cioè corpo. — 45. Che. Perocché. 

' Sonetto XXXV. 

Sfiìgi M fQu dfllvirt i>m Mh qoe'che forooo testimoi^j della sua passata felicitk. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra que.^te rive a' pensier nostri amiche,, 
E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, f rondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
Valli chiuse, alti colli e piagge 'apriche. 
Porto dell'amorose mie fatiche. 
Delle fortune mie tante e si gravi; 
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vaghi abitalor de' verdi boschi, 

ninfe, e voi che '1 fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce ; 

1 di miei fur si chiari , or* son si foschi 

Come morte, che '1 fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 



Verso 4 . Al buon tempo. Cioè , 
quando Laura viveva. — 2. Fra. In. 
— 3. Saldar le ragion noitre anti- 
che. Pareggiare i nostri conti vecchi del 
dare e'dell' avere, cioè delle tue pro- 
messe e dermici patimenti dalPnna par- 
te, e dalP altra dei contenti e dei neni 
da te proyenutimi. — 8. Fortune. Tem- 



peste. — 9. Intende degli uccelli. Va- 
ghi sta per vagabondi. — AÙ.B voi. 
Vuol dirò i pesci. Che. Accusativo. I 
quali. — >l2-45. 54 foschi Come mor» 
te, che'l fa. Così fosphi come è fosca 
la morte, che è causa di ciò.-^44. Yen- ' 
tura. Sorte destinata. Accusativo. Dal 
di. Insin dal dì. 



Sonetto XXXVI. 

ffellt non fosse morta sì giovMe, egli avrU cantato più degnamente le lodi di leL 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 

Fu éonsumato, e 'n fiamma amorosa arse, 
Dì vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dura m'apparse. 
Ma r ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a' pensier novi e 'n fermi. 

Quel foco è morto, e '1 copre un picciol marmo : 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 
Come già in altri, infino alla vecchiezza ; 

Di rime armato, ond'oggi mi disarmo. 
Con stil canuto avrei fatto, parlando, 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 



Verso 4. Mfentre che. Finche. Il 
cor. Il mìo cuore. Dagli amorosi ver- 
mi. Dalle pene dell'amore. Dalla pas- 
sione amorosa. — 5. Fera. Fiera. 
Intende di Laura. — 4. Ermi. Romi- 
ti. — 6. J/P apparse. Mi parve. Mi si 
dhnottrò. — 8. Novi e 'nfermi. Gio- 



vanili e deboli. — IO. Avanzando. Cre- 
scendo. — W.ln altri. In nitri aman- 
ti. — i2. Ond'oggi mi disarmo. Le 
qqali oggi abbandono. — '13. Canuto. 
Senile. E. vuol dir maturato e perfe- 
zionato dal tempo.— 14. Bomper, 
Rompersi. 



Sonetto XXXVII. 

La prega ehe almen di lasse gli rivolga tranquillo e pietoso lo sgnardo. 

• Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

17 
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Pon dal ciei mente alla mia vita oscura, 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s' é tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 

Tua dolce vista : ornai tutta secura 

Volgi a me*gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 

È vedravi un che sol tra V erbe e V acque 
Di tiia memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace *ì tuo albergo e dove nacque 

Il nostro amor, vó' eh' abbandoni e lasce, 

Per non veder ne' tuoi quel eh- a te spiacque. 

Verso 2. Che. Dì cui. — ; 5. Pon sospetto alcuno. — -IO. Vedrati. Vi 
dal del mente. Poni mente dal cielo. Tearai. -^'12-44. VogKo che tu abban« 
Cioè volgi dal cielo P animo, il pensie* doni e lasci, cioè non voglio, non chieg- 
ro. — 5-7. La falsa opinion dal cor go, che tu miri, il luogo dove ò la.tua 
$'è tolta Che mifecealcun tempoacer- casa e dove nacque il nostro amore ; ac- 
ha e dura Tua dolce vUta. Si è dile- ciocché tu non abbi a veder ne' tuoi (o 
guato dall'animo tuoquel falso sospetto cittadini o parenti) quel che intaaTÌta 
circa i)ll' onestà de' miei desiderii, che ti spiacqne, cioè la poca nobiltà della 
un tempo ti fu cagione di mostrarmitì patria, o forse la corruttela dei costo- 
dura e sdegnosa. Tutta tecura. Senza mi o altra cosa simile. 

Sonetto XXXVIII. 

bolentei la cerea; e non troTandoIa, conchiad« esser ella doaqae salita al eUla. 

Quei Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al elei con gloriosi passi, 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 suo career terrestre : 

Ond' io son Tatto un animai silvestre. 
Che co' pie vaghi, solitari e lassi 
Porto '1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestro. 

Cosi vò ricercando ogni* contrada 

Ov'io la vidi; e sol tu che m*affligi. 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non trov'io ; ma suoi santi vestigi, 
Tutti rivolti alla superna strada. 
Veggio, lungo da' laghi averni e stigi. 
Verso 4. Quel Sol, Cioè Laura. Destro. Vero. Diritto. — 3. Tornando 
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altommotole. Tornando a Dio.' Cioè Alpestre. — 41. Tien. Vieni. Ond'io 

morendo. — 4. Career terrestro.Cioè vada. Per dove io debba andare. — 

corpo.^ Terrestro è detto per terrestre. 4 5. Alla superna strada. Alla strada 

— 5. 5ti«e«<ro. Silvestre. — 6. Vaghi, delcieio. — H.Lwngeda'laghiavemi 

Erranti. — 7. Grave. Carico, colmo, e stigi. E lontani dalla, via dellMn- 

di tristezza. — 8. ÀI. Nel. Alpestre, ferno. 

Sonetto XXXIX. 

Ella era sì bella, ch'ersi 'reputa indegno di averla veduta, non che di lodarla. 

Io pensava assai destro esser su V ale, 
Non per lor forza ma di chi le spiega , 
Per gir, cantando, a quel bel nodo .eguale 
Onde Morte m' assolve , Amor mi lega. 

Trovaimi air opra via più lento e frale 
P* un piccìol ramo cai gran fascio piega ; 
£ dissi : a cader va chi troppo sale ; 
Né si fa ben per uom quel che '1 Giel nega. 

Mai non poria volar penna d'ingegno, 
Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguilla Amor con sì mirabil cura 
In adornarlo, ch'i' non era degno 
Pur della vista; ma fu mia ventura. 

Verso 4-4. Io mi credeva aver in- na. Ala.— ^0-^^ . Greve. Tardo. Ove 

.gegno bastante (non per sua propria Natura Volò tessendo il mio dolce ri- 

forza, raa per virtù di chi lo inspira, (e^no. Fino a qnel punto a cui si sollevò 

cioè di Amore odi Laura) a poter, can- la Natura fabbricando il mio dolce le- 

tando, andare eguale a quel bel nodo, • pme, che è Laura. — 42. SeguOta. 

cioè agguagliare, esprimere degnamen- Cioè segni la Natura. — 'IS. In ador- 

te, quelle bellezze e quei pregi de' cui narlo. In adomare il mio dolce rtVe- 

nodi la Morte dall' un lato mi scioglie, gno, cioè Laura. Dipende da seguilla. 

dalH altro Amore mi lega. Assai nel — \A. Pur della vista. Né pur di ve- 

priroo verso vale abbastanza. — ^.Al- derlò. Cioè di veder Laura. Ma fu mia 

l'opta. AIl^ prova. Messomi all'opera, ventura. E se io la vidi e l'aimai, fu 

Via. Vie. Assai. 6. — Fascio. F^so. — solo per mia fortuna, e non per mio 

8. Per. Da. — 9. Porta. Potria. Peti- mèrito. 

Sonetto XL. 

Tentò di pinger le bellezze di lei, ma non ardisce di farlo delle virtà. 

Quella per cui con Sorga ho cangiat'Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sqe sante dolcezze, 
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OndMo già vìssi, or me ne straggo e scarno. 

Da poi più volle ho riprovalo indarno 
Al secol che verrà V alte bellezze 
Finger cantando, acciocché Tame e prezze; 
Né col mio stile il soo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, e proprie sue, 
Che 'n lei far, come stelle in cielo, sparte, 
Par ardisco ombreggiar or una or dae : 

Ma poi eh' i' giango alla divina parte, 

Ch* an chiaro e breve sole al mondo fue, 

Ivi manca l'ardir, l'ingegno e Farle. 

Versoci . ConSorgahoeangiaVAr- dette bellezze. — 8. Incarno. Cioè ar- 
no .Ho cangiato le rive d'Arno con quelle rivo a ben colorire, a figurare al yìvo. 
dì Sorga. Cioè ho lasciato il soggiorno — 9. £0 lode. Le lodi. Gioò i pregi, 
dì Toscana per quel di Valcbiusa. — Mfainon d' altra. Cbe non furono mai 
2. E ho cangiate le serre ricchezze, che proprie d' altra donna. — ^0. Sparte. 
la poteva acquistare alla corte, con una oparse. — • 'l'I. Ombreggiar. Vuol 
Ulera povertà. — 3. Volte. Cangiò, dire disegnar grossamente, abbozza- 
Cioè morendo. — 4. Onde. Dellequali. re. — 42. Poi fihe. Quando. Alla dù 
— b. Da poi. Di poi. Riprovato. Ri- vina parte. Vuol dire alle bellezze 
Untato. — 6. Al $ecol che verrà. Ai dell' animo d^ Lauri. — 43. Breve. 
futuri. Alla posterità. £'a//e6e{/ezze. Perchè Laura ebbe vita corta. Fue. 
Vi Laura. — 7. L'ante e prezxe. Ami Fu. — 44. Manca. Mi manca. Mi yieo 
I! pregi (cioè il tecol che verrà] le meno. 

Sonetto XLI. 

Laura è an miracolo; e perb gli è impossibile descriverne l'eccellenze. 

L' alto e novo miracol eh' a' di nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Giel, poi sei ritolse 
Per adornarne i saoi stellanti chiostri ; 

Vuol eh' i' dipinga a chi nói vide, e '1 mostri, 
Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse, 
Poi mille volte indarno all'opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchioslri. 

Non sono al sommo ancor giante le rime : 
In me '1 conosco ; e provai ben chianqae 
È infìn a qui, che d'amor parli scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estimo, 

Ch'ogni stil vince, e poi sospiro: adunque 
Beali gli occhi che la vider viva I 

Verso 4. L' alto e novo miracol. Cioè Laura. Accusativo , che dipende 
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dal verbo dipinga del verso quinto. — sime. — \0, E provai ben. E lo prova 

2. Star teca. Gioò restar nel mondo bene in se, e ben Io conosce in so 

lungo tempo. Volse. Volle. — 5. Che, per prova, come io Io conosco in me. 

Accusativo. 5o{. Solamente. JVe. Ci. — — 41. Infin a qui. Fino a ora. — 

5. Vuol. Dipende' da Amor, che sta 42. Etlime. Lo estimi. Immagini esso 

nel verso seguente. Dipinga a chi noi vero, cioè la bellezza e la perfezione di 

vide, e *l mostri. Dipìnga e mostri a Laura. — ^15. Che. Perocché. Ogni 

chi noi vide. — 9. Vuol dire : Parte stilvince. Esso vero vince ogni facoltà 

poetica non ò ancora pervenuta a pò- di parole. Sospire. Sospiri. Goò sospi- 

tcre esprimere le cose somme^ granuis- rande dica. 

Sonetto XLIL 

PrimaTera, lieta per tatti , il rattrista nel ricordargli il gra^e sao danno. 

Zefiro torna, e '1 bel tempo riniena, 
£ i fiori e V erbe , sua dolce famiglia , 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
£ primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati, e *ì ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia ; 
L' aria e V ^cqna e la terra è d' amor piena ; 
Ognianimal d' amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, cbe del cor profondo traggo 
Quella eh' al ciel se ne portò le chiavi : 

£ cantare augelletti, e fiorir piagge, 
£ 'n belle donne oneste alti soavi , 
Sono un deserto, e {ere aspre e selvagge. 

Verso. 4. Rimena. Riconduce. — tura e l'aspetto reciproco dei pianeti di 
2. Chiama l'erbe e i fiori, famiglia di Giove e di Venere in tempo di prima- 
Zefiro, volendo significare che essi vera. -^ 8. Si rieonsiglia. Riprende 
sono da lui quasi generati e allevati, partito. — 9>10. Tornano i piti gravi 
— 5. E rimcna il garrir della rondine Sospiri, Perchè in primavera io presi 
e il piangere del rosignuole. — 4. Can^ .ad amar Laura, e in primavera ella ò 
dida e vermiglia. Ha riguardo al va- morta. Del cor profondo. Dall' intimo 
rio color dei fiori di primavera. — del mio cuore. ^ — -1 1 . JVe. Cioè del mio 
G. Sua figlia. Venere, Dea della pri- cuore. — 'l 4. 5ono. Suppliscasi per me, 
mavera, cbe. è la stagione dell'amore, parole cbe stanno di sopra nel verso 
Altri intendono in questo verso la posi- nono. Fere, Fiere. 

Sonetto XLIII. 

11 pianto dell' osignaolo rammentagli quella eh' o' non credeTt mai di perdere. 

Quél rosignnol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 
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Dì dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tanle note si pietose e scorte ; 

E tutta notte par che m' accompagni 
£ mi rammente la mia dora sorte : 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagne ; 
Che 'n Dee non credev'io regnasse Morte. 

che lieve è ingannar chi s' assecara I 

Que'duo bei lumi, assai più che '1 Sol chiarì, 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosch' io che mia fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 

Verso ^. Soave. Soavemente. — quanto lieve, cioè, facile. Chi t'at" 

4 . IH&Uise. Compassionevoli. Colerono- tecwra. Chi non ha sospetto alcono. 

\i Ili) a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar- i\. Pensò. Credette. Si aspettò. Far. 

iiiiiitiae. — ^.Aceompagnei Accompa- Farsi. Divenire. -.— -12. Fera'. Fiera, 

grii. — 6. Rammente. Rammenti. — Crudele. Ventura. Fortuna. Sorte. «^ 

7. lagne. Lagni. — 9. O che lieve. 'Ì5.7mj7art. Suppliscasi io. 

Sonetto XLIV. 

NdUi v' ha più , che lo riconforti , se non desiderar di morire per rivederla. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle. 

Né per tranquillo mar legni spalmati, 
Né per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Né d' aspettato ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 
• Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga;. 
SI seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m'è il viver sì gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu meglio. 

Terso 9. H' aggiunga. Mi giunga. La morte. —44. Cui. Quella cui. Non 
— io, 54. Talmente. Sìfattamente. — veder. Non vederraai. Non aver veduta 
1 1 , Speglio. Specchio. — ^13. // fine. mai. Fu. Cioè sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

Brama unirsi a oolei che , pmandolo d' ogni bene , gli tolse anche il caote. 

Passato è '1 tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezza '1 foco vissi : . 
Passato è quella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lasciato m' ha hen la penna e '1 pianto. 

Passalo è '1 viso si leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m'ha fissi, 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, eh' avvolto l' avea nel suo bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo , 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Così, disciolto dai mortai mio velo 

Gh'a forza mi tien qui, foss'io con loro, 
Fuor de' sospir, fra l' anime beale I 

Veni 4-2. Ch$. Nel qaale. Da- —7-8. Cheteguendo, partisti, Lei. 

nnào il quale. Tanto Con refrigerio* Che partissi seguendo lei. — 42. Cosi. 

Costrutto di maniera latina. Con tanto Voce di desiderio. —45. Foss'io 

refrigerio. — 6. ÀI cor m* ha fissi, con loro. Cioè eoa Laura e il cuor 

Cioè m'ha lasciati impressi nel euore. mio. 

Sonetto XLVI. 

Doolsi di non aver presagiti i iooi danni nell' oltimo dì in oVei la vide. 

Mente mia*, che presaga de' tuoi danni, 

, Al tempo lieto già pensosa e trista, 
Si intentamente neil' amala vista 
Requie cercavi de' futuri alTanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest' è r ultimo di de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser'almal 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai I 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
l miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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Verso Q.AUanwa pietà. Che ap- — 'l'I . Dewa. DoTea. Persona prima, 

parla nel viso di Laura ruitima volta — ^12. Piit. I più.'>'l5. Lapiò nobil 

che io la vidi. Nova, vale insolita, ^— ialina. Il più nobil peso, cioè le più 

7 > Potei. Potevi. Eri, Ti eri. Ti fossi, preziose robe eh' io avessi. 

SOHETTO XLVII. 

Morte gliela rapì , qaando senta MspeUi poteva intertenerd eoo etaold. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 

Passava ; e 'ntepidir sentia già '1 foco 
Gh' arse '1 mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita» ch'alUn cade. 

Già incominciava a prender securtade 
La mìa cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Castitate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice slato , 
Anzi alla speme ; e feglisi all' incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

Verso 2. Passava. Persona terza. 9. Dove. Nel quale. Si scontra. Si ri- 

Sentia. Persona prima. -^3-4. ÀI loco concilia e s' accompaena. — 4'l .Che lor 

Ove scende la vita. A quel punto in incontra. Quello ch^ loro accade. 

CD] la vita comincia a declinare. Ch'ai Che cosa avvenga loro. I lor casi. — 

fin cade. Che poi all'ultimo manca, si ^15. Alla speme. Di esso felice stato , 

r&tìngne. — 5. i4 prender securta- che in verità non era per anco pre- 

de. A rassicurarsi. — 6. La mia cara sente y ma sol vicino. Feglisi all'in" 

ntmica. Cioè Laura. -— 7. De* suoi eontra. Gli si fece incontro per impe- 

ti>$peUi, Dipende da securtade. — dirlo. . 

Sonetto XLVIII. 

S' ella or vivesse , é' potrebbe liberamente sospirare , e ragionar seeo lei. 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; 
Se non eh' e' lieti passi indietro torse- 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegua , 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
Ed or conven che col pensar la segua. 
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Poco aveva a 'ndugiar ; che gli anni e 1 pelo 
Cangiavano ì costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onèsti sospiri 1* avrei detto 
Le mie lunghe fatiche » ch'or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco ì 

Verso 2. Bd $raM in via forte, ven. Conviene. Pemer» Pensiero. La 

E forse ione era in via. Vuol dire: e segua. Suppliscasi io. Non potendo 

forse io noD era lontano dal trovar più esser guidato da' suoi occhi , mi 

pace o tregua del mio travaglio. — convien seguitarla solo col pensiero. 

5. Se non che. Ma. E' lieti pasti. I «—9. Poco aveva a 'ndugiar. Bastava 

mi^ lieti passi. Cioè quelli che mi me- che la morte , oppnr Laura , si fosse 

navano verso il conseguimento di detta indugiata solo un* poco. — JO. Con* 

' pace tregua. — 4. Chi. Quella che. giavano i costumi. Suppliscasi in noi, 

Yaol dir la morte. Adegua. Aggua- cioè in Laura e in me. Sospetto iliome 

glia. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua aggettivo. — -H . Non fora. Non sa- 

iDÌIa. Accusativo, che dipenda da (ro- rebbe stato. — 'IS. Fatiche. Pene. 

scorse, — 7. Scorie. Guidò. — 8. Con- Affanni. — 44. Vede. Ella vede. 



Sonetto XLIX. 

Perdettfl la on punto qaella etra pace die doveva essere Fratto de'snoi amori. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta, 
Che i vizii spoglia , e verlù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se* presta 
Il frutto di moli' anni in si poche ore I 

Pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando , 
De' miei dolci pensier V antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando. 
Cangiati i volti e l'una e l'altra coma. 

Verso 3. Fra gli anni. Negli an- lesta a quegli occhi. — 9. Pur vi' 

dì. Dipende dal primo verso. — ^ vendo veniasi ove. Solo che la vita 

4. Che si spoglia aei vizj e si veste ci fosse durata , noi giungevamo a 

di vìrtà e di onore. — 5. A* begli un tempo nel quale. — '14. L' una 

occhi. Di Laura. — 6. E la ferma e l'altra coma. La sua chioma e 

mia fedeltk , che già non era più mo- la mia. 
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Sonetto L. 

Ha n«l CDore A viva Pimmagia di Laara , ohe 'nflao ei la chiama qaasi gU fossa presente. 

Al cader d'una pianta, che si «velse 
Come quella che ferro e vento sterpe , 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse , 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un' altra, ch'Amor obbietto scelse, 
Subbietto in. me Calliope ed Euterpe; 
Che '1 cor m* avvinse e proprio albergo felse, 
Qual per tronco o per muro e'deta serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che dei bei rami mai non mossen fronda ; 

AI eie! traslato, in quel suo albergo Gdo 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

Verso 4. D' una pianta. Cioè di la rera Laura. — -I-I. Vuol dira: cbe 

Laura viva. — 2. Che. Accusativo, mai non piegarono V animo di Laura 

Sterpe. Sterpi. Estirpi. Sradichi. ^— a' miei desiderj. Mossen sta per mot- 

4. Sterpe. Stirpe. Radice. — 5. Un' al- sero.— 4 2. Traslato. Trasportato. In 

tra. Dn' altra pianta ^ cioè Laura im- quel suo albergo fido. In quello che 

maginata , la memoria di Laura. Che. è detto nel settimo verso , eioè nel mio 

Accusativo. Obbietto scelse. Scelse per cuore. — 43. Radici. Goè la memoria 

nuovo oggetto che io avessi ad amare, di sé. Onde. Per forza delle quali ra- 

— - 6. E che le muse scelsero per sog- dici. Per la qual cosa. Gravi. Lamen- 

getto delle mie rime. — 7. Felse. Sei tevoli. Dolorosi. — 44. Vuol dire: io 

fece. — 8. Qual. Come . 5erpe.' Verbo, chiamo pur tuttavia la min doQB«, ma 

Serpeggia. — 9. j^uel vivo Lauro. Cioè ella non mi risponde. 

Sonetto LI. 

Tanto pifa s' ionamora di Laura nel delo, qoanto meno ei doveva amarla qnaggiii. 

I di miei più leggier che nessun cervo. 
Fuggir com' ombra ; e non vider più bene 
Ch* un batter d* occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 

Del tulto è cieco chi 'n te pon sua spene : 
Che *n te mi fu '1 cor tollo ; ed or s^I tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive, ancora, 
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E vivrà sempre sa nell'alto cielo, 
Di sue bellezze ogni or piò m' innamora. 
E yo, sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora ; 
Qual a vedere il sao leggiadro velo. 

Verso'l .Leggier.yéìocì. — 2-3-Pti!» ginato con nervo. — 9. La forma mi* 

bene Ch'un batter d'occhio .Bene che glior. Cioè lo spirito dì Laura. — 

dorasse più d' un batter d' occhio. — A^. Ogni or. Ognora. Sempre. — '12. E 

4. Delle quali serbo nella mente la ri- yo cangiando il pelo , cioè inTeccbio , 

cordanza dolce ed amara. — 7. Tene, solo in pensare, cioè pensando sola- 

Tiene. — S. Tal che. Una che. Non mente, sempre. — 44. Qual è a vede- 

giunge oito a nervo. Non con^punge re , cioè quale è divenato, il suo corp< 

osso a neryo. Non ha osso che sia con- che gik un tempo fu sì leggiadro* . 



Sonétto LII. 

Riveda vilchiiua. Tatto gli parla dileL Penìa al passato, e se ne rattrbta. 

Sento r aura mia antica, e i dolci colli 
Yeggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che (enne gli occhi miei menlr' al Giel piacque 
. Bramosi e lieti , or li tien tristi e molli. 

caduche speranze I o pensier folli l 
Vedove Torbe, e torbide son Tacque; 
E voto e freddo '1 nido in eh' ella giacque, 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli, 

Sperando al fin dalle soavi piante 

E da' begli occhi suoi, che '1 cor m'bann'arso, 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso ; 

Gh' arsi quanto il mìo foco ebbi davante ; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

Verso2./(6e( fumé. Vuol dire Lau- piedi di Laura, che ritornando colà 

ra. — 3. ifenlre. Finché. — 6. L' erbe, premessero quel terreno sotto al quale 

Quest' erbe. L* aeque. Queste acque, io fossi sepolto. Veggasi la terza stanza 

—7. /{ nido. Il luogo di cui sì parla della delta Canzone. — i2. À signor. 

nella Canzone nndecima della prima Intende di Amore. Scarso. Avaro. 

Tarte. Suppliscasi é. In che. In cui. Parco rimuneratore. — 4Z. Che. Pe- 

— 8. VoUt. Desiderai. Veggasi la se- rocche. Quanto. Fino a tanto che. Il 

conda stanza della Canzone detta di mio foco. Cioè Laura. Davante, 4*re* 

sopra. — 9. Dalle soavi piante. Dai sente. In vita. 
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Sonetto LUI. 

L« vbtft dell* cast 'di Ltart gli ricordi qutnt' ei fa felice , e qatato i misero. 

£ questo '1 nido in che la mìa fenice 
Mis^ r aurate e le purpuree penne ; 
Che sotto le sae ali il mio cor tenne,. 
£ parole e sospiri anco ne elice ? 

del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è '1 bel viso onde quel lume venne. 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra ; or se' nel Ciel felice. 

£ m' hai lasciato qui misero e solo, 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo; 

Veggendo a' colli oscura notte intorno. 
Onde prendesti al Ciel V ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso 'I . In che. In cui. — 2. Vaih Goò àrdendo io. -—H.Sola. Singolare. 

rate e le purpuree penne. Vuol signi- Senza pari. Se'. Sei. t-'I \ . Pet te. Da 

iicBre i colori e lo bellezze dei capelli te.Dalla tua presenza. Comperato. Fat- 

e delle guance di Laura. — 5. Che. La to sacro. Colo. Venero. — 42, À* colli. 

(]iial fenice. — 4. Anco. Ancora. An- Dipende da intorno. r--43. Onde, Dai 

clie oggK Elice. Trae. — 7. Àrdendo. ' quali colli. ÀI del. Verso il cielo. 

Canzone III. 

Allegorictmente descrive le virtà di lei , e ne piange la morte immatnra. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra. 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch'era sol di mirar quasi già stanco, 
Una fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 5 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco, 
Che r uno e V altro fianco 
Della fera gentil mordean si forte. 
Che 'n poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso ' io 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 
£ mi fé sospirar sua dura sorte. 

' Allegorìe significativo della vita e Verso 2. Nove. Straordinarie, -t- 

della morte di Laura. 5. Fronte. Figura. Sembianza. Da. Ta- 
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le, 81 bella, da. Far arder. Innamora- il tempo, pigliando il ean bianco pel 

re.-^6. Cacciata. Inseguita. Dipende giorno, e il nero per -la notte. — 

da fera. Da duo veltri, un nero, un i^ . Molta bellezza. . AccnsatiTo. >— 

hianeo. Intendono per questi dne cani 4 2 . E la sua dura sorte mi fece sospirare. 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta e d' ór la vela, 
Tutta d' avorio e d' ebeno contesta ; 
£ '1 mar tranquillo e V aura era soave, 
£ '1 del qual è se nulla nube il vela ; 5 

£lla carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò si V aere e 1* onde, 
Che la nave percosse ad uno scoglio. 
che grave cordoglio I dO 

. Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte ricchezze a nuli* altre seconde. 

Verso 3. Dipende da nave. Ebeno Onesta. Onorata. Preziosa. — 8. Si. 
ita per ebano, contesta per fabbrica' Talmente. — 41 . Oppresse. Sommer- 
to. — ìi. E *l del. Suppliscasi era. se. — 42. il nuli' altre. A nessune 
Nulla. Nessuna. ->• 6. Ella. Ella era. altre. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovenetto e schietto, 

Ch' un degli arbor parea di paradiso ; 

£ di sua ombra uscian si dolci canti 

Di vari augelli, e tanto altro diletto, 5 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

£ mirandol io fiso, 

Cangioss'il ciel intorno, e tinto in vista, 

. Folgorando '1 percosse, e da radice 

Quella pianta felice iO 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 

Che simil ombra mai non si racquista. 

yen6\. Boschetto novo, hoschei' annerito, offuscato. — 40. Quella 
to giovane. — 2'. Schietto. Dritto e pianta felice. AccusatiTo. — 44. Po- 
tenza nodi. — 8. Tinto in vista. Cioè bilo. In un subito. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d'un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea^ soavemente mormorando : 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Né pastori appressava n né blTolci, 5 . 

Ma ninfe e masè , a quel tener cantando. 

Ivi m' assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno speco , 

£ portarsene seco iO 

La fonte e '1 loco: ond' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

Verso 2. Sorgea. Scaturiva. D'un, mormorar di quella fontana. — S.Bol' 

Dii un. — 4. ^«{/^{o. Cioè luogo ) sito, cexxa. Piacere. Prèndea. Riceveva. 

Hiposto. Segreto. Nascosto. Ritira- Sentiva. Persona prima. — 9. Aprir. 

Id. — 5. Appressavan. Si appressava- Aprirsi. — A2. Sol della memoria. 

na,— 6. i quel lenor. Al tenore del A ricordarmene solamente. 

Una strania fenice, ambedue Tale 
Di porpora vestita e '1 capo d'oro. 
Vedendo per la selva, altera e sola. 
Veder ferma celeste ed immortale 
Prima pensai , -fin eh' allo svelto alloro 6 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfìn vola : 
Che mirando le frondi a terra sparse 
. E '1 troi^con rotto, e quel vivo umor secco, 
Volse in se stessa il becco 10 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 
Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse. 

Verso ^ . Una ttrania fenice. Ac- 5. Pensai. Credetti. Mi parve. — 

4:tisAtivo. Strania è detto per mora- 6. Che la terra invola. Ingoiato dalla 

t'igtioga, tingolare^ ovvero per /ore» terra, come è detto nella stanza di 

tiiera. — 5. Vedendo. Vedendo io. sopra. — 'l'I. Sdegnando, Sdegnan- 

Àiitra e sola. Dipende dà fenice. — dosi. 

Al fin vid' io per entro i fiori e l' erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna. 
Che mai noi penso ch'i' non arda e tremo; 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, 6 

Si testa , eh' oro e neve parea insieme : 
Ma le parli supreme 
. Erano avvolte d' una nebbia oscura. 
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Punta poi nel làllon d*un picciol angue, 

Come fior colto langne, iO 

Lieta 8i dipartio, non che secura. 

Ahi nuir altro che pianto al mondo dura! 

Verso 4 . Per et^tró. Fra. — 6. Sì detta donna. — 9. D* tm. Da un. — 
teita.Sì fattamente intessuta. — 7. Le ^\. Non solo tranquilla e sicura , ma 
parti lupreme.Le parti superiori della lieta, se ne morì. — '12. Dura. Verbo. 

Canzon, tu paoi ben dire: 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Verso 2. Al tignar. Cioè all'autore. — 5. Fatto. Cagionato. 

Ballata. 

Gli è mitigtto U dolore di dover sopranivere • lei , perch' ella il oonosee. 

Amor, quando fioria 

Mia spene e '1 guidardon d' ogni mia fede, 
Tolta m* è quella ond' altendea mercede. 

Ahi dìspielata morte! ahi crudel vital 

L' una m' ha posto in doglia, 5 

£ mie speranze acerbamente ha spente : 

L' altra mi tep quaggiù contra mia voglia ; 

£ lei che «e n' è gita 

Seguir non posso, ch'ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente 40 

Nelmezzo del mio cor Madonna siede, 

E qual è la mia vita ella sei vede. 

Vern 4-2. Quando fioria Mia nei Sonetti quarantesimosettimo , qua- 

tpene e *l guidardon d* ogni mia rantesimottaTo e quaraotesimooono di 

fede. In sul più bel 6ore della mia questa seconda Parte. — 3. Onde. 

speranca e del premio di tutta la mia Dalla quale. Attendea. Persona prima, 

fedeltà passata. Cioè in sulF appres- — 5. £' una. Cioè la morte. — 7. L'ai- 

sarsi del tempo nel qnale io avrei pò- tra. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei, 

tato senza sospetti, e- senza pregindi- Colei, cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 

zio della onestà, ragionar colla mia vita. Consente. Permette. — 'IO. Ogni 

lonna delP amor mio , com' è detto or. Ognora. 

Canzone IV. 

Rammemora quelle graiie diV scorse in Laora sin dal primo di in cli'ei la vide. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
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Che vorria far onore 

Alla saa donna che dal ciél n' ascolta. 

Come poss'io se non m'insegni, Amore, 6 

Con parole mortali agguagliar i' opre 

Divine, e quel che copre 

Alta omiltate in se stessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta, 

Poco era stata ancor V alma gentile io 

Al tempo che di lei prima m' accorsi ; 

Onde subito corsi 

(Ch'era dell' anno e di mia etate aprile] 

A coglier fiori in quei prati d'intorno. 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. ih 

' Verso 4 . Non adopre. Che non tìvo. — 9. Nella bella prigione. 

feccia. — 2. Contrario effetto. Accn- Vuol dir nel corpo. Ond», Dalla 

satiyo. ili core. A quello che vorrebbe quale. — 44. Quando io la Tidi la 

il cuore. Dipende da contrario. — prima volta. — 44. Vuol dire a 

5. Che. Il qual core. — 4. N'ateol- far versi amorosi, pigliando colei per 

ta. Ci ascolta. — 7. Che. Accusa- soggetto. 

Muri eràn d' alabastro e tetto d' oro, 
.^D'avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà l' estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 6 

Di saette e di foco: ond' io di loro, 
Coronati d' alloro, 
, Pur-com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 40 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv' entro ógni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente, 
Che mi fea lieto e sospirar sovente '15 

Versi 4-2. Descrive allegoricamen- foco. Dipende da armali. — 7. Al- 
te le membra , i capelli , i denti e gli lude al nome di Laura. — 8. Pur 
ocdù di Laura. — > 5«4. Cioè quel cor- coi»' or fosse. Come te io li vedessi 
pò che fu cagione de' miei primi so- uscire appunto ora. — 9. Dipende 
spiri amorosi, e sarii cagione altresì dalle parole un seggio, che stanno 
degli ultimi. — 5. Indi, Di là. Cioè nel Verso appresso.— 40. Fi H vedea 
da tal corpo. — CD» saette e di nel me%xo. Nel metio di quell'edifi- 
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zio ) che è figura del corpo ài Laura. Laura." Iv* entro. Cioè io questa co- 

Un seggio. ^ìio\ dire il cuore. Altero, lonna. Suppliscasi si vedea. Penserò. 

Nobile.— •'1 2-'! 3. Dinanzi. Dinanzi a Pensiero. •—'14. Tralueea, Cioè ogaì 

questo seggio vi si vedeva. Una colon' pensiero. — ^15. Che spesso mi faceva 

na Cristallina. Vuol dire il viso di lieto e spesso tristo. 

Alle pungenti, ardenti e lucid'arme, 
Alla vittoriosa insegna verde, 
Contra cu' in campo perde 
Giove ed Apollo e Polifemo e Marte ; 
Ov'è *1 pianto ognor fresco e si rin verde, 6 

Giunto mi vidi : e non possendo aitarme 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d' uscir la via né V arte. 
Ma siccom' uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e '1 cor alletta, io 

Cosi colei perch' io son in prigione. 
Standosi ad un balcone, 
Che fu sola a' suoi di cosa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso e '1 mio mal posi in obblio. ih 

Versi ^-2. Al veder quell'armi, verdisce. Possendo. Potendo". Aitar- 
eioè le saette e il fuoco, detti nel sesto me. Aiutarmi. — 7. Menarme. Me- 
verso della stanza qui dietro, e quella narrai. — S. Onde. In luogo onde, 
insegna verde , cioè l'alloro detto nel In una prigione da cui. D'uscir la 
verso seguente della medesima stanza, via né l'arte. La via ne l'arte di usci- 
— 3. Contra cui. Contro le quali armi re. — 9. Parte. Insieme. Al medesi- 
eia quale insegna. -^ 4. Gioèqual si mo tempo. — 'l'I. Colei. Accusativo, 
sia più potente, più saggio, più fiero che dipende dalle parole cominciai a 
o più coraggioso uomo. — 5-6. Ov' è'I mtVardcl verso penultimo della stanza. 
pianto ognor fresco e si rinverde, Perch'io. Perla quale io. — 'I2.5(an- 
Gttmtomivtdt. Conobbi di esser ginn- dosi. Cioè standosi ella. Ad un bat- 
to a termine che io non poteva schifar cone. Vuol dire : lontana da. me , in 
di cadere in un affanno amoroso che luogo dove io non poteva altro che mi- 
avrebbe avuto a esser continuo e insana- rarla. — 43. Dipende dal pronome 
bile. Rinverde è il medesimo che riti- colei dell' undecime verso. 



Tera in terra, e '1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia ; 
Quand'una donna assai pronta e secura, 
Di tempo antica e giovene del viso, 
Vedendomi sì fiso 

18 
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Air allo della rronLe e delle ciglia, 

Meco, mi di^sc, meco ti consiglia ^ 

Ch' f ficn d* altro poder che tu non credi ; ^o 

E so far lieti e tristi in un momento, 

Più leggiera che '1 vetilo ; 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi, 

Tien pur gli ocelli, com' aquila, in quel sole; 

Parte dà orecchi a queste mie parole^ ih 

Viirsfl \.E '1 CQT.E it miu {luore era. clii 1a Nattirt-— 6 .<?ioti£fì0.GiovaDe. — 

— 3 ^ figura , PcraoTi b . A Far. Ffi rn , 40 rD'atiropodsr . Dì lieo ma||^t<tr p eie- 

Divenir». Senfia. IVrsoaa.piima. E'fo- rc.< — ^S.ro'vo-YoIggHAggiro^ — 44. fn 

pier.Eà eìtipiurai- — 3, (Jniì donna . Vtr quti ibIì* Cioè ia Laura . — ^ 5. Parh, 

qucaU ddnaa ìoLaadonOj cb't la Fortuna , E ìmiaiDC^ E oel ntedeaimo tempo* 

11 di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici etFettì, 
In luoghi alti ed eletti, 
1/ una ver V altra con amor converse : , 
Venere e ^l padre con benigni aspetti 5 

Tenean le parti signorili e belle ; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del cìei eran disperse* 
Jl Sol mai sì bel giorno non aperse: 
L*aere e la terra s'allegra vai ^ Tacque io 

Per lo mar avean pace e per li liumi. 
Fra tanti amici lumi, 
Una nube lontana mi dispiacque; 
La qual temo che 'n pianto si risolve, 
Se pietate altramente il ciel non volre^ ib 

Yfirso À, rrr* Verso. ConveTK, Del lutto. Di$perte- DiU^ate, ^ — 

RJTolte. — 5. E *l padre. E il padre i-\ . Per lo mar. Cioè óA man.Àtean 

di Venere. Villi t dire il pianeta di Gèo» pace. Eranu in calmi jfenEaireóto,flCD- 

Te. —6. Cioè tubano nelle parLi iirtii- ta te lìip^ la. Pfr li /lumi. Cioè na'fiu* 

opali dct cldo. — 7^ Cioè lo ^t^ìhe i mi. — 12. /.amT Astri. — 41. Jlì^ 

fitPtli di mNlignì influssi. B.in ItAttù. $oìvv. HÌBofva. — -15. Vohe. Volge, 

Com'clla venne in questo viver basso, 
Ch*a dir il ver, non fu degno d'averla, 
Cosa nova a vederla ^ 
Già santissima e dolce, ancor acerba, 
Parca chiusa in òr fin candida perla ; b 
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Ed or carpone, or con tremante passo 

Legno, acqua, terra o sasso 

Verde facea, chiara, soave; e Terba 

Con le palme e coi pie fresca e superba ; 

£ fiorir co' begli occhi le campagne, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del ciel fosse già seco. 15 

Verso -1. Come. Poiché. — N<h perba. Facea fresca e superba. — 

va. Straordinaria. Disusata. — 4 . Àn» ^Q.E fiorir. Suppliscasi facea. M. À- 

cor acerba. Benché ancor tenera e cguetar. Acquetarsi. -^45. Che dal 

bambina. — 3. in dr fin. In oro 6no. latte si scompagne. Cioè appena spop- 

— 7. Legno, acqua, terra o sasso, pata. Scompagne in Tece di scom- 

Ghe ella toccasse. «- 9. Fresca e tu- pagni. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtù te 

Giunse alla terza sua fiorita elate, 

Leggiadria né beliate 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d'onestale, 5 

E '1 parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mule 

A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha '1 volto di celesti rai , 

Che vostra vista in lui non può fermarse : io 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subila partita 

Tosto ti fìa cagion d' amara vita. i5 

Verso 2. Alla terza sua fiorila per. — 40 Fermarse. Fermarsi. — 

e(a(e. Cioè alla gioventù. — h. Pien. ^i. Da. Per. A cagione di. Quel 

Eran pieni. — 6. Di dolcezza e di suo bel carcere terreno. Vuol dire 

ialute. Suppliscasi era pieno. — il suo corpo. — 'IS. Altro, Altro 

7-8. Mute a dir» Inette a dire, a cuore. — •14. Par<t<a. Partenza. Cioè 

significar degnamente. — 9. Di. Cioè morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in ch'ella fila il nostro stame; 
Trista e certa indovina de' miei danni : 
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Che dopo non moli' anni, 
Quella per eh' io ho di morir tal fame, 

Ganzon mia , spense Morte acerba e rea, 
Che più bel corpo occider non potea. 
Verso 4. Fo/u&t7. Girevole. — 2./n danni. Delle mie calamiti! future. — 

che. Nella quel ruota. Il nostro stame. ^.Quella. AccusatiTo.PercAe. Per cui. 

Intende la nostra vita. — 3. De' miei Per cagion della quale. Fame.Desidcrio. 

Sonetto LIV. 

Putè ben Blorte privtrlo delle bellexze di Laort , ma non della memoria di sue virtù. 

Or hai fatto V estremo di tua possa, 

crude! Morte, or hai i regno d* Amore 

Impoverito, or di bellezza il fiore 

£ '1 lume hai spento, e chiuso in poca fossa ; 

Or hai spogliala nostra vita e scossa 

D' ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e '1 valor, che mai non more. 
Non è in tua forza: abbiti ignudo Tossa; 

Che r altro ha '1 Cielo, e di sua chiaritale, 
Quasi d' un più bel Sol, s* allegra e gloria; 
£ fìa 'l mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca 'i cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, lassù di me piotale. 
Come vinse qui 'i mio vostra beliate. 

Verso 5. Ora hai spogliata e scos- Ed esso spirito di Laura sarà al moo- 

sa, cioè privata ) la nostra Tita. — do de* buoni. — 'I2-'I4. OLaura, no- 

6. Sovran. Sommo. Primo. Maggiore, vello angelo, sia vinto, cioè sia pre- 

8. in tua forza. In tuo potere, so , sia tocco , lassù in cielo il cuor 

Io tua mano. — 9. V altro. Il re- vostro, in tanto suo trionfo, da alcn- 

sto, cioè lo spirito di Laura. Accusa- na pietò di me, siccome il cor mio fu 

tivo. Sua. Cioè dello spirito di Lau- vinto quaggiù in terra dalla vostra 

ra*. — 4^1. E fia*l mondo de' buon, bellezza. 

Sonetto LV. 

S* acqueta nel suo dolore vedendola beata in delo, ed immortai ftolla terra. 

V aura e V odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce lauro, e sua vista Gorita, 
Lume e riposo di mia slanca vila. 
Tolto ha colei che lutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror V adombra. 
Cosi r alta mia luce a me sparita , 
Io cheggio a Morte inconlr' a Morte aita ; 
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Di SÌ scori pensieri Amor in* ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno : 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti , 
Ove nel suo Fattor V alma s' interna. 

E, se mìe rime alcuna cos^a ponno, 
Gonsecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 

Verso 2. Sua vista. La forma , chieggo di morire per esser libero 

l'aspetto d'esso lauro. — 4. Colei, dal cordoglio in cui vivo per la mor- 

Vnol dir la morte. — h. À noi 'l te di Laura. — 'l'I. Ove. Io luogo 

Sol. Suppliscasi tparisce. Sua soror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 

Sua sorella. Cioè la luna. — 6. Spa- i quali spiriti. — ^12. Ponno. Pos- 

rita. Essendo sparita. — 7. Cioè : sono. 

Sonetto LVI. 

Neiraltinio dì in eh'ei la vide , tristo presagì a se stesso grandi sventure. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri. 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunt'era; e fatto '1 cor tepida neve. 
Forse presago de' di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve, 
Tal mi sentia, non sapend'io che leve 
Venisse 'I fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in cìel chiari e felici 
Del lume onde salute e vila piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mendici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici, 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Che. Dei quali. — Z. E reniw.Venisse spedito, sollecito. Cioè 

fallo 'l cor. E divenuto il mio cuore, fosse vicino. Non integri. Non interi. 

Suppliscasi era. — 5. Qual. Come. Imperfetti. — O'-'IO. Chiari e felici 

Egri. Infermi 6. Cui. Quegli cui. Del lume onde. Fatti risplendenti o 

Domestica febbre. Febbre consueta , felici da quel lumedacui. — 'l2.Lor. 

cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi mici. — iA.Rivedren- 

— 7-8. ift sentia. Io mi sentiva. Leve ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVIL 

Ci«co non conobbe che gli sguardi di lei in quel dì doveano essere gli ultimi. 

O giorno, ora, ultimo momento, 
stelle congiurate a 'ropoverìrmel 
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O Odo sgaardo, or che volèi tu dirme, 

Partend' io per non esser mai contento? 
Or conosco i mìei danni, or mi risento : 

Ch'i' credeva (ahi credenze vane e 'nfìrmel) 
Perder parte, non tutto, al dipartìrme. 

Quante speranze se ne porta il vento I 
Che già '1 contrario era ordinato in cielo ; 

Spegner l'almo mio lume ond'io vivea; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma 'nnanzi agli occhi m'era posto un velo, 

Che mi fea non veder quel eh' i' vedea , 

Per far mia vita subilo più trista. 

Verso 2. A'mpofoerirtne. A impo- bilito. — 'l'I. £ scritto era, E ciò 

verìrmi. — 5. ^^uario.di Lanra. Fo- era altresì scritto. SxM. Del mio la- 

IH. Volevi. Dirmc. Dirmi. — 4. Par- me, cioè di Laara. Titta. Aspetto. — 

tend'io. Da te. Jfat. Mai più. — 5. Mi \2. M'eraposto. Mi stava. ~ i^.Fea. 

rilento. Ripiplio il sentimento^ il sen- Facea. — ^14. Subito piU triita. 

no. Ritorno m me stesso. — 6. /n- Tanto più trista quanto che la morte 

firme. Inferme. — ÀI dipartìrme. di Laura mi sarebbe riuscita impror- 

Al partirmi^ — 9. Ordinato. Sta- visa. 

Sonetto LVIII. 

E' doveva antiveder il suo danno all' insolito sraviUaro degli occhi di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : to' di me quel che tu puoL; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Gh' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel che ved'ora, ond'io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: o lumi amici, che gran tempo. 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

Il Ciel n' aspetta : a voi parrà per tempo ; 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E '1 vostro, per farv' ira, vuol che 'nvecchi. 

Verso 2. To\ Togli. Cioè prendi, versi. — K. Veloce. Che pur sei di 

Quel. Cioè quel piacere. — 5. Qui. tua natura veloce. — 7. Vedettu, Ve- 

In terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai, desti tu. — 8. Ved' ora. Vedi ora. 

Avrai. Quinci. Di qua. JKfover. Muo- Onde. Dipende da quel^ che vuol 
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dire Umor t« di L^ur^, — 9' OUra 13^ Vuol direi ma colui cbe ti Iia 

f0riFti>dff. PièdeL lorousBtD.^lO.Di- posLi in terra, cioè ])Ì0j ora ca no 

eest»* Aijli ocelli idìcì* Lumi. OculiL ritoglie* — H4, E per farvi ir^ vuq- 

— H.Fettf di noi specchi. Vi ficc- U tlìe il Tostro nodo inveccbi , ciao 
■te di lai, due specchi — 'I2h AjS' cha voi rimapgluate tu vUa lupgo 
CL J**r fempo. Troppo presto. ^^ tÉPipo. 

Cahzone V, 

àolea dalia fontaaa di mia vita 

AMonlaDarme, e cercar terre e man, 

NoD mìo voler, ma mia stelta seguendo ; 

• E sempre andai (Lai Amor diemmt aìla), 

In quelli esilii, quanto e' vide, amari, 5 

Di memoria e di speme il eor pascendo. 

Cr, lasso, alzo la mano, e Tarmo rendo 

AV empia o violenla mia fortuna, 

Che privo m* ha di eì dolce speranza. 

Sol memoria m' avanza ; 10 

£ pa^co '1 gran desir sol di qnest' una : 

Onde r alma vien men^ frale e digiuna. 

Verso '1 * Soka. tfraona prima;, . t* arme rendo. Cedo, Mi r^ndo per 

Dalla fontana di mia ^la^ Da Laura. vlnt^^. — S. ^m;? fa. Spietata. — O.Z^j 

— 3. Mia stella. Il mie desLìao. — ^ si dolce tperansa^ Di ijueUa detta dì 
A. Andai' Si riferisee ila voce pH- $upra o ci sesta vci^eo^ cioè di ri tede r 
teend^^ che sta due veri più sotto. Laura. — -ÌO. Bf aTitnza. Hi resta* 
Tal Amar diemmi aita. Tle aiuto mi — 11. Sol di quett' una. Cioè della 
lì lede Amore, — 7^ Alio inmajwJ, e memoria sala* UjpcnJo dipaicOw 

Come a corrie* tra via, se 'l cibo manca, 
Conven perfoiza rallentar il corso. 
Scemando la virtù che 'I fea gir presto; 
Cosi, mancanlo alla mìa vila stanca 
Quel caro nuirnaento, in che di morso fr 

Die chi '1 monu) fa nudo e *l mio cor mesto, 
11 dolce acerbo, > 4 bel piacer molesto 
Mi si fa d* ora inora : onde '1 cammino 
Si breve non fornr spero e pavento. 
Nebbia o polvere a^ vento, to 

Fuggo per piti, non eser pellegrino, , 
E cosi vada, s'è puri^ìo destino* 
Verio L TVuvia. Pervh. — 2. <7*witfen Conviene, — S. Scam&ndo. Ver- 
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bo neutro. Virtù. Forza. Pea. Facea. 
— 5-6. Quel caro nutrimento. Cioè 
la vista di Laura ^ o la speranza ài 
essa vista. In che di mor$o Die chi 'l 
mondo fa nudo e'imiocor mesto. In 
cui diede di morso quella che fa nudo 
il mondo (cioè privo del suo più bello 
ornapiento, che era Laura) e mesto il 
cuor mio. Vuol dire : die mi fu tolto 
dalla morte. — 7-9. Il dolce acerbo^ 
e 'l bel piacer molesto Mi si fa d'ora 
in ora. Il dolce mi diviene acerbo , e il 
piacer noioso ogni giorno più. Onde *l 
cammino Si breve non fornir spero t 
pavefUo. Onde io dubito di non arri- 
vare a compiere il corso naturale della 



vita umana . che è cosi breve; e foe» 
sto mio dubbio da un Iato è una 8pe> 
ranza . perchè la vita m' è in ^dio , 
dalP altro è una paura , perochò la 
morte è un passo pericoloso e terribi- 
le y ed io ho che temere assai del mio 
stato nella vita futura. — 'lO"!^. Io 
fuggo, cioè corro, cosi rapilaraente 
come si vede fuggir la neoiia o la 
polvere cacciata dal vento , per noa 
esser più pellegrino , cioè vo'so il tar- 
mine della mia peregri naziore terrena. 
^2. E cosi vada. E così sii , cioè che 
io corra cosi prestamente à mio fine , 
e che io non compia il cofso naturale 
della nostra vita. 



Mai questa mortai vita a me non piacque 
(Sassel Amor, con cui spesso ne parb) 
Se non per lei che fu '1 suo lume e ^ mio. 
Poi che 'n terra morendo, al eie! riiacque 
Quello spirto ond* io vissi, a seguìtirlo 
(Lìcito fosse) è M mio sommo desi». 
Ma da dolermi ho ben sempre pech' io 
Fui mal accorto a provveder mir stato, 
Ch'Amor mostrommi sotto quelbel ciglio, 
Per darmi altro consiglio : 
Che tal mori già tristo e sconsolato, 
Cui poco innanzi era *ì morirbeato. 



io 



Verso 2. Sassel. Sei sa. Lo sa. — 
3. Suo, Cioè di questa mortai vita. 
— 6. Licito fosse. Maniera significa- 
tiva di desiderio. £tct(o sta per lecito. 
È. È volto. — S. A provveder mio 
stato. Cioè a prevedere la mia pre- 
sente miseria, e ripararla. 9. Che. Il 
quale stato. Accusativo. Sotto quel bel 
ciglio. Cioè negli occhi di Laura. Veg- 



gasi il Son^o precedente. — 40. Cioè : 
per consigliarmi di lasciar la vita in- 
nanzi cb nii avvenisse questa disav- 
venturache poi mi è sopraggiunta. — 
4 '1^2 Perocché non mancano di quel- 
li che/ono morti miseri e sconsolati , 
i qu9^ se fossero usciti del mondo un 

f)occ<onanzi , avrebbero fatta una morte 
iet. 



Negli occhi ov' abitar soBa '1 mio core, 
Fin che mia dura so^te invidia n' ebbe, 
Che di si ricco alb^go il pose in bando, 
Di sua man propria avea descrìtto Amore, 
Con lettre di pief» quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio ST^ungo ir desiando : 
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Bello e dolce morire era allor quando, 
Morend* io, non moria mìa vita insieme, 
Anzi vivea di me l' ottima parte : 
Or mie speranze sparte io 

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme; 
E vivo ; e mai noi penso eh' i' non treme. 
Verio5.Le«re.Lettere. — iO.Spar- 42. Ch'i* non ir^ms. S*iit» imna». 
te. Sparse. Disperse. Annullate. — Treme sta per iremi. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 

L'avesse, desviando, altrove volto. 

Nella fronte a Madonna avrei ben Ietto: 

Al fin se' giunto d' ogni tua dolcezza 5 

Ed al principio del tuo amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 

In sua presenza del mortai mio velo 

E dì questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne lo 

A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or r andrò dietro omaì con altro pelo. 

Verso 2. ifeeo. Dipende -da stato do. Disviandolo. — @. Amaro^ Ha* 

fosse. Al bisogno. In qael bisogno, me sostantivo. -^ À2* L'andrà dis- 

Allora che bisognava. Come vole- tro. Lo andrò dictrtK Andrò dieLrn 

va il bisogno. In quella occasione, a lei. Con atlrtì pelo. Cioè cod pel 

Vaghezza. Voglia. — 5. Deivtan- canuto. 

Canzon, s'uom trovi in suo amor viver queto, 
Di : muor mentre se' lieto : 
Che morte al tempo è non duo!, m» refugio; 
E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Verso 4. S* Mom trovi in suo portuno. Refugia. P<irlu ai furo ton' 

amor viver queto. Se trovi alcuno tro i mali cbe^ vtrenrlD^ imilrL'blterft 

che vira riposatamente amando. — sopravvenire. — 4. Ben può mo~ 

2. Muor. Muori. Imperativo. — ^.Al rir. Può morir bene , cto^ in titato 

tempo. A suo tempo. A tempo op- felice. 

Sestina, 

Misero, tanto più brtma U morte, quanto più sa rb'el fu caat^'iiUi ^ riicD, 

Mìa benigna fortuna e '1 vìver lieto , 
I chiari giorni e le tranquille noi li, 
E i soavi sospiri, e '1 dolce stile v«?^^t^OBR-JSj!< 

CKIVEESITI I 



^4i|fORH!*t, 




282 SONETTI E CANZONI 

Che solea risonar in versi e 'n rime, 
YoIU subitamente in doglia e 'n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 

Veno. 5. Volli. GonTertitì. Cangiati. 

Crudele, acerba, inesorabil Morie, 
Gagion mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
£ 1 giorni oscuri e le dogliose notti 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 
E '1 mio duro martir vince ogni stile. 
Veno 5. Aon «anno in rime, foesh. -Q. Vince ogni siile. Ntn^nò 
Non sono cose da porsi in rima, cose da esser dato ad intendere eoa parole. 

Ov' è condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d' ira, a ragionar di morie. 

U' sono i versi, u' son giunte le rime 

Che gentil cor udia pensoso e lieto? 

Ov' é '1 favoleggiar d' amor le notti ? 

Or non pari' io né penso altro che pianto. 
Verso I. Ov' è condotto. A che generalmente le persone gentili. — 
h ridotto. — 3. iT sono. Ove son ^. Il favoleggiar d'amor le not- 
ginnti. — 4. Che. Accusativo. Gen- . ti. Il passar le notti in ragionamenti 
tu cor. Vuol dir Laura , ovvero d' amore. 

Già mi fu col desìr si dolce il pianto, 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E vegghiar mi facea tutte le notti : 
Or m'ò '1 pianger amaro più che morte, 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto. 
Alto soggetto alle mie basse rime. 
Verso h. Il guardo onesto a lieto. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a'. begli occhi; ed or l'ha posto in pianto. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte, 
Che mi sottragghi a si penose notti. 

• Verso 4 . Segno. Vuol dir soggetto, giando lo stilo come è in me cangiato il 
— 5. Rimemòrando. Rimembrando io. pensiero, cioè lo stato dell' animo, fatto 
—4 . Col penser cangiando stile. Can* tristo e dolente , di lieto che egli era. 
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Fuggito è '1 sonno alle mie crude notti, 
£ '1 suono usato alle mie roche rime, 
Che non sanno trattar altro che morte ; 
Cosi è 1 mio cantar converso in pianto. 

• Non ha '1 regno d* Amor si vario stile ; 
Ch' è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Ver8o2. Utato. Consueto . — 4. Con- vario e discorde da se medesimo come è il 
«erfO.Mutato. — S-6. Vuol dire: nessun mio, che tanto è doloroso e tristo al pre- 
segaace di Amore ebbe mai ano stile COSI sentejquantofu mai lieto in altro tempo. 

Nessun visse giammai più di me lieto; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti : 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile, 
Che trae del cor si lagrimose rime. 
Vissi di speme ; or vivo pur di pianto. 
Né contra Morte spero altro che Morte. 

Verso 5. Doppiando. Raddoppian- seqte Sestina , la qnale ha dódici stan- 
do». Doppialo stile. Sì raddoppiali ze, dove le altre ne hanno sei. — 
mio stile, cioè il mio dire. Ha ri- 4. Del cor. Dal mio cuore. — 5. Pur, 
guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m' ha morto ; e sola può far Morte 

Ch'i' torni a riveder quel viso lieto. 

Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 

L' aura dolce e la pioggia alle mìe notti ; 

Quando ì pensieri eletti tessea in rime. 

Amor alzando il mio debile stile. 

Vene 4 . Jforto. Ucciso. — 4. L'ai*- detti nel verso di sopra. Alle. Nelle. 
ra dolce e lapioggia. Chiama aura dol- Dipende da piacer mi facea. — 5. Tes* 
ce i suoi sospirile pioggia il suo pianto, tea. Io tessea. 

Or avess' io un si pietoso stile* 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d'esle notti 
Chiuda pmai queste due fonti di pianto. 

Verso i . Àvett^io. Forma desidera- — 5. S'etser non può.Se questo è im- 

i^Ta. Pietoso. Tenero. Atto a muover possibile. D'ette. Dì queste. — 6. Cioè 

pietà. — Z. Com* Euridice Orfeo sua. ponga fine alla mia vita. Queste due 

Come Orfeo tolse a morte Euridice sua. fonti di pianto. Cioò questi occhi. 

Amor, i' ho molti e moli' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 
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Né da (e spero mai men fere noUì ^ 
E però mi son mosso a pregar Morte 
Glie mi lolla di qui, per farme lieto 
Ov' è colei ch'io canto e piango in rime. 

Verso 2Mio grave danno. Cioè la ro alzi. Di qui. Da questa terra. Far- 
morte di Laura. — 5. Fere. Fiere. Gru- me. Farmi. — 6. Ove. Colà ove. Di- 
deli. Acerbe. — $. Tolla. Tolga. Ovve- pende dalle parole mi lolla. 

Se si alto pon gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei eh' è fuor d'ira e di pianto, 

E fa '1 ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà '1 mutato, stile , 

Che già forse le piacque, anzi che Morte 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

Verso ^. Pon. Poono. Possono, stile mutato, per la sua morte, di 
— 2. Ch' aggiungan lei. Che ginn- lieto in doloroso. — b. An%i che. 
gano fino a colei. Dipende da sì Prima che. — 6. Chiaro a lei gior- 
alto. — 4. Riconoscerà. Supplì- no. Suppliscasi facesse. Fesse. Pa- 
scasi ella. Il mutato stile. Ih mio cesse. 

voi che sospirate a miglior notti, 

Ch' ascoltate d' Amore o dite in rime. 
Pregate non mi sia più sorda Morte, 
Porto delle miserie e 6n del pianto ; 
Muti una volta quel suo antico stile, 
Ch'ogni uom attrista, e me può far si lieto. 

Verso 4. amanti che sospirate Suppliscasi d'amore. — 5. JVon. Che 

in più liete notti, cioè in istato più fe> non. — b. Una volta. Per una volta, 

lice del mio. Ovvero, che andate sospi- Per questa volta. Quel suo antico f It- 

rando una sorte migliore «li quel cne le. Quel suo antico costarne. Cioè di 

è la vostra al presente. — 2. O dite, far tutti tristi. 

Far mi può lieto in una o 'n poche notti : 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianto mio fìnisca Morte. 

Verso 4 . In una o 'n poche notti, cemento , tra uno o pochi più gior« 
Cioè uccidendomi con malattia di uno ni. — 3. Il pianto mio. Accusa- 
o pochi più giorni. Ovvero sempli- tivo. 

Sonetto LIX. 

Invia sae rime al sepolcro di lei • perdio la preghino di diiamarlo leco. 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra asconde ; 
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Ivi chiamate chi dal del risponde, 
Benché '1 mortai sìa in loco oscuro e basso. 

Ditele ch'i'son già di viver lasso, 

Del navigar per qaeste orribili onde ; 
Ma rìcogliendo le sue sparte fronde, 
Dietro le vo pur cosi passo passo, 

Sol di lei ragionando vìva e morta. 
Anzi pur viva, ed or fatta immortale. 
Acciocché '1 mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta, 

Ch' é presso omai ; siami a V incontro , e quale 
Ella é nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

Verso 5. Chi. Quella ohe. Cioè ta. — 'l 'l . Dipende dalla parola ragto* 

l'anima di Laora. — 4. Il mortai, nando del verso nono. — ^12. Al mio 

Il suo mortale. Cioè la sua parte mor- passar esser aceorla. Por mente 

tale, il 800 corpo. — 7. Rìcogliendo quando io passerò di qaesta vita. — 

le sue sparte fronde. Cioè rarame- '15-'! 4. Ch' è presso ornai. Dipende 

morandomile sue bellezze e virtù. Dice dalle parole al mio passar. Siami a 

fìrondeiper allusione alla pianta dell'ai- V incontro. Vengami, facciamisi iucon- 

ìoro, eh' è allegoria dì Laura. Sparte tro. E quale Ella è nel cifilo, a se, 

in vece di <|)ar«e. — 9. Viva e morta, mi tiri e chiame. E mi tiri e chiami 

Parte viva e parte morta. — 'IO. Pur. a se , fatto tale, quale ella è nei cielo 

Solamente. Del tutto. Fatta. Divenu- . cioè immortale e beato. 

Sonetto LX. 

Or ch'ella sa ch'ei fu onesto nell' amor sao, vorrà al Od coDsolarlo pietosa. 

S'onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può quant' ella suole. 
Mercede avrò, che più chiara che '1 sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello stesso eh' or per me si vele , 
Sempre si volse ; e s' ella udia parole 
vedea '1 volto, or l' animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'nGn dal ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri: e cosi mostra. 
Tornando a me si piena dì pietate. 

£ spero eh' al por giù di questa spoglia , 
Venga per me con quella gente nostra. 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 

Yerso 2. Può. Ha tanta forza. — 5. Di me spaventosa. Cioè sospettosa^ 
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dubbia, della onestà de' miei deaideij. giit di questa ipoglia. Al mio 
5a,no{cre(2e. Non solamente erede, ma tir di questo corpo. Nell'ora d'ella 
sa. — 6-7. j^tie/(o stesso ch'or per mia morte. Por giit vale deporre, 
me si tote. Sempre si volse, l miei — -13. Ferme. Verso me. lo- 
deaiderj furono sempre così onesti contro a me. Per condurmi ìa eie- 
come sono ora. Per vale da, «offe Io. Con quella gente nostra. Vaol 
sta per «offe. 44. Tornando a me. dir colle anime degli amanti ooe- 
In sogno in visione* — 42. Al por sti. 

Sonetto LXI, 

Yidela in immagine qaale spirito celeste. E' voleva seguitarla : ed ella spati. 

Vidi fra mille donne ana già (ale, 

Ch'amorosa paura il cor m'assalse, 

Mirandola in immagini non false 

Agli spirti celesti in vista eguale. 
Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d' altro, calse. 

L'alma, eh' arse per lei si spesso ed alse. 

Vaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale. 
Ma tropp' era alta al mio peso terrestre : 

E poco poi m' uscì 'n tutto dì vista; 

Di che pensando, ancor m'agghiaccio e Corpo. 
belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molta gente attrista 

Trovò la via d'entrare in si bel corpo 1 

Verso 4 . Vidi già fra mille donne mesa. D* ir seco. Cioè di pareggiarla 

una donna tale. — 3. In immagini nelle virtù. — 9. Era. Cioè quella 

non /(i{5e. Cioè, non per inganno della donna. Al. Rispetto al. — 40. Poco 

mia immaginalivaf ma veramente. — poi. Poco appresso. Indi a poco. 

4. In vista. A vederla. In sembianza. M'uscì *n tutto di vista. Morendo. — 

— 6. Come (fucila che non altro ebbe 44 . Di che. Della qual cosa. Torpo. 

a cuore che il cielo. — 7. L'alma. Irrigidisco. -^ 4 2. Intende degli occhi 

Cioè, l'anima mia. Alse. Agghiacciò, di Laura. — 45. Onde. Perle quali. 

Patì freddo e gelo. — 8. Vaga. Bra- Colei. Cioè la morte. 

Sonetto LXII. 

Gli stt si fisa nel cuore e negli ocelli , eh' e' giunge UWoltt a crederla viva. 

Tornami a mente, anzi v'è dentro, quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita, 
Qual io la vidi in su l'età Gerita, 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 






IN MORTE DI MADONPfA LAUHA. 287 

Yeggiola in se raccolla e sì romì[af 

Ch' i' grido ì eir à beo dessa ; ancora è in \ita : 

E 'd don le theggio sua dolce TavelLa. 

Talor risponde e talor non fa molto. 

r, com*uoiB eh* erra e poi più dritto eslima, 
Dico alla mente mia: tu se' 'ngatmala: 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 
Il di sesto d'aprile, in l'ora prima, 
Del corpo uscio quell'anima beala. 

Verjo 2. fndf Cioè dulia mia mcn* fiorita. — B. Cheggiù. CliieJo. Sua 

te* Lete. Fiume dèli' oLLlivitme. -^ dolce favella. Qiia!cLe aua parola, 

S. QuaL Di]iende i^&lk parok toT- Che mi faccia mtjr la »ua toca. .— 

funnt d tnenfe. — 4. Cioè tutu Gplen-' ^0. Piìi driiio «Etijna. Più difilla- 

dfijito dei ra^gi della etella dì «mure mentej Tfirsincntej Banamonte^ ^iudi" 

cba è P e^Lro uì VeDeri;^ creduto ever cb. Bicuno^cq ì\ y^ro. ^ Al. S^ 'n- 

foru e lignoria BDprA U □«j^mié amo- gannùta. 'r jujauou — i2. Cke'n 

rcié. — 5. Si. Tao lo* Aef mio primo miiie trecenta quarajttoilo. Cbe od- 

occi>rrff' Nel miu primo scop trarla T anitd mille Irccealo tju^r^n tolto.— 

colla iiumagiaa^ione* 0¥¥cro , qiielc H5* in l^ ora, ì^dV om. — 44, £/ido< 

io li tHi la prìm« rotta in tu l'eid UscL 

Sonetto LXUL 

Htlmii oltf'tl eoBlmiiifl, riunì iu M ogni bi!lN;ia, nii dceU iùAo iptrlrt^ 

Questo nostro caduco e fra gii bene, 

Ch'è vento ed ombra od ha nome beltate» 
Non fu giammai, se non in questa elate^ 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mìe pene. 

Che natnra non voi, ne si canvone, 

Per far ricco un, por gli altri in povertate: 
Or versò in una ogni sua largitate; 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova \ 
Né sarà, credo; ma fu si coverta, 
Ch' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve: onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo olfcrla 
Sol per piacer alle sue luci gante. 

Ytno A. Ciò. Cile esso nella do- questa volta , Versar Cioè la N&iura, 

flra eth ai trovasse lutto iu un corpo, in una. Cioè in Laura* Largitale^ 

'—h. Cht. P&roccbè. Si nr^itsce; alle Libera fjlb, — S- Qual. Quuiaunna 

parole non fd giammai lutto in un duuna. Si iene. Si tieue^ eiuè sì m- 

eoTpo. Voi. Vuoto* — 7- Or. Ma pula, bdla. — 0-tO. Haa ci cLba 
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mai al mondo, o vogliasi ai tempi mo- piacer alle tue luci tante. Onde, cioè 
derni o yogliasi in antico, e non ci per essere sparita dal mondo quella 
avrà, credo, mai, una bellezza simile oellezza, io sono contento di venir 
a questa (cioè alla bellezza di Laura): perdendo per la età la debole e Im- 
ma ella vìsse sì ritirata e nascosta, perfetta vista cbe il Cielo mi avea 
Coverto sta per coperto. — 42-^4.091- conceduta acciò solamente che io ve- 
de *l cangiar mi giova La poca vi- dessi gli occhi di Laura, e procacciassi 
sto a me dal cielo .offerta Sol per di piacer loro. 

Sonetto LXIV. 

Disiogannato dall' amor ano di quaggiù, rìvolgesi ad amarla nel cielo. 

tempo, eie! yolubil, che fugs^endó • 

Inganni i ciechi e miseri mortali ; 

di veloci più che vento e strali, 

Or ab esperio vostre frodi intendo. 
Ma scuso voi, e me slesso riprendo : 

Che natura a volar v' aperse V ali ; 

A me diede occhi : ed io pur ne' miei mali 

Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 
£ sarebbe ora , ed è passala omai , 

Da rivoltarli in più secura parte, 

E poner Gne agì' infiniti guai. 
Né dal tuo giogo, Amor, Talma si parte, 

Ma dal suo mal; con che studio, tu 'I sai: 

Non a caso è virlule, anzi è belFarte. 

Verso ^. VolubiL Girevole. Ro- ^i. Poner. Porre. — 42. L' alma. 

tante. — 2. 1 ciechi e miseri mor- V alma mia. — t3-t4. Ma solo si 

tali. Che non si accorgono del vostro parte da Laura ; e questo ancora, ta 

fuggir COSI ratto, e par che si aspet- sai con che studio ella il fa, cioè sai 

tino di avere a viver senipre. — 4. Ab che ella non si parte da Liura per 

esperto. Per esperienza. Per prova. — alcuna propria diligenza o per alcuno 

7*8. Pur ne* miei mali Li tenni, sforzo, ma per necessità e per caso. 

Vuol dire: non attesi ad altro che a cioè per esser colei partita dal mon« 

cose nocevoii all'anima mia. Ptir vale do. Or la .virtù non si acquista già 

solamente. — 40. Vuol dire: di pcn- per caso, ma per volontà e per disci- 

sare agli affari della salute eterna. — plina. 

Sonetto LXV. 

Ben a ragione vUenoasi felice in amarla , se Diu se la tulse come cosa sua. 

Quel che d' odore e di color vincea 
L* odorifero e lucido oriente, 
Frutti, fiori, erbe e frondi; onde '1 ponente 
Progni rara eccellenzia il pregio avea; 



^p^- 
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Dolce mio lauro, ov'abilar solca 

Ogni bellezza, ogDi virtule ardente, 
Yedeva alla sua ombra onestamenle 
Il mìo Signor sedersi e la mta Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pian la ; e 'n foco e *n i^elo 
Tremando f ardendo, assai felice fuL 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perrelli ; 
AUor cbe Dio, per adornarne il cielo, 
La si rilolse : e cosa era da lui. 

Vena I . Quel, Q.ae1 dolce mio Tait- te. Dipondo da tinces. Il ponente. ^ 

To* Veg|rqsl il Tono qpifìto. — - 2. Odo- nendo nata tjattrn in f>$e$e occidootale. 

ri fero. PfiTtLè ì pa«&i ori ea tali prddfl- — A* il pregio. Il magfiiore, il primo, 

cono copia (granile e sqnUilo qualità di lì prìntipaL vanto. — S. Jl mio iigiwr. 

timori. Lucido. Perfilìè dalle parti de!-^ Amore. La mia Dea* Laura. — 44. La 

V ornate ti^Dft il gioraa, — o-, Fruiti, ti ritolse* S^ la riprese. Gota era da 

fiori, «r Atf j frondi* Qoh AdV er i en- lui . Era cosa da luì , cioè degù a del cielo. 



Sonetto LXVl. 

Si Idi, die ]■ pUtffie, a'I cuiW^ die la pu^^ìeJ^^ la «iqubberL» meùtra tUh. 

Lasciato hai, Morte ^ senza sole il mondo 
Oscuro e freddo. Amor cieco ed inerme , 
Leggiadria iguuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolalo ed a me grave pondo ; 
* * Cortesia in baudo ed otiestale in fondo: 
Dogliom^ io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che svelt* bai dì vtrLute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual Ga il secondo? 

Pianger Taer e la terra e '1 mar devrebbe 
L'nman legnaggio, che, senz'olla, è quasi 
Senza fìor prato, o senza gemma anetto, 

Non la conobbe il mondo metjLre Febbe: 
Conobbir io, eh* a pianger qui rimasi, 
B '1 Ciel, che del mio pianto or sì fa bello. 

Verso 4 . Ed 41 me grave pon do. p la n^t; re . Dev rthòe . t)orrcli bc . — \A.E 

IS gravo peso a me stesso. — 6. JVé sol^ ^i Ciei* E conohbola U Ciclo. D^l mio 

ìiò sole Lo, Bo da doler me ^ Ho ra^^ion pianto* l^er la eajjiuiie dei miv piantu, 

Al dolermi. — 7, Che. Perocdiè. St^el^ che è la morta dì Laura , volata a Fai- 

i'hai. BditVolto. — D. Pitiììger. Citta- beilo ti cietg. 

i9 
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Sonetto LXVII. 

Si scast di non axerU lodata eom' ella merita , percliè gli era impossibile. 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m'aperse» 
Quanto studio ed Amor m' alzaron V ali, 
Cose nove e leggiadre, ma mortali, 
Ch 'n un soggetto ogni stella cosperse. 

L'altre tante, si strane e si diverse 
Forme altere, celesti ed immortali. 
Perchè non furo air intelletto eguali, 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant'lo di lei parlai né scrissi, 

Ch*or per lodi anzi a Dio preghi mi rende. 
Fu breve stilla d'infiniti abissi: 

Che stilo oltra V ingegno non si stende ; 
£ per aver uom gli occhi nel Sol fissi. 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

Versi 4-2. Quanto. Per quanto. la 9. Né. 0. E. — 'IO. Che. Dipende da 

quanto. — 4. Che. Accusativo. Le quali lei^ che sta nel verso antecedente. Per 

cose. In un soggetto ogni stella co- lodi anzi a Dio preghi mi rende. Mi 

sperse. Tutte le stelle, tutti i cieli, co- contraccambia le Iodi che io le porsi, 

tparsero, cioè congiuntamente sparse- pregando per me innanzi a Dio. — 

IO, posero, in un soggetto solo, cioè in -l'I Breve. Picciola. — -12. Perocché 

Laora. — 5-6. Vuol dirle bellezze spi- lo stile, la penna, non può più di quello 

lìtoali ed immortali di Laura. — 7. Al' che portano le facoltà dell' ingegno. — 

l'intelletto eguali. Oioè atte ad esser 45. Per aver uom. Per quanto uno ab- 

comprese dal mio intendimento. — bia, tenga. — 44. 5p/end6. Cioè il sole. 

Sonetto LXVIII. 

La prega di consolarlo almen con la dolce e cara vista della saa ombra. 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che natura mi tolse e '1 Ciel mi guarda. 
Deh come è tua pietà ver me si tarda, 
usato di mia vita sostegno? 

Già suo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or sostien eh' i' arda 
Senz' alcun refrigerio : e chi '1 ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno ; 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti , 
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Si clf egU è violo nel suo regno Amore* , 
Tu che dentro mi vedi , e *1 mìo maì senti, 
E sola puoi finir tanto dolore, 
€oD la tua ombra acquela i miei lamenti. 

Verso 2. GtMrdo.Custodisc^j sftr- U, eli e Vca pur d'aolino pietoso. — * 

I)a.— S.IVr* Verso. ~ 4, [7«flfo. Con- HO. AHnii^ Cioi ^eìl' amanttì. — 

$Lj«la. — S. 5iio^ tu /ar. Tu suoli fare. {Ì.Egli.Yùce dì ripìoao. Nel fua 

Tu fateri. — 6. Sottien. SostioDÌ, regno. Cioè nel ctior ddl'aiuaia^ la 

Si I rr^i .L Bscì . —7 . Chi *l ritiirdut ?C\ùh: qua I e resiste al P am ore , fi s r iti a- 

clii ritarda il mio refrigerio? — ^.Ort' strsrBi dura e sdej^aoia all^ amanto, 

de. Por lo quali pasaioaì d^ira « di — -^2. Senti. Conosci^ — ^^. Ombrar 

stirano. Quaggiuto. Qu aggio iù terrai, Cia& iiDtu«j[iiie che mi apparisca Del 

Vn ben pùtoto core. Uaa doaoa ama* Konùo^ 

Sonetto LXIX. 

È rairilq Santi ài n ^ eual aLl> e ìmi&\<j di sberla t^AuU ^ • uhIìIa {tBrltrf, 

Deh quol pietà , qual angel fu si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
eh' ancor sento tornar pur come so^^lio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor mìsero e mesto ^ 
Ptena si d' umiltà , vola d'orgoglio, 
E 'n sommte lai, eh' a morte i' mi rtlo^lìo^ 
E vivo j e 'l vìver più non m' è molesto. 

Beata §' è » che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Inlellelle da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di le mi dolo; 
Ma pur per nostro hen dura ti fui: 
Dice, e cos' altre d'arrestar il Sole. 

Terso -1 Beh, IntcrìczioDe dinua- di« sta dcI terzo verso. Il cor. Il mia 

r^riglia. — 2. A portar lopra't etelo. cunrc. — 6^ Pi^nafl. Si pien^. Vota. 

Ada lìimpiiare Altura, H mio co rdo - Si vola . — 7 . Hitog Ho . Ri lolj^ \i . — 

^ffO. QucUo significato Del Sonet tu su- 9. Beala $*é. Beatasi è. È Leata. 

tf cede Die, cioò delr esser privo della — A\. IntelUUe. Intese. Amòedui. 

visione dì Laura il) soguo. — 5. Che. Atubi^due- — H3* Pur- Solo* ^i- 

Poiché. Ancor. Di auovo. Un'altra 4A. Cat' altre. AUre eoso. D'arre- 

rolta. Tornar. la sogno. — ^. Ad star. Da arrcsiuic- Tali ^ si dolci ^ da 

acquetar. Dipendo dal verbo tornar, arrestare. 

SORETTO IXX, 

Del cibo onde *\ Signor mio sempre abbonda. 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco; 
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E spesso tremo e spesso impallidisco, 
Pensando alla sua piaga aspra o profonda. 

Ma chi nò prima » simil, nò seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in ch'io languisco ^ 
Yien tal eh' appena a rimirar V ardisco, 
E pietosa s* asside in su la sponda. 

Con quella man che tanto desiai, 

M'asciuga gli occhi, e col suo dir m'apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m' hai tu pianto assai? 
Ch' or jfostu vivo com* io non son morta. 

Verso 4 . Onde. Di coi. il Signor si dà tatto in preda, si lascia traspor* 

mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia* tare, al dolore, e non sa confortarsi ? 

Il qnal cibo sono lagrime e doglia. — — 45. Àt$ai. Abbastanza. .—44. Che. 

4. Sua. Qoò del cuore. — 5. Chi, Veroechè. Fostu vivo eom' io non son 

Quella che. Cioè Laura. Né prima, morta. Fossi ta veramente vÌTo,«eome 

eimil. Né prima, né simile. — 8. In io in verità non son morta. Cioè 

«tt la sponda. Del letto. — 42. Che vivessi tu di quella vita vera e im- 

giova , dice , il sapere , la sapienza , mortale che io vivo. Forma desid^ 

se uno neir avversità sì sconforta, cioè rativa. 

Sonetto LXXI. 

E'niorrelibe A dolore, s'ella ttlvolt* noi eonsdasm co^raoi apparìmeDti. 

Ripensando a quel, ch'oggi il cielo onora. 
Soave sguardo, al chinar l'aurea testa, 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m'addolciva ed or m'accora; 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora : 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qoal fu più, lasciò in dubbio, non si presi a 
Fosse al mio scampo là verso l' aurora. 

che dolci accoglienze e caste e pie I 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie I 

Poi che '1 di chiaro par che la percola. 
Tornasi al ciel, che sa tutte le vie. 
Umida gli occhi e l' una e l' altra gota. 

Versi 4-2. A quel, ch'oggi il cielo sta. -^G-S. Chi tra bella e onesta, 

onora. Soave sguardo. A quel soave Qual fu piii, lasciò in dubbio. Colei 

sguardo, ch'oggi onora il cielo. L'au- che lasciò In dubbio se fosse più bella 

rea testa. Dell'aurea, cioè bionda, te- o più onesta, se avesse più di bellezza 
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o più dì onestà. Non li presta Foae eoglienxe. Cioè saluti e cose tali. Pie.' 

4x1 mio scampo là verso Vaurora.ìioa Pietose. —'12. Poi che. Quando..— 

fosse 81 presta, cioè attenta, sollecita, 45. Tutte le vie. Di andare al cielo, 

a darmi soccorso, apparendomi in so- Ha riguardo alle virtù avute ed ecci- 



^no là in sul far dell' aurora. — 9. ÀC' citate da Laura in sua vita. 

Sonetto LXXII. 

Il dolore di tverU perdota è sì forte, che niente più varrk • mitigarglielo. 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il quando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi T impara, 
Com' ho fati' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore, 

Or è del elei che tutto orna e rischiara ; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara» 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crodel Morte m'ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai; non so più mutar verso, 

Ma di e notte il dool nell' alma accolto 

Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

Verso 2. Non perch'io sappia il la gran prosperità di quel bello spirito 
^uai^. Non già che io sappia quando sciolto, cioè Ubero dai legami del cor- 
ciò fosse. — 6. Ore. Suppliscasi ono- pò, può consolare il mio stato avver- 
rà. Del del che tutto orna e rischia- so. — 42. Fu già un temno che io 
ra. Intendono del terzo cielo , cioè venni talvolta piangendo e talvolta can» 
del cielo di Venero. — 7. Fé. Fece, tando ; ora io non so più mutar ver- 
A'suoi giorni. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; non so fare al- 
ella visse. — 8, Fore. Fuori. — 9.Crtf- tro che lamentarmi. — -13. Accolto. 
4eL Si riferisce a Morte. — 'l 0"! 4 . Nò Raccolto. 

Sonetto LXXHI. 

Pentaodo che Laura è in Cielo, ti pente del suo dolor eccessivo e, si acqueta. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cantai ed arsi, 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe.; 

€h' assai '1 mio stato rio quetar dovrebbe 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colai che, vivendo, in cor sempr'ebbe 
£ ben m' acqueto e me stesso consolo ; 

Né vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire e viver solo : 
Che più bella che mai , con V occhio interno , 

Con gli angeli la veggio alzata a volo 

A' pie del suo e mio Signore eterno. 

Palinodia del precedente. vrebbe. — 6. Quella beata. Cioè la . 

Verso 5. Per ch'io. Per la qaale beatitudine di colei. E *l cor. E il mio 
IO. — Quel. Cioè che la^gran prO' caore dovrebbe.— 8. Colui. Cioè Dio. 
sperila di quel bel spirto sciolto non Che. AccnsatÌTo. 11 qaale ella. — 9. E 
può consolar il mio stato avverso, iph' ben. E Teramente. E in effetto. — 
relè del Sonetto qui dietro. Torto. In- 40. Rivederla in questo inferno. Ri- 
giusto. Sconvenevole. Biasimevole. — vederla viva in questa misera terra. — 
B. Assai. Abbastanza. Devrebbe. Do- ii. Solo. Cioè senza lei. 

Sonetto LXXIV. 

Erge lutti i suoi pensieri al cielo , dove Laara Io cerca , lo aspetta e lo invita. 

Gli angeli eletti e l' anime beate 

Cittadine del cielo, il primo giorno 

Che Madonna passò, le fur intorno 

Piene di maraviglia e di pietate. 
Che luce è questa, qual nova beltate? 

Dicean tra lor ; perch' abito si adorno 

Dal mondo errante a qnest' alto soggiorno 

Non sali mai in tutta questa etate. 
Ella contenta aver cangiato albergo, 

Si paragona pur coi più perfetti ; 

E parte ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti: 
, Ond' io yoglie e pensier tutti al ciel ergo ; - 

Perch* io V odo pregar pur eh* i* m' affrelti. 

Verso 5. Passò, Passò di questa tempo in qua. — 9. Aver Di avere, 
vita. — 8. In tutta questa etfUe, In — \\. E parte. E parimente. E in- 
tuito questo secolo depravato. Da gran siemo. 

Sonetto LXXV. 

Cliiede in premio dell'amor suo, ch'ella gli ottenga di vederla ben presto. 

Donna, che lieta col princìpio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Assisa in alla e gloriosa sede, 

£ d' altro ornata che di perle o d' ostro ; 

O delle donne altero e raro mostro, 
Or nel volto di lui, che lutto vede. 
Vedi '1 mio amore e quella pura fede, 
Per eh' io tante versai lagrime e *Dchiostro ; 

E senti che ver te il mìo core in terra 

Tal fu qual ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra, 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi, 
Prega eh' i' venga tosto a star con voi. 

Verso À. Col principio nostro. Quando ta eri in terra. — -IO. Qual 

Cioè con Dio. — 2. Come tua vita aU ora è in cielo. Qual è ora che ta sei 

ma richiede. Come si conviene, come nel cielo. Volsi. Volli. — '12. Àmmen- 

è doTDto, alla santa yita che tu mena- dar. Ricompensare. La lunga guerra. 

sti. — 5. Mostro. È detto per prodi' La lunga e travagliosa passione. — 

gio. — 8. Perche. Per cui. — 9. Sen^ ^4. Con voi. Con Dio e con te. Ot- 

ti. Conosci. Ver. Verso. In terra, vero, con voi Beati. \ 

Sonetto LXXVI. 

Privo d'ogai oonforto, spera ch'ella gl'impetri di rivederla nel cielo. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli, 
Che facean V oro e '1 Sol parer men belli ; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalie braccia che conquìso, 
Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Fur d'Amor mai ; da' più bei piedi snelli ; 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti: or n'ha diletto 
Il Re celeste, i suo* alali corrieri ; 
Ed io son qui rimaso ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, che vede tutt* i miei pensieri, 
M' impetre grazia eh' i' possa esser seco. 

Verso 5. Conquiso. Cioè vinto, do- più alièni dall' Amore, che mai fossero 
no. — 6-7. Quaipiù ribelli Furd'À'- al mondo. — -1 0. / suo* alati corrieri. 
flnormat.Ipiù ribelli ad Amore, cioè i Gli angeli. — -14. Impetre. Impetri. 



296 SONETTI E ckmùm ' 

Sonetto LXXVII. 

Spera e cr^de già Ticiae qael dì ia ch'ella a se 'I chiami per Tolarseae a lei. 

£' mi par d' or in ora udire il messo 

Che Madonna mi mande a se chiamando : 
Cosi dentro e di for mi vo cangiando, 
£ sono in non moli' anni si dimesso, 

Ch' appena riconosco omai me slesso : 
Tolto '1 viver osato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando : 
Ma par devrebbe il tempo esser da presso. 

O felice quel di, che del terreno 

Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ; 

E da si folte tenebre mi parta. 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch'i'veggia il mìo Signore e la mia Donna! 

Verso 4. E*, Voce di ripieno. — Ba pretto. Vicino 40. Latei. !♦ 

2. Mande, Mandi. — 3. For. Fuori. lasci. Sparta. Sparsa. Cioè distesa in 

— 4. Dimetto. Dismesso. Mutato. — ^ terra. — 'l'I . Gonna. Veste. Cioè car- 

6. Utato. Consueto. — 7. Il quando, ne. — ^15. Tanto tu. Tanto in alto. 

Cioè quando sarà che Laura mi chia- Nel bel tereno. Nell'etere puro. Negli 

mi a se. — '8. Devrebbe. Dovrebbe, spazj del cielo. 

Sonetto LXXVIII. 

Le parla ia soaoo de'iDoi mali. Ella s'attrista. Ei vinto dal dolore ti sveglia. 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, eh' imprendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho sentito e sento ; 
Che vivend'ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso, 
Che fu principio a si lungo tormento ; 
Poi seguo, come naisero e contento. 
Di di in di, d'ora in ora. Amor m'ha roso. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me; parte sospira 
£ di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde r anima mia d»l dolor vinta, 



^^ 
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Mentre piangendo aUor seco s' adira , 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 



^^7 



Versi 4-2. Vaura mia sacra al 
tnio stanco riposo Spira <i spesso* 
Vuol dir che Laura gli apparisce si fre^ 
qoeotemente nei sonno. Stanco vale 
travagliato , affannoso , inquieto. — 
4 . Non sarei stato oso. Non avrei ar- 
dito.Goè di dirle il mal eh' i* ho sm^ 



iito per lei.— 7. Poi seguo, come. Poi 
seguito dicendo come.— -40. Pur. Solo. 
Parte. Insieme. A un medesimo tem- 
po. Eziandio. — 42. Dal dolor. Di ve- 
der Laura a piangere. — > 43. Seco. 
Seco medesima. S'adira. Di essere 
stata cagione a Laura di farla piangere. 



Sonetto LXXIX. 

Brama la morte che Critto sostenne per Ini, e che Laora pare in quello sostenne. 

Ogni giorno mi par più di mill'atnni, 
Ch' i' segna la mia fida e cara duce , 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

£ non mi posson ritener gr inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr'al mio core iiifìn dal ciel traluce, 
Ch' i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 

Che '1 Re sofferse con più grave pena, 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte ; 
£ non turbò la sua fronte serena. 



Verso» 2. Duce. Guida. Vuol dir 
Laura. — 5. Jft condusse. Mi guidò. 
Mi fu scorta. — 6. Che. Perocché. 
• — 8. Il tempo. Ctìe ho male o inu- 
tilmente speso. E i danni. Che ho 
fatti all'anima mia. — 40. Che. La 
«juale. Accusativo. Il Re. Cristo. — 



44. Farme, Farmi. Seguitar. Se- 
guitarlo. — 42. Ed or. E che ora. 
Novellamente. Testé. Poco addietro. 
Non ha molto. — 45. Intra. Entrò. 
Di lei. Cioè di Laura. — 44. Non 
turbò. Essa morte. Sua. Cioè di 
Laura. 



Sonetto LXXX. 

Daccli*ella mort, ei non ebbe più vita. Disprezza donqne ed afTronta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dolce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo. 
£ quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col pie ruppe le tartaree porle, 
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Col suo mprir par che mi riconforte: 
Dunque vien, Morte; iì tuo venir m'è caro. 

£ non tardar, eh' egli è ben tempo omai ; 
E se non fosse, e' fu '1 tempo in quel punto 
Che Madonna passò di questa vita. 

D' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al fin son giunto ; 
E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 

Verso 'I . Il dolce viso. Di Laura.— - Vieni. Imperativo. — 'IO. E se non fosse 

5. Che bisogno c'è, che bisogno ho io, ancor tempo, a ogni modo io sono gi^ 

d'altre scorte, cioè d'altre guide, di al- morto in quel punto. — > 42. Un di 

tri esempj ed aiuti, a ben morire? — non vissi mai. Non vissi pure un 

4. Scorge. Guida. Onde. Dalla quale, giorno. — -13. Fu' in via. Cioè vissi. 

— ^7. Atcon/brto. Riconforti. — S.Ften. ÀI fin. Cioè al termine delia vita. 

Canzone VI. 

Gli riapparisce: e cerca, più che mai pietosa, di consolarlo ed acquetarlo. 

Quando il soave mìo fido conforto. 

Per dar riposo alla mia vita stanca. 

Pensi del letto in su la sponda manca 

Con quel suo dolce ragionare accorto ; 

Tutto di pietà e di paura smorto, & 

Dico: onde vien tu ora, o felice alma? 

Un ramoscel di palma 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice : dal sereno ' 

Giel empireo e di quelle sante parti * io 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

Verso 'l. Il soave mio fido con- Del letto. Del mio Ietto. — 5. Pii- 
forto. Cioè Laura. — 5. Ponsi. Si la. Pielè. -7- 6. Vien, Vieni. -^* 
pone. Goè apparendomi in sogno. 40. Di. Da. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente, e poi dt)mando: or donde 

Sai tu il mio stato? Ed ella : le trist' onde 

Del pianto, di che mai tu non se' sazio, 

Con l'aura de'sospir, per tanto spazio & 

Passano al cielo e turban la mia pace. 

Si forte ti dispiace 

Che di questa miseria sia partita, 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 299 

E giunta a miglior vita? 

Che piacer li devria, se (u m'amasti io 

Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 



Verso 2. Or donde. Ma da che, eia 
che cosa, come. — 5. Per tanto tp€h 
zìo. Goè Tarcando tutto lo spazio che 
è tra la terra e il cielo. — 7. 54 forte. 



Tanto. — 8. Sia. Io sia. — AO. Che. La 
qual cosa. Devria. Dovria. —-A\. In 
tembianti. In quel che appariva. Ne*^ 
tuo'dir. Ne' Hi ci detti. Nelle tue parole. 



Rispondo : io non piango altro che me stesso, 
Che son rìmaso in tenebre e 'n martire, 
Certo sempre del tuo al ciel salire 
Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dio e Natura avrebben messo 
In un cor giovenil tanta virtute. 
Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 
dell'anime rare, 
Ch'altamente vivesti qui fra noi, 
E che subito al ciel volasti poi l 



iù 



Verso 3. Del tuo al del salire. — 9. anima del numero delle ra- 

Che tu sei salita al cielo. — 4. Come re. anima rara. — 40. Altamen- 

uno è certo di cosa eh' ci vegga da te. Nobilmente. Virtuosamente. San- 

vicino. — 5. Avrebben. Avrebbero, tamente. 



Ma io che debbo altro che pianger sempre, 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch'or foss'io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell' amorose tempre I 
Ed ella: a che pur piangi e ti distempre? 
Quant' era meglio alzar da terra V ali ; 
E le cose mortali 
E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 
E seguir me, s'è ver che tanto m'ami. 
Cogliendo omai qualcun di questi rami t 



10 



Verso 'l « Che debbo altro che. Che 
altro debbo sa non. Che debbo fare, 
altro che. — 3. Cìoh fossi morto nella 
infanzia, subito nato. Forma deside- 
rativa. — 4. Dell'amorose tempre. 
Cioè lo stato amoroso. — 5. Ti di- 



. stempre. Ti distempri. Ti struggi. — 
9. Librar. Pesare. Lance. Bilannia. 
— ^-I. Cogliendo. Dipende dalle pa- 
role seguir me. Di qtusti rami. DI 
Snelli detti nei versi settimo e ottavo- 
ella prima Stanza. 
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r Yolea dimandar, rìspond' io allora, 
Che voglion importar quelle due frondi. 
Ed ella: tu medesmo ti rispondi ^ 
Tu la cui penna tanto V una onora. 
Palma è vittoria; ed io, giovene ancora, 5 

Vinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segna 
Trionfo, ond' io spn degna, 
Mercè di quel Signor che mi die forza. 
Or tu, 8* altri li sforza, 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; iO 

Si che Siam seco al iìne del tuo corso. 

VerscK 2. Importar. Significare. Significa. Dinota. — 7. Onde. Di 

Quelle due frondi. Cioè quei due che. Della qual cosa. — 9. Altri. 

rami. — 5. Ti rispondi. Impera- Cioè il mondo, le passioni e simili, 

tivo. — 4. L' ima. V una di que- Ti sforza. Ti fa forza. — -I-I . 51 che. 

ste due frondi. Cioè il lauro. — Acciocché. Del tuo eorso. Della tua 

5. Giovene. Giovane. — f . Segna, vita. 

Son questi ì capei biondi e V aureo nodo. 

Dico io, eh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi. 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo : 5 

Quel che tu cerchi, è terra già moli' anni: 

Ma per trarli d' afiPanni , 

M' è dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, io 

Salvando insieme tua salute e mi8* 

Terso 5. Jft. Voce che ridonda. — volta (e vuol dire, dopo la. risurre- 

6. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- zione della carne), sarò quella si sel- 
po. Già molt'anni. Già da più anni, vaggìa e pia, cioè quella donna sì dura 
— 8-14. ]U*è dato a parer. Mi è ad un tempo e sì pietosa, eh' io fui già 
conceduto di parere. Tale. Cioè vestita per salvare la tua salute e la mia ; e 
di corpo. Ed ancora , cioè un'altra sarò più bella e a te più cara che mai. 

r piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m' ascinga ; e poi sospira 
Dolcemente ; e s* adira 
Con parole che i sassi romper ponno : 
£ dopo questo, si parte ella e '1 sonno. 

Verso 4. Ponno. Possono.. 



Tt^a*" 
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Canzone VII. 

Amore accosato forma, nel discolparsi, il più splendido elogio di Laara. . 

Queir antiquo mio dolce empio signore 
Fallo citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede, 
Ivi, com'oro che nel foco affina, 5 

Mi rappresento carco di dolore. 
Di paura e d'orrore. 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 
£ 'ncomincio: Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos' io nel costui regno : io 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, * 

Ch' al Gne vinta fu quella infìnila 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. f& 

Verso 4. Cioè Amore. Antiquo, pretento. Mi appresento. Gomjparisto. 

Antico. Empio. Spietato. — 2. Fatto — 8. Ragion. Giustizia. — 'fO. Po- 

citor. Essendo da mestato fatto citare» t' io. Posi io. Ifel costui regno. Nel 

ÀUa reina. Vuol dir la Ragione. — regno di costni. — \\. Onde. D^Ha 

4. In cima. Di nostra natura. Sede, qnal cosa. Per la qnal cosa. Ovvero ^ 

Siede. — 5. hi. Cioè innanzi alla Ra- dal quale, cioè da costui. — 43. Iti. 

gione. Affina. Si affina. — 6. Mi rap- Nel regno di costui. 

Cosi '1 mio tempo infin qui trapassato 

È in fiamma e 'n pene ; e quante utili oneste 

Vìe sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lusinghier crudele! 

E qual ingegno ha sì parole preste ò 

Che strìnger possa '1 mk) mfelìce stato, 

E le mie.d' esto ingrato 

Tante e si gravi e si 'giuste querele? 

Oh poco mei, molto aloè con felel 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza iO 

Con sua falsa dolcezza, 

La qual m'attrasse all'amorosa schierai 

Che, s'i'non m'inganno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra : 
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E* mi tolse di pace e pose in guerra. 45 

Verso i . Infin qui. Fiuo a ora. — ger. Dir pienamente con brevità. — 
o. Vie. Cioè occupazioni, studj. Quan- 7. ly eslo. Di questo. — 9. Fele. Fie- 
le feste. Quanti godimenti. — h. Ha le. — 40. Amaro. Nome sostantivo. 
4i parole preste. Ha parole si appa- Avvezza. Avvezzata. — 45. Era. Io 
reccliiate, sì spedite. — 6. Strin- era. — 45. £ potè. E mi pose. 

Questi m' ha fatto meo amare Dio 

Ch'i' non devea, e men curar me slesso : 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero. 

Di ciò m'è stato consiglier sol esso, 6 

Sempr' aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero! a che quel chiaro ingegno altero, 

E r altre doti a me date dal Cielo? 10 

Che vo cangiando '1 pelo, 

Né cangiar posso V ostinata voglia : 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel ch'i' accuso, 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. ib 

Terso 2. Che. Dipende da tnen. dalla sua tirannide. — 9. A che. Sap- 

Devea. Dovea. — 3-4. Ho messo pliscasi: mi sono giovati e mi gio» 

Egualmente in non cale. Ho trascu- vano. Altero. Alto. Nobile. Egregio, 

rato ad un modo. Penserò. Pensiero. — 44 . Che. Poiché. Cangiando 'l pe- 

— 6. Il giovenil desio. Suppliscasi lo. Cioè invecchiando. — ^Z. In tutto, 

mio. — 7. All'empia cote. Vuol dir Del tutto. — 45*. Volto. Convertito, 

la speranza. — 8. Al suo giogo. Al Uso, Abifo. Consuetudine. Assuefa- 

travaglio, del tiavaglio, cagionatomi lione. 

Cercar m' ha fatto deserti paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, 
Dure genti e costumi. 
Ed ogni error eh' e' pellegrini intrica ; 
Monti, valli, paludi e mari e flumi ; a 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 
E '1 verno in strani mesi. 
Con pericol presente e con fatica : 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch'i'fuggia, mi lasciavan sol un punto: iO 

Onde, s' i' non son giunto 
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Anzi tempo da morte acerba e dura, 
Pietà celeste ha cara 
Di mia salute ; non questo tiranno, 
Che del mio duol si pasce e del mio danno. io 
Verso 4. B'.l. — 6. Mille lac- fra noi. — 9. Quell'altra mia nemi- 
tiuoli. Cioè mille insidie, mille peri- ca. Laura. — 'IO. Sol un punto, Un 
coli. Dipende da cercar. — 7. E mi solo momento. — A^^ Non son giunto. 
ha fatto cercare il verno in mesi inso- Non sono stato giunto , cioè soprag- 
lìti. Cioè m' ha condotto in paesi dove giunto. — 42. Anzi tempo. Prima de), 
il tèmpo del Terno si stende più che tempo. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 5 

Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
Ov' io sia in qualche villa, 
Ch* i* non 1* udissi : ei sa che*'l vero parlo : 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come questi '1 mio core, in che s' annida, 10 
£ di morte lo sfida. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
Le parole e i sospiri. 
Di eh' io mi vo stancando, e forse altrùi. 
Giudica tu, che me conosci e lui. ^ 15 

Verso 5. Ponno. Possono.-- 5.£ suo, passava tutte le notti vegliando. 
fatto. Si è fatto. É divenuto. Suppli- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vec- 
scasi costui, cioè Amóre. Donno. Si- chio. Accusativo. — -10. Come que- 
^nore. — 6. Poi. Cioè poiché egli tti 'l mio core. Suppliscasi rose e tut- 
ta fatto donno sovra miei spirti, tavia rode. In chs. In cui. — -l-I.Di 
Squilla. Campana. Segno delle ore. morte. A morte. — 42. Quinci. Dì 
— 7. Od' io sia. Dove che, dovun- qui. Da ciò. — 44. Di che. Di cui. 
que , io mi trovassi. Qudicha. Qualun- Con cui. Mi vo stancando, e forse 
quo. FtVia. Terra. Città. — S. Ch'i' non altrui. Vo stancando me stesso, e 
l'udissi. Vuol dire che esso, da che forse anco gli altri. — -15. Tu. Tu, o 
imore à fu insignorito dell' animo Ragione. 

II mio avversario con agre rampogne 

Comincia: o donna, intendi T altra parte, 

Che '1 vero, onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato all' arte & 



304 SONETTI E CANZONI 

Da vender parolette, anzi menzogne: 

Né par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lanientarsi di me, che paro e netto 

Cpntra al desìo, che spesso il suo mal vole, ia 

Lui tenni, ond' or si dole. 

In dolce vita, eh' ei miseria chiama , 

Salito in qualche fama ' 

Solo per me, che'l suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. is 

yersoi. Il mio avversario. kmo' Essendo stato tolto, cioè trasferfto. 
re. — 2. Intendi' Ascolta. L'altra — 9. Lamentarti. Di lamentarsi. Di- 
parte. Cioè i' accasato, che sodo io. — pende dalle parole ti ttrgogne. Pur» 
3. Che. La qnal parte. Onde ti parte, e netto. Si riferisce al pronome lui. 
Dal quale' si allontana. — 5-6. All'arte che sta nel secondo verso dopo qnesto. 
Da vender parolette, anzi menzogne. — 40. Suo. Proprio. Vole. Vuole. — 
Vuol dire: all'arte degli avvocati. — 42. In dolce vita. Dipende da tenni.. 
7. Vergogne. Vergogni. — 8. Tolto. — -15. Non fora. Non si sarebbe. 

Ei sa che '1 grande Atride e V alto Achille, 

Ed Annibal al terren vostro amaro, 

E di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna, 

Gom'a ciascun le sue stelle ordinare, . & 

Lasciai cader in vii amor d' ancille : 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una 

Qual non si vedrà mai sotto la luna , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 10 

E si dolce idioma 

Le diedi ed un cantar tanto soave, 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gì' inganni miei. ^5 

Verso 2. Al terren vostro. All'Ita-' Ancelle. — 9. Qual. Cioè tal€,«he una 

lia. Amaro. Dipende da Annibal. — simile a lei. — 10. Benché, Se anche. 

5-4 . E un altro più chiaro dì tutti per Quando pure. —'l'I . Si dolct idioma. 

virtù e per fortuna. Intende di Scipio- Un dire , un favellar , sì Jolce. — 

ne Affricano il.maggiore. — 6. Ancille, - 45. Grave. Molesto. Spiacevole. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni e l'ire. 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
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Di buon seme mal fratto 

Mieto: e lai merito ha chi 'ngrato serve. 

Si Tavea sotto l'ali mie condutto, 

Ch* a donn.e e cavalier piacea '1 suo dire ; 

E si alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de* suoi delti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco ; 10 

Ch' or sarìa forse un roco • ' 

Mormorador di corti, un uotn del vulgo: 

r l'esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola 

£ da colei che fu nel mondo sola. is 

Verso 4. Pel. Fiele. —2. Che di 8. Ferve. Vuol dire: è famoso. 

nuli' altra il tutto . Che P intiero godi- 9-^ 0. De* tuoi detti conserve Si fan- 

mento di qnalunqiie altra donna. JNul- no. Cioè si raccolgono e serbansi a me- 

l* altra sta permuti' a/tra.-— 4. Jtfe- moria o in ìscrittare i suoi detti. 

rito. Premio. Chi 'ngrato serve. Chi Ao.E divulgo. JE^ io rendo famoso 

fa bene a nn ingrato. — 5. Cioè: io \A. Per quel. Per mezzo, per virtù, 

V aveva sì fattamente educato. — di quello. — Ao. Sola. Senza pari. 

E per dir all' estremo il gran servigio, 
Da miir atti inonesti V ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non polpo cosa vile ; 
Giovene schivo e vergognoso in a(to § 

Ed in pensier, poi che fall' era uom ligio 
Di lei, ch'alto vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile. 
Da lei lene e dà me, di cui si biasma. io 

Mai notturno fantasma 
D' error non fu si pien , com' ei ver noi ; 
. Cb'è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. ìò 

Verso -1 . E per dire in somma il 7-8. Alto vestigio V impresse al co- 

gran beneOzio che gli hofatto.— 2. J^ re. Cioè gli si stampò profondamente 

ti. Azioni. — o. Patto. Modo. — 4. Pff- nel cuore. — 9-10. Quanto egli ha di 

teo. Potè.— 6. Poi che fall* era. Di- raro e di gentile, tutto lo ha da quella 

venuto che fu. Ligio. Devolo. — donna e da me , dei quali si biasima , 

20 ■ 
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cioè si querela. Tene sta per itene.—» poi che ci ha conosciati , è in grazia , 

4 2. Com' et ver noi. Come egli è pieno cioè accetto e gradito, a Dio ed a{;li 

di errore verso noi, cioè nel giudizio nomini. — 45. J? pen(e. E si duole, 

che fa di noi. — 45—14. Che solo da E gliene dispiace. 

Ancor (e questo é quel che tutto avanza) ' 

Da volar sopra '1 cìel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali^ 

Che son scala al Fattor, chi ben V estima. 
Che mirando eì ben flso quante e quali 6 

Eran virtuti in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Polea levasi alF alla cagion prima : 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna io 
Ch' i' li die* per colonna . 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido : 
Ben me la die , ma tosto la ritolse. 
Risponde : io no, ma chi per se la volse. i5 

Verso 4 . Ancor. Di più. Oltracciò, virtù si trovavano. In quella tua tpe- 

E questo è quel che tutto avanza. E ranza. In Laura. —7-8. Poteva, sa- 

questp è il più. E questa è la cosa lendo su per le cose visibili, da una 

principale. — 2-4. Io gli aveva date ad un'altra^ innalzarsi fino a Dio. — 

ali da volare al cielo, innalzandosi per 40. Ora egli si è dimenticato di me e 

via delle i^ose mortali , che a ben giù- di quella donna. — 44 . Li die'. Gli 

dicarle , sono scala -da salire al creato- diedi. — 42. .i quetto. Qui. — 

re. — 5-6. Che. Perocché. Quante e 44. Ben. Vero è che. — 45. Chi per se 

quali Eran virtuti. Quante e quali lavolte.Cìii la volle per se. Cioè Dio. 
ì * 

Al fin ambo conversi al giusto seggio. 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : 5 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Verso 4. Conversi. Rivolti. Al sua parte. Dalla sua parte. Con- 
giusto seggio, ÀI tribunale delia chiude. Conchiude dicendo. — 7. A 
Ragione. — 2. Con tremanti, Sup- tanta lite. A sciorre, a decìdere, tanta 
pliscasi voci. — 5. Ciascun. Cia- lite, cioè lite sì difficile o di tanto 
ftcuno de' due. Per se. Per la momento» 
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Sonetto LXXXI. 

La saa grare etk e l saggi consigli di lei Io fanno rientrare in se stesso. 

Dicemi spesso il mio fìdato speglio, 
V animo stanco e la cangiata scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; tu se* por veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio ; 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com* acqua il foco ammorza, 
D* un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben <;he '1 nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d* una volta ; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola . 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta, 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

Verso A. Fidato. Fido. Speglio, poter contrastare a lei, cioè alla Na- 

Speccliio. — 2. Scorza. Cioè corpo, tura. — iO.Esier, Cioè al mondo. Vi- 

— 4. Non ti nasconder piik. A te vere. --'i A. Una parola. Intende di 

stesso. Non dissimular più il vero a qualche documento o ricordo morale 

te medesimo. — 5. In UtHo. Canina- datogli da Laura. — 42. Dal suo bel 

mente. Dipende dalle parole è il me- nodo. Cioè dai lacci del corpo. — 

glio, non da obbedir. — 6. Che il 45. Ne* suoi giorni. Mentre visse, 

tempo ci toglie le forze, ne sforza, da Sola. Singolare. Senza pari. 

Sonetto IXXXII. 

Ha sì fiso in Laura il pensiero, die gli par d' esser in cielo, e di parlar seco IcL 

Volo con r ali de* pensieri al Cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann^ ivi il suo tesoro^ 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema '1 cor d' un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro. 
Dirmi : amico, or t' am' io ed or t' onoro, 
Pere' hai costumi variati e '1 pelo. 

Menami al suo Signor : allor m' inchino. 
Pregando umilemente che consenta 
Ch' i' sti' a veder e 1* uno e V altro volto. 
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Bisponde : egli è ben fermo il tuo destino ; 
E per tardar ancor vent' anni o trenta, 
Parrà a te troppo; e non Oa per^ mollo. 



Verso 2. Di. loro. Di coloro. — 
o. C'hann'im. Che hanna ìtì. Di- 
pende da loro. Il sìm tesoro. Il lor 
tesoro, che èDìo. — 4. Lasciando. Cioè 
avendo lasciato. Lo squarciato velo. 
Cioè il loro corpo morto. •— 6. Per- 
ch'io. Per cajrion della quale io. — 
7. V am* io. Ti amo io. — 8. Perchè 
hai variati , cioè cangiati , i costumi e 
il pelo. — 9. Menami. Mi mena. Per- 
soira terza. Al suo Signor, Dinanzi a 
Dio. — -IO. Pregando. Pregando lui, 



cioè Dio. Consenta. Permetta. Conce- 
da. — \^,Sli\ Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L'uno éV altro volto. 
Cioè il volto di Dio e quel di Laura. 
— A2. Egli. Voce che soprabbonda. 
.Fermo. Fermato. Stabilito. Il tuo de- 
stino. Cioè che tn venga a star quassù 
in ciclo. — -1 5. E per tardar, E se 
questo tuo destino, cioè V adempimento 
di esso., tarderà. — -14. Purrà. Sup- 
pliscasi questo spazio di tempo, que- 
sta tardanza , o cosa simile. 



Sonetto LXXXIII. 

Sciolto ila' lacci d'Amore, inrastidito e stanco <Ii saa vita, ritornasi a Dia. 

Morte ha spento quel Sol ch'abbagliar suòlmì, 
E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi : 
Spentì son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh* io veggio *1 mio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi fàccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né chi gli agghiacci e scaldi, 
Né chi gli empia di speme e di dool colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce, 
Che già fece di me si lungo strazio, 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh* i* ringrazio. 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce, 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Verso 4. Abbagliar suolmi. Mi 
suole abbagliare. Vuol dire , m' abba- 
gliava. — 2. Gli occhi interi e saldi. 
Gli occhi puri e costanti. Cioè gli occhi 
di Laura. — 3. JB freddi e caldi. No- 
mi sostantivi. — 4. Or querce ed olmi. 
Cioè divenpti querce ed olmi, alberi 
rezzi. — 5. IK ch'io veggio 'l mio 
ben. Della qual cosa io veggo il mio 
itene , cioè veggo Futile spirituale che 



me ne segue. Parte. Insieme. Al me^ 
desimo tempo. Duolmi, Me ne duole. 
— 6. Non è. Non ci ha. E paventosi 
e baldi. Or paurosi ora arditi. — 
8. Colmi. Li colmi. — 9. Di colui. 
Cioè d'Amore. — 42. Al Signor, Vuol 
dire a Dio. — ^ -13. Pur Solo. Sempli- 
cemente. Folce, Regge. Sostiene- — 
-14. Stanco di viver non eh9 sazio. 
Non par sazio ma stanco di vivere. 
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SOXETTO LXXXIV, 

CiKiioECie 1 Euub filU^ u uu Juiilf^ e E"^gii l^^u di n^UarEo dall' Éliinii |iiai^ 

Tenneml Amor amai Tentano ardeudo 

Lieto nel for.o^ e nel duol pìen di spiarne ; 
* Poi che Uadonna e '1 mjo cor seco Jnsìcme 

* Salirò al ciel^ dieci altri anni piangendo. 

Omai son stan^^o, e mia vi la riprendo ^ 

Dì tanto error^ che di virlule il seme 
Ha quasi spento ; e le mie parti estreme , 
Alto Dio, u te devotamente rendo. 

Pentito e tristo de' miei si spesi anni ; * 

Che spender sì deveano in mif^lior uso, 
In cercar pace ed in fuggir alTaiinr» 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso^ 

Tram mene salvo dagli eterni danni ^ 

Ch*i' conosco '1 mio fallo, e non to scuso, 

Vctsù 5 ■ Seco imiti me . I usile me eoa fnf e fiati i «t tretne . V mì Cnu i p a rto 

ÌQÌ* ^^^ A. IHecì altri anni piangendo* ddla mia vita. — Dh Sì tpeti. Qisi 

SijpplIscAàt: tennemi Amore. — 5. jRì- speaì. -" \ù. Deveano. Uuviiana, — 

prtndo. Sj^rjJd. BJusJitiD. — 7. Ila ì2. /n qtieiia carc&r. Cisè in ^uc&Lo 

quati tpenlo. SappUscasi in nte. £« corpo. 

Sonetto LXXXV, 

si QEuUi» dbriiAii 4 l>ia, e, ]tLaD^cndP^ ne implori It gruLi lE jiuqIq ilj mmiB. 

r \o piangendo i miei passali tempi 
1 quai posi in amar cosa mortale , 
Sema levarmi a volo, avend' io V ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi 1 miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo, invisibile, immortale, 
Soccorri all'alma disviata e frale, 
£ 1 suo difetto di tua grazia adempì ; 

Si che, s*io vissi in guerra ed in tem|>esta, 
Mora in pace ed in porlo ; e se ]a slanza 
Fu vana, aìmcn sia la partita onesla. 

A quel poco di viver che m' avanza 

£d al morir de^ni esser tua man presla. 
Tu sai b£^u che u' altrui non ho speranza. 
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Verso 2. Poli. Spesi. — o-4.Aveti^ -H. Vana. Senza utilità. La partita. 

d'io Vale Per dar forse di me non La mia partenza dal mondo. Cioè 

òam esempi. Bench' io avessi indole e la morte. Onesta. Onorevole. — 

, disposizioni tali da poter forse fare 'lo. ÀI morir. Al morir. mio.. Alla 

opere non ignobili. —7. All'alma, mia morte. Degni. Si degni. Esser 

Air alma mia. — 8. E supplisci il suo presta» Esser pronta. Cioè porgere 

difetto colla tua grazia. — 40. Lastan- aiuto. — 44. In altrui. In altri che 

xa, Cicrè la mia dimora in terra. — in te. 

Sonetto LXXXVI. 

Ei deve la propria salvesa alla virtaosa condotta di Laura Terso di lai. 

Dolci darezze e placide repulse , 
Piene di casto amore e di pietate ; 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprare (or me n'accorgo) e 'lisulse; 

Gentil parlar, in cui chiaro refalse 

Con somma cortesia somma onestate ; 
Fior di virtù, fontana di beliate. 
Ch'ogni basso pensier dei cor m'avulse; 

Divino sguardo, da far Tuom felice, 
Or Oero in afirenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita ; . 

Questo bel variar fu la radice 

Di mia salute, che altramente era ita. 

Verso 4. Insulse. Stolte. — 5. CWa- Verso quello . Dipende da ardita. Si di- 
ro. Avverbio. Ae/fi{«e. Risplendette. «dtc6. Sconviene. Sta male. — 42. Prc- 
— 8. Del. Dal. Avulse. Svels^. — «to. Pronto. Sollecito. — io. La radi- 
9. Da. Tale da. — 40. La mente. La ce. Il principio. La causa. — 44. Ila, 
mia mente. — M.Àquel. A far quello. Spacciata. Perduta. 

Sonetto LXXXVH. 

Era sì piena di grazie, cl>e, in sua morte, partirsi del mondo Cortesia, ed Amore. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che '1 sole, 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor ini sonan nella mente, 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra l' erbe e le viole, 
Non come donna ma com' angel sole, 
Di quella eh* or m' è più che mai presènte ; 
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La qoal ta ppi^ tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
E Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
£ dolce incominciò farsi la Morte. 

Verso 2. Volgei. Volgevi. — del sesto verso, mover tpt^. — ^0. E 

5. D'onesto foco ardente. Si rife- quel soave velo. Cioè quel bel corpo. 

TÌsce al pronome io. — 7. Sole. Suppliscasi : lasciasti in terra. — 

Suole. Vuol dire ia atto e ia sem- 'li. Ti. venne. Ti toccò. — 12-15. De/. 



biaoza non umana ma angelica. — Dal. — '14. Farsi, A farsi. A di- 
8. Di quella. Dipende dalle parole venire. 



So^ETTO LXXXVIIL 

Rivolgesi ad Amore pefcliè lo aiuti a cantar degnamente le lodi di Laura. 

Deh porgi mano air affannato ingegno, 
Amor, ed allo stile stanco e frale, 
Per dir di quella eh' è fatta immortale 
£ cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno • 
Delle sue lode, ove per se non sale ; 
Severtù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d' aver lei non fu degno. 

Risponde : quanto '1 Ciel ed io possiamo 
£ i baon consigli e il conversar onesto. 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal di eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 

• Verso A. All'affannato ingegno. 9-40. Risponde Amore : quante doti e 
suppliscasi mto. — 3. Fatta. Dive- qualit&eccellenti possiamo dare il Cielo 
nata. — 5-6.il/ segno Delle sue lode, ed io, e quante si acquistano per buoni 
Cioè a pareggiare i suoi pregi. Lode sta consigli, cioè per buona educazione, 
per lodi. Ove^per se non sale.A\ qual per senno e cose tali, e per conversa- 
segno egli, cioè il mio dire, non sale, zione onesta. — iA. Di che. Delle 
cioè non può salire, non arriva da quali cose. Prtvt. Privati. — 42. For- 
per se stesso. — 7-8. Se il mondo, che ma par. Bellezza uguale. Non fu mai. 
non fu degno di aver lei , non ebbe Non fu mai al mondo. — 44. Scrivi. 
mai virtù né beltà ugnale alla sua. — Imperativo. 
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Sonetto LXXXIX. 

Il mesto canto d'an augelletto gli rammenta i propij e più grayl aCTanni. 

Vago aagelletto che cantando vai, 

Qvver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a lato, 
£ '1 di dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se come ì tuoi gravosi affanni sai, 
Cosi sapessi il mio simile stato, 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 

l' non so se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita. 
Di eh' a me Morte e '1 Cieì son tanto avari .' 

Ma la stagione e l'ora men gradita, 

Col membrar de' dolci anni e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invita. 

Tersi 5-4. Cioè veggondo soprav- compagna. — ^i. Di che. Della qual 

Tcuir la notte e il verno, e veggendoti cosa. Yaol dire: laddove quella cVio 

dietro le spalle, cioè trapassato, ilgior- piango, è morta. — ^12-15. Ma la prc- 

iiu e la bella stagione. Gai. Vale lieti, sente stagione ed ora poco grata , cioè 

^^. Partir. Dividere. Gitai. Lamenti. la stagione del verno e Fora della sera, 

' — 9. Le parti. Cioè la mia condizione e insieme la rimembranza degli anai 

e U tua. — 'IO. Quella. Cioè la tua miei dolci e di'quelli amari. 

SONET.TO XC. 

La morte di Laura Io consiglia a meditar seriamente sa la vita avvenire. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitan^ente s' è da noi partita , 
* £, per quel eh' io ne speri, al elei salita ; 
' Si furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita, 
£ seguir lei per via dritta e spedita ; 
Peso terren non sia più che t' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma. 
L'altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

fien vedi ornai siccome a morte corre 
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Ogni cosa creala^ 
Bisogna ir leve al 

A un amico, la morte di danaa 
«mata da qudlo. 

V<?fso 5. Per qutl ch'io ne $peri. 
Sccotido che io n^ ^pcro. Ai del tti- 
iìla. Sappi isTfi sì è. ^^À^ Si. Tsaio. 
Talmeule. — 5. Rieovrare. Ricupera- 
re* ^ 7. £ seguir leL E «la seguir 
ki y andando verso il cielo. Spedila. 
Libera. Senza imperlimenli. Sctiza ia- 
toppi. — Sk Peto iérren. Ciuù cura 
teiTcna, moudaaa.—^ 3, Scombro, Li- 



fi quanto air alma 

periglioso varco. 
Loro. Scarico* Della maggi&r salma. 
\ìs\ maggior pe&i>. DdLa cura maggio- 
re. Cioà dellq tua pas&ìcne amorusii , 
del gltìgo d'amgre* — 4Ù. V altre. 
L^BUrcaaltn&. GiUJO aijevolment^ par- 
re. Por giù, cioè depDr, beli milite. 
— H . 5ai^do. Vbiiso il ciclo. Quasi. , 
Come, —r H 2 . Sicr onw, Cb«* — ^ -5 . tc- 
ttì* Lievé* Leggera, Cioè scarica di 
cure inoadaac^. jJ£ periglioso varco - 
A quel deUet marte. ^ 



Catvzone YHI. 

tenUtffj iATifca M^rU^ o l* fcqitg:LDrai i valcf ffPCMiTerlt> tii tiia tfl in 4i]yr[i;. 

Vergine bella, eli e di Sol vestita, 
Coronala di stelle, al sommo Sole 
Piacesli sl^ che *ii te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole: 
Ma non so 'ncominciar senza lu' aita, 
£ di colui eh* amando la le si pose* 
Invoco lei che ben sempre risposo 
Chi la chiamò con fede* 
Vergine, s' a mercede 
Miseria estrema deir umaue cose 
Giammai ti volse, al mìo prego t' inchina ; 
Soccorri alla mia guerra; 
Bench' i' sia lena, e lu del cicl regina. 



iiA 



Alla Ver j>Soe I\1arìa. 

Verso 2. ÀI sommo Sole. C>oè a 
Dio. ^5. In iesua luce aicostrV rea* 
lì rodo e arOfi d£ 1 1 u o fjre Eli Lo . — ìj . Tu*it\- 
ta. Aiuto tuo. -- ^. E di coliti. E 
ìheax' Ulta dj colyi* Cioè dì Cristcì. — 
7. Intoco lei che. Invoco (quella che. 
Jqyoco uni elle. Vuol dire: ìdtocd 



tOj che sci uua cho. ■— 8. Chi. So 
ticiu. Se alcuno. Chiamò, IaiiH:ù. — 
i^-iWS'a mercede Miseria estrema 
dell* umane cote Giammai HioUc, Sa 
mai aìcuoa .estrema in Tel iuta UEuana 
li mosso a pictè* Àt mìo prego. 
Alla mia pic^biera. «—13, E tu. H 
tu $ìì. 



Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti. 
Anzi la prima e con più chiara lampa ^ 
saldo scudo dell' afUitte genti 
CoDlra* colpì dì Morie e di Fortuna, 
Sotlo '\ qual sì tnonra^ doq pur scam[ia; 
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refrigerio al cieco arder eh' avvampa 

Qui fra' mortali sciocchi : 

Vergine, qae' begli occhi, 

Che vider tristi la spietata stampa io 

Ne' dolci membri del tao c^ro figlio , 

Volgi al mio dubbio stato, 

V Che sconsigliato a te vien per consiglio. 

Terso i. E del bel nutner una. E il quale scado , noa solo si scampa , 

una del bel numero. — 2. Accenna la cioè si sta o si viene in salvo, ma si 

parabola evangelica delle cinque vergini trionfa.— T.JIcteco ar(for.DelFamo- 

sagge e delle altrettante sfolte. — 5. La re. Avvampa. Arde. — ^-10. Stampa, 

prima. La principale di loro. E con Vnol dir segni stampati , piaghe. — - 

più chiara lampa, Equella che ha più «IS. Sconsigliato. Non avendo censi- 

chiara lampada o lacerna. — 6. Sutto glio. Per. Per avere. 

Vergine para, d' ogni parte intera, 

Del tao parto gentil figliuola e madre, 

Ch' allumi questa vita e 1' altra adorni ; 

Per te il tuo figlio e qujel del sommo Padre, 

fenestra del ciel lucente, altera, 5 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni ;- 

£ fra tutt' i terreni altri soggiorni 

Sbla tu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

Che '1 pianto d* Eva in allegrezza torni. -io 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno,* 

Senza fine o beata, 

Già coronata nel superno regno. 

Verso 'l. D'ogni parte. Da ogni del mondo. Gli antichi scrittori cri- 
parte. Del tutto. Intera. Perfetta, ov- stiani dividevano la durazione del mon- 
vero immacolata. — 2. Ì*aWo. Figlio. do in sei età, l'ultima delle quali 
— 5. ^/^umi. Illumini. l'aZ^ra.L' a*l- stabilivano dalla venuta dì Cristo al 
tra vita. — 4-6. Porte, o fraestra del giudizio €na1e. — -IO. Tomi, Volgi, 
cielo, per te come per finestra del — 4\, Che puoi. Che ben lo puoi, 
cielo, il figliuol tuo e del divin Pa- Sua. Cioò del tuo figlio.^ 2. beata 
drc, venne a salvarci nell'ultima età senza fine. 

Vergine santa, d'ogni grazia piena, 
* Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde mìei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
£ di giustizia il Sol, che rasserena 6 
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II secol pien d' errori oscuri e folli : 
^ Tre dolci e cari nomi ha' in te raccolti, 
Madre, figlinola e sposa ; 
Vergine gloriosa, 

Donna del Re che nostri lacci ha sciolti, iO 

£ fatto '1 mondo libero e felice ; 
Nelle cui sante piaghe. 
Prego eh' appaghe il cor, vera beatrice. 
Verso 7. Ha*. Hai. — \ 0. Donna. — \ 5! Ch* appaghe il cor. Che tu ap- 
Signora. -^\^,^ fatto. E che ha fatto, paghi il mio cuore. 

Vergine sola al mondo, senza esempio ; 
Che '1 Giel di tue bellezze innamorasti ; 
Cui né prima fu, simil, né seconda ; 
Santi pensieri, atti pietosi e casti » 

Al vero Dio sacrato e vivo tempio 6 

Fecero in tua virginità feconda. 
Per te può la mia vita esser gioconda, 
S* a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia, 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. io 

Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mìa scorta, 
.£ la mia torta via drizzi a buon fine. 

Verso 3. À cui oiuna fu prima, cioò mente. Certo , scrivendo così , avreb- 

snperioredì eccellenza, nèsimile, nò se- he scritto meglio. Ma reggiamo (co- 

conda. Che non avesti né prima né si- me mi ha fatto notare in Bologna il 

raile uè seconda. Veggasì il quinto e conte Marchetti , dell' amicizia del 

sesto verso del Sonetto settantesimo di quale, mi tengo molto onorato) che 

questa seconda Parte. -^ 4. Ripetasi nel suo testamento esso Poeta ado- 

eui, e prendasi per accusativo. Alti, però la medesima non lodevole tra- 

Cioò , azioni , opere. Pietosi. Pii. — slazione che qui si legge , dicendo 

5. Dipende da fecero, che sta nel verso flexit animm genibus; benché fosse 

seguente. Al. Del. Sturato. Sacro. -^ sano del corpo, e però avesse potuto 

S. S'a^ tuoi preghi. Sederli tnoìpre- pijBgare anche le ginocchia effettivo 

ghi. — 9. Pia. Pietosa. —^0. Ove. Cioè se avesse voluto. Jnehine. Chiùatc. 

inmeove.JLagrazta.La^aziadivina. Piegate. — ■ -12. Che sia. Che tu sii. 

. — 44. Un moderno crede che il Poeta Scorta. Guida. — 43. Via, Cioè viug- 

scrivesse: con le ginocchia e con la gio, cammino. 

Vergine chiara e stabile in eterno, 
Di questo tempestoso mare stella, 
D' ogni fedel nocchier fidata guida ; 
Pon mente in che terribile procella 
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r mi ritrovo, sol, sedza governo, 5 

£d ho già da vicin V ultime strida. 

Ma pur in te V anima mia si fida ;' 

Peccatrice, i' noi nego, 

Vergine ; ma ti prego 

Che '1 tuo nemico del mio mal non rida : io 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio', per scamparne, 

Umana carne -al tuo virginal chiostro. 

Verso 2. Di questo tempestoso nemico. Il diavolo. — -H-'IS. Sovvcn- 

mare. Cioè della vita umana. — 5. Fi- gatì che i Dostri peccati fecero clie 

data. Fida. — 4. Pon mente. Mita. Dìo, per salvarci, prese carne uraa- 

Attendi. — 6. Ed ho già vicino il nau- na nel tuo chiostro, cioè utero, ver- 

f ragie, la perdizione. — -IO. Il tuo ginale. 

.• 

Vergine, quante lagrime ho già sparte. 

Quante lusinghe e quanti preghi indarrio. 

Pur per mia pena e per mio grave danno ! 

Da poi eh' i* nacqui in su la riva d* Arno, 

Cercando or questa ed or queir altra parte, 5 

Non è stata mia vita altro eh' affanno. 

. Mortai bellezza, atti e parole m' hanno . 

Tutta ingombrata V alma. 

Vergine sacra ed alma, 

Non tardar^ ch'i'son forse all' ultim' anno. io 

I di miei, più correnti che saetta, 

Fra miserie e peccati 

Sonsen andati , e sol Morte n' aspetta. 

Verso 4 .5/7arto. Sparse. — S.Pur. altro.-^'H . Correnti. Pagaci. Veloci. 
Solo. Non per altro che. — 5. Cioè an- — 43. Sonsen. Se ne sono, ff* aspetta^ 
dando or qua or ìò^ da un paese a un Ci aspetta. Goè m'aspetta. 

, Vergine, tale è terra. e posto ha in doglia 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; 

£ di mille miei mali un non sapea ; * 

£ per saperlo, pur quel che n'avvenne 

Fora avvenuto ; eh' ogni altra sua voglia & 

Era a me morte ed a lei fama rea. 

Or tu. Donna del ciel, tu nostra Dea 

(Se dir lice e conviensi). 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 317 

Vergine d* aiti sensi. 

Tu vedi il tutto ; e quel che non pò tea io 

Far altri, è nulla alla tua graii virtule, 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fia salute. 

Verso ^-'l5. Vergine j è diveonta propria. Or tu, Signora del cielo, 
terra e mi ha lasciato il cuore in af- tu nostra dea , se egli è lecito e 
fanno una che vivendo lo tenne si- oonreniente di cosi chiamarti, Ver- 
milniento ia pianto; e che dei mali gine d'alto sentimento, tu vedi ogni 
che io sosteneva per lei non sapeva cosa ; e quello che colei non poteva 
appena uno di mille; e qnando più fare, io dico il por fine al dolor mio, 
De avesse sanato, non sarebbe però egli è come nana a rispetto della ina 
stata verso ai me altra da quel che gran potenza ; e questo atto , in cam- 
elia fa; che il trattarmi ella altrimenti, bio di far nocuménto o disonore ad 
non sarebbe potato essere senza morte alcuno, sarà di. onore a te, a me di 
dell'anima mia né senza infamia sua salute. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza ' 
Che possi e vogli al gran bisogno aitarme, 
Non mi lasciare in su l'estremo passo : 
Non guardar me, ma chi degnò créarme; 
No '1 mio valor, ma V alta sua sembianza & 

Ch* è in me, ti mova a curar d*uom si basso. 
Medusa e l'errormio m'han fatto un sasso 
D' umor vano stillante ; 
Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì '1 mio cor lasso; io 

Ch'almen T ultimo pianto sia devoto. 
Senza terrestro limo, 
Come fu '1 primo non d' insania vóto. 

Verso. 2. Al gran bisogno. Nel Vuol dir Laura. > — 8. Stillante 

mio gran bisogno. Jtlarme. Aiutarmi, d'umor vano. Cioè di lagrime stolte. 

— 3. In tu V estremo passo. Vicino' — IO. Adempì. Empi. Riempi. — 

all'estremo della vita-. — 4. Crear- 44. CAa. Sicché. Acciocché. — 42. Cioè 

me. Crearmi 5". L' alta sua sem^ ••nza affetto mondano. Terrestro per 

hianzà. Goò l'immagine, la simili- terrestre. — 45. Come il primo, cioè 

indine, di ehi degnò érearme. — il primo mio pianto, non fu vAfo d'in- 

6. Curar. Aver cura. — 7. Medusa, sanie, cioè di follia. 

Vergine umana e nemica d* orgoglio, 
Del comune principio amor l' induca ; 
Misererò d' un cor contrito , umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
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* Amar con si mirabil fède soglio, 5 « 

Che devrò far di te, cosa gentile? 
Se dal mìo stato assai misero e vile 
Per le tue man resargo, 
Vergine, i' sacro e purgo 
Al tao nome e pensieri e 'ngegno e stile, . 10 
La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri. 
Scorgimi al miglio^ guado ; 
E prendi in grado i cangiati desiri. 

Verso 2. Del comune principio, vrò. — 8. Betutrgo. Risorgo. — 

Del nostrocomune creatore. T'induca. i2. Gaidami alla miglior via. — 

Ad esaudire la mia preghiera. — 45. Prendi in grado. Aggradisci, i 

5. Mliserere. Abbi misericordia. — cangiati desirù L'aver io cangiato ■ 

À. Poca mortai terra caduca. Cioè desiderj, volgendomi dalle cose di 

«in corpo umano. — 6. Devrò. Do- quaggiù alle celesti. 

11 di s' appressa, e non potè esser lunge ; 
Si corre il tempo e vola. 
Vergine unica e sola ; 
E 4 cor or coscienza or morte punge. 
' Raccomandami al tuo Figli uol, verace 5 

Uomo e verace Dio, 
Ch' accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Verso 4 . Il di. L'ultimo mio dì. mente. — A. E'I cor. E il mio cuore 
Potè. Puote. Può. — 2. 54. Si fatta- — 7. Spirto. Respiro. 
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ARGOMENTO GENERALE DE* TRIONFI. 

Lo scopo dei Poeta nel comporre questi Trionfi è quello stesso 
ch'egli ebbe nel Cannoniere , cioè di ritornare di quando in quando 
colpénsiera or al principio, or al progresso, ed or al fine del suo 
innamoramento, pigliando poi frequente occasione di tributar lodi 
ed onori all' unico e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere V uomo 
ne'varj suoi stati, e prender quindi ben naturale argomento di parlar 
di se stesso e della sua Laura. 

L'uomo nel primiero suo stato di gfiovtneft&a è vinto dagli appe^ 
iiti, che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
amore, o di amor di se stesso. 

Ma, fatto senno, vedendo egli la disconvenieuM di tale suo sta- 
to, colla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e- li vince 
col mcMO della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte, 
che, rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mondo» 

Ma non perciò ella ha tanta for%a di disperdere anche la memo 
ria di quell'uomo, die colle sue illustri ed onorate aùoni cerca di 
sopravvivere alla stessa sua morte. E vive egli infatti per una lunga 
serie di secoli colla sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria d* 
quest' uomo , il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi l'Amore trionfa deW uomo; la Castità trionfa di Amore, 
la Morte trionfa di ambedue; la Fama. trionfa della Morte; il Tempo 
trionfa della Fama; e l'Eternità trionfa del Tempo. 
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TRIOIVFO O'AlEORf:. 



Trionrar Tolse quel che '1 valgo adora : 
E ^rdi a qaal servaggio ed a qaal 'morte 
Ed a che strano va ehi s' inaamora. 
Trionfo tPAmon, Cap. lY. 



\ 



Capitolo I. 

In qacsto primo capitolo riferisce an sogno, in cai vide Amore trionfante, e parte àtf prigioni 
di lai; introdocondu un amico a signiQcargUene i nomi. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce nremoria di quel giorno 
Che fu princìpio a si lunghi martiri, 

Scaldava il Sol già V uno e \* altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Ti tono h 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e *\ pianto e la stagione 
Ricondotto m'aveano al chiuso loco 
Ov'ogni fàscio il cor lasso ripone. 

Ivi fra r erbe, già del pianger fioco, 40 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce. 

Pur com* un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. Ab 

Io che gioir di tal vista non soglio, 
Per lo seool noioso in chMo mi trovo, 
Vólo d'ogni valor, pien d*ogni orgoglio; 

L'abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi : sa 

Ch'altro diletto, che 'mparar, non provo. 

Tempo, e in nltlmo la religione della 
Divinità. Delle cose istoricbe o favo- 
lose, toccate dal Poeta in questi Trion- 
fi , non mi fermerò ad esporre distin- 
tamenio se non le più pellegrine, Vf^ 
glio dir quelle delle qoali io giudi- 
poca o ninna 



Questi Trionfi non sono altro clie 
Visioni rappresentative dei casi di 
Laura e di esso Poeta, secondo che 
noli' uno nell'altra in diversi tempi 
trionfarono , cioè signoreggiarono , 
l'Amore, la Castità, la Morte, lo stu« 
dio della Fama, il pensiero della fiac- 
chezza e vanità delle fatiche e delle 
opere umane incontro alla potenza del 



cherò che si abbia 
notizia comunemente. 

Verso \ . Cioò nel tempo di prima- 
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Yera. — o. Àti lunghi martiri. Cioè — -12. Dentro. Dentro a questa luce, 
alla mia passione amorosa. — S. Del Assai dolor. Molto dolore. Con breve 
Tauro. Segno celeste. La fanciulla di gioco. Con poco piacere. — -13. Un 
Titone. La giovane donna di Titone. vittorioso e sommo duce. Cioè Amore. 
L'Aurora. — 6. Cioè: trascorreva il eie- — -14. Pur come. Appunto come, 
lo. Vuol dir che era 1' ora del matti- Propriamente come. Nò più nò meno 
no: e dice gelata avendo riguardo al come. Che. Accusativo. — 45. A. 
fresco che si prova in sul far del gior- Con. Conduce» Suol condurre. Con- 
no. — 8. Al chiuso loco. Vuol dire duceva. — 46. Gioir. Godere. Di tal 
a Valcbiusa. — 9. Fascio. Carico. Pe- vista. Di si fatti spettacoli di trionfi, 
so. Il cor. Il mio cuore. — 40. Fra 49. L'abito. Vuol dire universalmente 
l* erbe. Dipende dalle parole vinto dal la forma di quello spettacolo. — 
sonno, che stanno nel verso appresso. • 20. Gravi. Gravati. 

Quattro destrier via più che neve bianchi ; 
Sopr' an carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fìanchi, 

Centra le qua' non vai elmo né scudo : 25 

Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto V altro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 

Parte feriti dì pungenti strali. 30 

Vago d'udir novelle, oltra mi misi 

Tanto ch'io fui nell' esser di quegli uno 
Ch' anzr tempo ha di vita Amor divisi. 

AUor mi strìnse a rimirar s' alcuno 

Riconoscessi nella folta schiera 35 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s' alcun v' era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, per prigion crudele e fera. 

Verso 22. Quatto destrier. Sup- uno. Uno dell' essere, cioè della con- 

plìscasi mirai o vidi o cosa tale. Via dizione di quelli. — 55. Anzi tem^ 

piii. Vie più. — 25. Le qua'. Le pò. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 

quali. — 27. E tutto l'altro. E la. — 56. Cioò d'Amore. Digiuno, 

tutto il resto del corpo. Suppliscasi Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 

avea. — 51. Vago. Desideroso. Cu- 08. Notizia. Conoscenza. Vista. 

pido. — 32. Neil' esser di quegli Aspetto. 

Un' ombra alquanto men che 1' altre trista 40 

Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome. 
Dicendo : questo per amar s' acquista. 

Ond' io, maravigliando, dissi: or come 

21 
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Conosci me, ch'io te non riconosca? 

Ed ei : questo m* avvien per Y aspre some 45 
De' legami eh' io porlo ; e i' aria fosca 

Contende agli occhi tuoi: ma vero amico 

Ti sono; e teco nacqui in terra tosca. 
Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: 50 

E cosi n' ascendemmo in luogo aprico; 
£ cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi; che da' prim' anni 

Tal presagio di le tua vista dava. 

Verso 42. Questo per amar s'ac- verbi. Quel che 'l viso mi celava . 
quisla. Questo, cioè lo stato in cui tu - Cioè : chi egli si fosse. Non si trova 
ci Tedi, è il frutto dell'amore. Questo detto poi mai dal Poeta il nome di 
è quel che si guadagna ad amare. — questo amico, e non è facile indovi- 
44. Ch*io te non riconosca. Senza narlo. — 51. Ne. Particella riem pi- 
che io riconosca te. — 45. (Questo. Che tiva. Aprico. Cioè alto ed aperto, da 
tu non mi riconoschi. — 47. Contende poter bene scorgere tutta quella gcii- 
agli occhi tuoi. Cioè : ti vieta di pò- te. — 52. Pensava. Credeva. Mi 
termi riconoscere. — 48. Tosca. ÌV aspettava. — 53. ' Qui fra noi, 
scana. — 49. Antico. Già noto a me Cioè servo di Amore. Da* pri- 
in altro tempo, ovvero da gran tempo, m* anni. Io6no da' tuoi primi ao- 
— 50. Scoperson, Mi scopersero. Il ni. — 54. Tal presagio. Accasa- 
mi che viene appresso, serve a due tivo. 

E' fu ben ver ; ma gli amorosi affanni 55 

Mi spaventar si eh' io lasciai l'impresa; 
Ma squarciati ne porto il petto e 1 panni : 

Cosi diss' io ; ed ei , quand' ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse : 
O figliuol mio, qual per te fiamma è accesa! 60 

Io non l' intesi allor ; ma or sì fisse 
Sue parole mi trovo nella testa, 
Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età, eh' ardita e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai : 6 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, rispose, e serai d'elli; 
Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 

E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 
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Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Verso b5. Rispoude il Poeta. — 
56. L' impresa. Vuol dir k sequela 
dV Amore. — 63. Che mai noa si scris- 
se, Doo fu scrìtta parola alcuna più 
saldamente in marmo. —^ 64-65. E 
per quel!' ardire e quella prestezza dì 
mente 6 di lingua che suole essere in 
giorani come io era, lo interrogai. — 
€8. Per te stesso.. Da te stesso. Per 



propria esperienza. Serai d' eUi. Sa- 
rai di loro, ano del loro numero. 

— 69. Fassi. Si fa. Si prepara. 

— .70. Cangerai. Per vecchiezza. 

— 7^. Che. Dipende dalla Toce 
prima del verso addietro. — 
72. Dal eolio. Dal tuo collo. Àn- 
cor ribelli. Fin qui ribelli ad 
Amore. 



Ma per impir la tua giovenìl voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e libertà ne spoglia. 

Quest' è colui che '1 mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro signore ; 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 

Ben sa eh' il prova ; e fiati cosa piana 
. Anzi mìir anni ; e 'nfìn ad or ti sveglia. 

£i nacque d' ozio e di lascivia umana ; 
Nudrito di pensier dolci e soavi ; 
Fatta signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba. 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che *a Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e V erba. 
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Terso 75. Ma per soddisfare al tuo 
giovanile desiderio , cioè di saper che 
gente aia questa. Impir per empir, — 
i A. Prima. Primieramente. Del mag- 
giore. Del nostro prìncipe. Cioè di 
Amore. — 75. Vita e libertà ne spo- 
glia. Ci spoglia di vita e di libertà. — '• 
76. Che. Accusativo. — 78. Quando 
egli sarà sigbore di te come è già si* 
gnore di noi. — 79. Cioè, dolce in 
prìncipio, ed acerbo in progresso e in 
line. Veglio. Vecchio. — 80. Ben sa. 
Ben ìfTM.E fiati cosa piana. E ciò 



90 

ti sarà manifesto. Fiati vale (t fia. — 
81 . Anzi milV anni. Prima di mille 
anni. Avanti che sieno passati mille 
anni. Modo di dire, che vale di qui a 
non molto. In'fin ad or. Infin da ora. 
Ti sveglio, 'n ammonisco, ti avviso , 
acciocché ti abbi Cocchio, ti tenga 
in guardia. — 85. Qual. Chi. Alcu- 
no. Morto. Ucciso. — 89. Vista, 
Aspetto. Prima. Avanti agli altri. 
Che. Accusativo. — 90. Legò tra' 
fiori e Verha. Fece servo con lusinghe 
e piaceri. 



Or di lui si trionfa: ed è ben dritto, 
Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui, 
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Che del 'sao vincitor éi glorie il vitto. 

L' altro è '1 sao (ìglio : e pur amò costui 

Più giustamente: egli è Cesar Augusto » 95 

Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, dispietato e 'ngiusto : 
Vedilo andar pien d' ira e di disdegno : 
Femmina '1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, no 

Pien di fìlosoGa la lingua e '1 petto : 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 

L' an è Dionisio e V altro è Alessandro : 

Ma quel del suo temer ha degno effetto. io> 

L* altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel che '1 suo figli uol tolse ad Evandro. 

Verso 91 . Di {ut ti trionfa. Cioè: no di Fera in Tessaglia. -^ 405. Quel. 
Amore trionfa di lui. È ben dritto. È Intende di Alessandro , ucciso per 
ben ragione , ragionevole , ginsto. — opera della moglie , stanca de' colni 
92. Altri. Cioè Amore. — 95. Che sospetti. — 406. Colui. Vuol dire 
il vinto, cioè il mondo, si glorii del Enea. Antandro. Città della Misia 
suo vincitore, doè si rallegri della appiè del monte Ida.' — 407. // tuo 
rotta di costai. — 96. Altrui. Al ma« amor. Lavinia. II pronome tuo si ri- 
rito Tiberio Nerone. — 400. Marco, ferisce a Torno, accennato nel verso 
Marco Aarelio. — 402. Il fa qui ttar seguente. — 408. A quel. Cioè a Tur- 
a tegno. Cioè: lo tien soggetto. — no. Che H tuo figliuol tolse ad Evan- 
405. Pien. Pieni. — 404. Dionisio. Ti- dro. Cioè che uccìse Fallante, 6gliuolo 
ranno di Siracusa. Alessandro. Tiran- d' Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che non volse 

Consentire al furor della matrigna, no 

£ da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ma quella intenzion casta e benigna 
L' uccise ; si V amor in odio torse 
Fedra amante terrìbile e maligna. 

Ed ella ne morie ; vendetta forse i \h 

D'Ippolito, di Teseo e d* Ad rianna, , 

Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna ; 
Che chi prende diletto di far frode. 
Non si de* lamentar s' altri V inganna. 120 

Vedi '1 famoso^ con tante sue lode, 
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Preso menar fra dae sorelle morte : 
L' una di lai , ed ei dell' altra gode. 
Colui eh' è seco, è quel possente e forte 
. Ercole, ch'Amor prese; e l'altro è Achille, 125 
Ch' ebhe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Verso 409. D'un. Cioè d'Ippoli- cani, biasimando altrui, vengono « 
to. VolsB. Volle. — -140. ÀI furor, condannar se stessi. — -H9. Di far 
All' amor forsennato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna. 
matrigna. Ooé Ai Feàn.—^U. Per ~- 420. De*. Dee. Dehhe, $' altri 
fuggir ti sciolte. Si liberò fuggendo. V inganna. Come accadde a Teseo , 
— .442 Quella, Quella sua. Inten- ingannato da Fedra. — A2\.Ilfamo- 
ziotì. Deliberazione di non consentire $0. Cioè Teseo. Con. Non ostapte. 
alla matrigna e di fnggik^ene. -^ Lode. Lodi. Cioè virtù e fatti eroici. 
443. Si. Si fattamente. V amor. Ac- — 422. ^enar. Esser qui menato da 
cusatiTo. Torte. Cangiò. — 445. Jfo- Amore in trionfo. Due iorelle. Arian- 
rio. Mori. Vendetta. ][n vendetta. A na e Fedra. — 425. L'una, cioè 
Tcndetta. — 4 46. D* Àdrianna. Arianna, è invaghita, è spasimata, 
D'Arianna, abbandonata già da Teseo, di lui, ed esso dell'altra, cioè 
per amor di Fedra. — 447. Come ve- di Fedra. — 425. Che. Accusa- 
di. Poiché ella è qui fra noi. — 4 4 8. Al- tivo. 

Quell'altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Queir è Giason, e queir altra è Medea, 
Gh' Amor e lui segui per tante ville. 

£ quanto al padre ed al fratel fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifile vien poi ; e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Ppi vien colei e' ha '1 titol d' esser bella. i3b 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
£ funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra 1' altre meste 

£none di Paris, e Menelao i4P 

D'£Iena; ed Ermion chiamare Oreste» 

£ Laodamìa il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice» assai più fida . 
Che r avara moglìer d' Anfiarao. 

Vano 429. Lui. Cioè Giasone, rocche ella si pensava di esser tanto 
Ville. Terre. Città. — 430. Stianto, più degna dell' amor suo, quanto più 
Quanto più. — 434-432. Tanto più iniquamenteespietatamente sì era por- 
fu corrucciata e crudele con Giasone tata col padre e col fratello proprio , 
quando egli l' ebbe abbandonata , pe- per salvare e seguitar lui.— 454. Goè^ 
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ddP amor di Medea, donna di nazione di bellezza. — 456. Il pattar. Pari- 
barbara, per la quale Isifile fu abban- de. Mal, Infelicemente. — 439. la- 
donata dall' amor suo, cioè di Giasone, mentar. Lamentarsi. — 440. Di Pa^ 
— 435. Colei, Vuol dire Elena. C/ha'l rit. Di Paride. Dipende da lamenlar. 
titol d'esser bella. Cioè, che ha fama — 444. L'avara tnoglier iAnfia- 
di beiti principale, la principal fama rao. Enfile. 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida ùb 

Delle misere accese, che gli spirli 

Renderò a lai che 'n tal modo le guida. 
Non porla mai di tutti il nome .dirti : 
, Che non uomini pur, ma Del, gran parl^ 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. i50 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i pie, le braccia e '1 collo^; 

E Plutoni e Proserpi na in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solea di sprezzar V etate e i' arco i55 

Che gli diede in Tessaglia, poi tal crollo. 
Che debb'ìo dir? in un passo men varco: 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò ; 

E di lacciuoli innumerabìl carco, 

Vien catenato Giove innanzi al carro. feb 

Versi 446-447. Accese. Innamo- ne. — 437. In un passo men var- 
rete. Gli spirti Renderò a lui. Ren- co. Vuol dire : stringerò il tutto ia 
dettero V alma ad Amore. Vuol dire : due parole. Men vale mene. — 
morirono per amore. — 448. Poria. 438. Prigion. Prigioni. Gli Dei di 
Potrei.— 449. Pur. Solo.-^ 4 30. Del Tarro. Gli Dei menzionati da Var- 
boseo degli ombrosi mirti. Del bosco rene in una sua opera della genealo- 
di Amore. — 433. L'ef afe e f arco, già degli Dei. — 459. /nntime- 
Cioè, l'età fanciullesca e l'arco d'Amo- ra6t/. Innumerabili. — 460. Ca- 
re. — 436. Taf cro<2o. Cioè tal colpo, ienafo. Incatenato. Al carro. Di 
Accenna V amore dì Apollo verso Daf- Amore. 

Capitolo li. 

Narra on ragionamento avuto con Massinissa • con Sofonisba; dopo il qoala ne rapporta nn 
altro tenuto oon Seleoco. Appresso per una comparazione dimostra la grande molt>tadina 
degli amanti eh' egli non riconobbe; a oondiiode nominandone alconi cbe raffigurò. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh' a ricordarle è breve l'ora. 

Giva '1 cor di pensìer in pensier, quando 

Tutto a se i trasser duo eh' a mano a mano & 
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Passava 11 dokcraenlc ragionando* ^ , 
' Mossemi ^L lor leggiadro abito girano, 

E 'I parlar peregrin, che m* era oscuro, 
Ma r Jnterprelc mio mei fece piano. 

Poi eh' io seppi chi eran, più securo ìq 

M'accosLaì I^or: clic T un spìrito amico 
Al nostro nome, 1' allro era empio e duro. 

Fecimi al primo: o Massìnissa antico^ 
Per to tuo Scipione e per costei» 
Cominciai, non rincresca quel eh' io dico. io 

Mìrommi, e disse; volenlier saprei 

Chi tu seMnnanzi, da poi che si bene 
Hai spiati amboduo gli alFctti miei, 

T«r&Q 2, Or (^uìTicicr quindi. Or pio * duro^ Cioè uemicv. Suppliscasi 
dì qnn or «li là^ — o. È brete t' orety alTwstro nome. — -15. Fecijni^ MI 
Il tempi» mi niandu'TC'tlie. — S, Jl ùùtv5iai. — A A* Cfl3(«i, Coletta tua 
traxttr. Trasitro il mio cuure, cioè ì] compuppia^ — 15, ^'on t' imretct^ qutl 
aiÌD Bpirìtn. A maìiQ a tnano. Icisieoi^. ch*ia dico^ Nt^n W spiarci jqu I« mie pa« 
AjiarDp Di pari. — 7. Àbito ^ Porla- role, — -H7. /nnan^t- Pi Ima chéta mi 
iniiala. — 9- V interprete mto,Qii«lb rtica altro, Dipinti de ila gaprei^ Da poi 
spìrito ^elto nel terso qaBtante&Imv e £h$. Polfliè.^ — 48. Spi&ti, Cioè coao- 
nei i!aSEe{<itenl;Ì del DipUcIo di un prò. sciuti. Jm^icdup. Ambedue, GUàlfHti 
— HI* Che^ Dl'Ì qaah. — i2. Alno' miH. Cioè, T amor dio lu porli* a Ri- 
tiro nome. Al corno ìIuIÌaho, Erti etn- piojio e a questa mis cornp{i|}na. 

L' essec mio, gli risposi » non sostene 

Tanto conoficilor ; che cosi lungo UJ 

Bi poca fiamma gran luce non vene. 

Ma Ina fama real per luKo as^giunge, 
E lai che mai non li vedrà, né vide. 
Col bel nodo d'amor leco congiun;;e. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 2B 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia é qoesla. 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lìngua tua al mio nome sì presta, 

Prova, dissoci, che '1 sappi perle stesso: 

Ala dirò per sfogar l'anima mesta. 30 

Avendo in quel somm' uotn tutto 'I cor messo, 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena ^ 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso^ 

A lui fortuna fu sempre serena; 
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IVia non già quanto degno era '1 valore, 35 

Del qual, più eh' altro mai , l'alma ebbe piena. 

Versi 49-21.. Vaol dire: io doq de. Gnìdi. — 26. Il duealor. Il dace 

■on degno , risposi , che tu conosca loro. Cioè Amore. Che c'oppia è que^ 

V esser mio, cioè che tu sappi già chi tta, Goè: chi siete voi due. — 28. Al 

io mi sia; perocché da poda fiamma mio nome. Al proferire il mìo nome, 

non può venir molta luce cos'i lontano, come tu hai fatto. — 29. Per. Da. — 

cioè il mìo pìccolo nome non può es- 51 . in quel tomm* uom. Intende di 

ser giunto insino a te. Sostene. So- Scipione Africano maggiore. Tulio *l 

stieoe. Tene. Viene. «^ 22. Per lui- cor. Cioè tutto V amor mìo. — 

io. Da per tutto. In ogni luogo. Ag- 52. Tanto che appena io cedo a Le- 

giivnge. Giunge. — 25-24. E con- lio , suo famoso amico, il vanto di 

giunge a te con l>el nodo di amore an- .avere amato quel sommo uomo più 

che tali, anche di quelli, che mai non di me. — 55. Lor. A quelle iase- 

ti hanno veduto né ti vedranno. — gne. ''— 56. Ch* allro. Gh' altro 

25. Se. Cosi. Voce di desiderio. Gui- uomo. 

Poi che r arme romane a grand' onore 
Per l'estremo occidente furon sparse, 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Né mai più dolce fiamma in duo cor arse, 40 

Né sarà, credo : oimé I ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti ; 
Che del nostro furor scuse non false, 
£ i legittimi nodi furon rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse. 
Ne diparti con sue sante parole ; 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dole. 

Pur vidi in lui chiara yirtute accesa; 50 

Che 'n tutto é orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti é grave offesa : 

Però di tanto amico un tal consìglio 

Fu quasi un scoglio all'amorosa impresa. 

Verso 57. A. Con. — 59. Ifag- — 48. Nulla gli calse. Cioènon fece 

giunse e ne congiunse. Sopraggiunse conto alcuno. — 49. E benché que- 

e strinse insieme noi due, cioè questa sto suo dipartirci fosse cosa di cui 

mia compagna e me. — 45. Condot' mi dolse e duole. * Il Muratori , at- 

ti. Suppliscasi /ummo.— 44-45. Pe- tenendosi al Cod. Estense, leggeva: 

rocche le scuse non false, cioè le buone E benché fesse onde; cioè Ifacesse 

ragioni, del nostro furore, cioè del- cosa per cui ; lezione che al Marsand 

l'amor nostro, furono rotte, cioè piacque sopra IValtra. * — 5t. In 

avute per nulla, erotti i nostri legit- tulio. Del tutto. — 54. Ali* amo- 

timi nodi. — 46. Quel. Cioè Scipio- rosa impresa. Suppliscasi di noi 
ne. — 47. Ne diparti. Ci disgiunse. . due. 
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Padre m* era in onor, in amor figlio, . 35 

Frate! negli anni ; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Così questa mìa cara a morte venne : . 
Che vedendosi giunta in forza altrui. 
Morir innanzi che servir*6os(cnne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui ; 

£ mandale '1 venen con si dolenti 

Pensier, com'io sol)ene, ed ella il crede, 65 
£ tu, se tanto quanto d' amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben , ogni speranza. 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca ornai se trovi in questa. danza 70 

Mirabil cosa ; perchè '1 tempo è leve: 
E più dell' opra che del giorno avanza. 

Verso 55. Padre, Cioè superiore, il mio essere erede, cioè la eredità 

In ottor» In dignità. — o9. Forza, ch'io ebbi, di tanta sposa.— 69. Per 

Potere. Mtrvi. Cioè de' Romani. — non perder fede. Per non mancar di 

60. Jttnanxt. Piuttosto. — 62. /fpre- fede a Scipione. — 70. In questa 

yator. Cioè Scipione. — 6A. Mandale, danxa. Vuol dire: tra questa gente 

Le mandai. — 65. Come. Dipende, ciie va dintorno al carro di Amore. -» 

dalla particella si del verso di sopra. 7\ . Mirabil cota. Qualche cosa mi- 

— 6^.Setantooquantod*amorsen- rabile da vedere. Leve. Veloce. — 

fi. Se bai punto di conoscenza d'amo- 72. Vuol dire: ed è più quel che ti 

re,. di sentimento d'amore. — 67. il resta a vedere, che non è lo spazio del 

mio di tanta spota erede. Spiegano : giorno che ci rimane. 

Pien di "pielate er*io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve; . 75 

Quando udii dir su nel passare avanti: 

Costui certo per se già non mi spiace ; 

Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre 80 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella: altro vogl' io che tu mi mostre: 

S' Africa pianse, Italia non ne rise;. 

Domandatene pur V istorie vostre. 
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Intanto il nostro e suo amico si mìso, sà 

Sorridendo, con lei nella gran calca ; 
E far da lor le mie laci divise. 

Com'upm che per terren dubbio cavalca, 
Che va restando ad ogni passo, e guarda, 
£'i pensier deir andar molto diffalca, 90 

Cosi r andata mìa dubbiosa e tarda 
' Facean gli amanti ; di che ancor m'aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 

Verso 74. Spazio, Tcm^o. Sap- — 85. Nostro. Cioè dèi Latini. Vuol 

pliscasi eoneeduto, o cosa simile. — dir Massinissa. — 87. Le mie luci, I 

7j. Cioè: il mio cuore si stemperava miei occhi. — 89. JRef (andò. Ferman- 

[>cr<rompassione,e8truf]fgeyasi come fa dosi. -^ 90. E il sospetto , il timore, 

la a&re al sole. — 76. Udii dir. Dalla che egli ha, diffalca molto dell'andare,. 

< Ti Iti {tagna di Massinissa, cioè da Sofo- cioè toglie molto alla prestezza deU 

Tii^ttEi. Su nel. In sul. — 78. Ferma, l'andare, ritarda molto l'andare. — 

Ilisotuta. D'odiarli tutti quanti. 92.(7/» amanti. Le ombre degli amanti* 

Li' odiar tatti i Lati ni. — 79. Pon. Poni, che io scontrava per via. Di che. Dei 

4mp^ativo. — 82. Mottre. Mostri. — quali. 

r vidi un da man manca fuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 9a. 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 
Donar altrui la sua diletta sposa : 

O sommo amor, o nova cortesia I 

Tal ch'ella stessa lieta e vergognosa 
Parea del cambio, e givansi per via loo. 

Parlando insieme de* lor dolci affetti y 

£ sospirando il regno di Seria. 
Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 

prano per seguir altro cammino, 

£ dissi al primo : i' prego che m* aspetti. ios 
Ed egli al ^uon del ragionar latino» 

Turbato in vista, si ritenne un poco ; 

£ poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; iia 

Ma ragion centra forza non ha loco. 

Terso 94. Un. Seleuco re di Siria, questi aveva conceputo di Stratottica , 

d quale scoperta la cagione della in- moglie di esso Seleuco e matrigna dì 

r^r'mità del figliuolo Antioco, e cono- Antioco , di buona voglia , per campar 

&Lmu non essere altroché l'amore che la vita del figliuolo, si privò della 
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clonna sua , e donògliela. — 96, On- man manca fuor di strada. — ^ 07. 5» 

de. Della quale. Per la quale. — ritenne. Si fermò. — ^108. Del mio 

99 Ellattessa. La sposa. — ^102. // voler. ^ Del mio desiderio, che era di 

regno di Sorta. Conquistato dai Ro- saper chi fossero essi. — '«I-IO. Con 

mani. — 404. Altro cammino. An- voi. Cioè coi Latini, — 44 f. Non ha 

davano , Come ha detto dì sopra , da loco. Non vale. 

Questa» mia prima, sua donna fu pai ; 
Che per scamparlo d' amorosa morte 
Gli diedi ; e '1 don fu licito fra noi. 

Slratonica è '1 suo nome ; e nostra sorte, 115 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
io '1 mio diletto, e questi la sua vita, 
Per far, via più che se, V un l* altro degno. I2a 

E se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
L' età sua in sul fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 

E r amar forza, e '1 tacer fu virtule ; -125 

La mia, vera pietà, eh' a lui soccorse. 

Cosi disse ; e com'uom che voler mute, 
Col fin delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salute. 

Verso 444. Licito. Lecito. Fra che di so stesso. Fta più. Vie più. As- 

noi. Per le leggi e le usanze nostre, sai più. — 424. Fosse. Fosse stata. 

— 4 4 8 . Lasciarmi il regno. Cioè di Discreta . Avveduta . Saggia . — 4 22.Fi' 

lasciare il titolo di regina. — 449. lo. sieo. Medico. 5' accorse. Da che proce- 

SnppUscasi: fui contento lasciare, desse il male di Antioco. — 423. For- 

Questi. Antioco. Suppliscasi: fu con» nita. Finita. — 425. Forza. Necessi- 

tento lasciare^ cioè disposto, pronto, tà. — 426. La mia. Suppliscasi fu. 

a lasciare. — 420. Perchè ciascuno di — 427. Mute. Muti. — 429. Che. Ii> 

noi faceva assai più conto dell'altro guisa che. Salute. Il saluto. 



Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, i30 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che 'l mio cor dal suo dir non si disciolse ; 
Infin che mi fu detto : troppo stai 

In un pensier alle cose diverse ; 

E '1 tempo, eh* è brevissimo ben sai. d3& 

Non menò tanti armati in Grecia Sei se, 
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Quant' ivi erano amanti ignudi e presi ; 

Tal che V occhio la vista non sofferse. 
Vari di lingue e vari di paesi , 

Tanto che di mille un non seppi '1 nome, -140 

£ fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 
Perseo era V uno, e volli saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amator che, la sua propia 145 

Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia ; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. 150 

Verso 431. Grave. Pensieroso.— tanta moltitadine. — 444. Fanno 

435. Jft fu detto,. Dall'ombra mia ù(or»a. Cioè : sarebbero materia ba- 

compagna, dettadi sopra. Troppo <tot. stante a volami intieri. —442. Era 

Troppo tempo ti fermi. — 434. Al- l' wno. Era uno di que' pochi. — 

le cote diverse. Rispetto alla molti- .44£>. E. Uno altro di que' pochi 

Indine e diversità delle cose che bai era. Quel vano amator. Narcisso. 

da vedere. — 433. E ben sai che il — ^449. E quella. Cioè la ninfa Eco. 

tempo è brevissimo. — 437. Preti. In viva voce. Snppliécasi cangiala. 

Prigioni. — 438. La vista non tof- — 430. Feceti 7 corpo. Divenne il 

(erte. Cioè: non potè comprendere suo corpo. 

Ivi queir altro al mal suo si veloce 

Ifi, eh' amando altrui, in odio s' ebbe ; 
Con più altri dannati a sìmil croce ; 

Gente cui per amar viver increbbe : 

Ove raffigurai alcun moderni, ^155 

Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni^ 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a* più soavi verni: 

Lungo costor pensoso Esaco slare, leo 

Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso, 
Ed or sott'acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crudel Gglia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d* ór vinta, e d' un bel viso : 465 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
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Torba d'amatili e miseri cursori, 
Sol dì viilorJa si rallegra e vanìa. 



Tersa 151, Iti. SnppHscB» fra, 

— ì 53* Croce. Pena. Svuotar a- — 
4h-ì, \ 'iter in ere h he* Dìs [j ì acq a e ^ ?e n- 
Tie lEi oiliu ^ Ja vila ; e però «ì uccbcra 
if5si medesimi, — 4^5^ ^f^n. Alcuni. 

— ^57, C^*. Accusativo, — 459 Far. 
Sappllicasi vidif ch« sta oeli versa 



quarto dp[i{i ]l fir«eiit£* — IGO. £un^ 
go. Cioè presso. S tetre. Supplìjciist 
Tidt* — 'fG^* Esperia. Nome dtlU 
danna Dmot4 da I^Siico. — IG3- £<« 
^ìruàd figlia di Nifo^ S<i\\U , trassi r^ 
mata io JoduU, — ICS, £)i\ Da. B'ér. 
D^oro. D'un. Da nii. 



Fra questi favolosi e vani amori 

Yidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, 
£ Poliremo farne gran romori ; 

Glauco ondeggiar per entro qneHa scfiiera^ 
Sema colei cui sola par che pregi. 
Nomando un'altra amante acerba e fera ; 

Carmonte e l*ico, un già de* noslrt regi, 
Or vago augello; e chi di stalo il mosse, 
Lascìogli 'l nome e 'I real manto e i fregi- 

Vidi 'l pianto d* Ei;eria ; e 'n vece d* osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpeslra , 
Che del mar siciliano infamia fosse; 

E quella che la penna da man destra, * 

Come dogliosa e disperata scriva, 
E 'l ferro ignudo lien dalla sinestra ; 

Pjgmalton con la sua donna viva ; 
E mille che 'n Castana ed Ai^rinippe 
Vidi canlar per V una e Tiillra riva; 

E d'un pomo beffata al fin Cidippo^ 

Yeno {75. Colei* Scilla fi^iìa di 
Forco. — AIA. Clrram^udD erti df: le o 
hvta DP^ altra Dmantp di lui , cioè Cir- 
ro , la qiiale por {fdosia LfasTormò 
Scilla in sQBSQ OTveru in mostm mari- 
no.— HS. Dt'ruìttri regi. D<?ijlì an- 
liclii re (l^tolia*^ — {76, Vago^ Vafja- 
baodo. E chi di Italo il motte. E 
qudla cba trasF^trmolIo , elio (a Cìrct. 
— 177- li nome. Il ìdo nome di Pico. 
E 'l-realfuanto e i fregi. Ha fÌBQar[Ìa 
1 



170 



iTJi 



ISO 



iS5 



dIU bdLczra dolio penno dì (jaclPacN 
oello che in latino ii chiGrnA pUut « iu 
italiana pirchio. — 47S. One. Os- 
nn. — -Ito, Alpeiira. AlpL'jitro. — 
{SI. Quella. Canace. Che la peTfna. 
SuppliscitiJ tien, tke sta nel F ultimo 
vorav (Iella iemna, — -IS2. Come. In 
atti} di chi. — 483. Sin^itra. Suii- 
stra^.— fS4. Cuti ta tUil danna viva. 
Cioè , colla sua statua fangiata in dun-^ 
na.^t67. D'un. Da un. 
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Capitolo III. 

Accenna prioia due impedimenli che gli tuglievano il puter domandare clii fosse una nuora 
ftcliiera d'aiuaoU, e poi cuoie l'amico sou gliene diede contezza. Appresso prende cagione 
di raccontare come egli s'innamorò, e di citi; soggiugaendu gli elTettidi questo innamo- 
ramento. Poscia distendesi nel signiUcare come Laura innamorata non fosse, e quali fos> 
aero le bdleize di lei. Da ultimo maniresta partitamente quali cose egli, per esperienxa, 
sappia intomo la vita degli amanti. 

Era st pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io stava come Tuom che non può dire, 
£ tace, e guarda pur eh' altri '1 consiglie : 

Quando V amico mio : che fai? che mire? 

Che pensi? disse ; non sai tu ben eh' io 5 

Son della turba,- e mi cenvien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 

E l'amor di saper, che m'ha si acceso, 
Che r opra è rrtardata dal desìo. 

Ed egli : i' t' avea già tacendo inteso: dO 

• Tu vuoi saper chi son quest' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m' è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. i5 

L'altro più di lonlan, queU'é 'I gran Greco; 
Né vede Egisto e Tempia Clitennestra: 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Verso 4 . Il, cor. Il mio cuore. — guardare e di andar oltre. Dal desio. 

5. Consiglie. Consigli. — 4. L'amico hi sapere. — HO. Tacendo. Tacendo 

mio. Qoè aneli' ombra mia compa* tu. — ^2. Conteso. Impedito. .— 

gna, detta di sopra. Mire. Miri. ~- -13. J/ quale- Accusativo. — 45. Pio- 

C. 5e(^iiir0. Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46. Il gran Greco. 

7. Frale. Fratello. — 9. L'opra. Di Agamennone. 

Altra fede, altro amor : vedi Ipermestra ; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme alT ombra ; 2i> 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, affabil ombra. 
Che la casta mogliera aspetta e prega. 
Ma Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. . 

L' altr* é '1 figliuol d' Amilcar : e ndl piega 25 

In cotant' anni Italia tutta e Roma ; 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
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Quella che '1 suo signor con breve chioma 
Ya seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in alto servii se stessa domai • so 

L' altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina : 
Queir altra è Giulia ; e duolsi del marito 
Ch* alla seconda fiamma più s* inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 35 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

Verso 20. All'ombra. Del gelso, rasoio, e che avuta notizia della morto 

— 25. Che. Accasativo.— 24.i4mari- di Bruto, si uccise ingoiando carboni 
do. Amandolo, /n^otn&ra. Impedisce, ardenti. Veggansi gli Storici. * Alcuni 

— 25. 7/ figKuol d'Àmilcar. Anni- testi hanno invece: L'atfra è Porzia 
baie. Noi piega. Cioè noi doma. — che *l ferro e 'l foco affina; cioè, cui 
28. Quella. Isicratea. 7/ suo signor, il ferro e il fuoco affinano , vale a dire 
Mitridate suo marito. Con breve chiO' rendon perfetta in amore. E qualche 
ma. Colla chioma tagliata, a uso di Codice: Ch*al ferro e al foco affina ; 
schiava. — 50. In alto eervil. In cioè si fa perfetto esempio di coniu- 
figura ed opere da serva. — 5t.Por- gale amore. * — 52. Giulia. Moglie 
zia. Moglie di Marco Bruto. Che 'l di Pompeo.— 55. Alla seconda ftam- 
ferro al foco affina. Pigliano il che ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 
per accusativo , e spiegano le altre pa- glie di Pompeo. — 54. Al jgran padre.. 
role in questo modo : il rasoio di- Al patriarca Giacobbe. Schernito, he- 
tpone, prepara, ai carboni ardenti ; luso da Labano. — 55. E d' aver 
avendo riguardo che Porzia, per amore non gì' incresce. E non gli duole di 
del marito, si feri una volta con un avere. 

Vivace amor, che negli affanni cresce! 
Vedi 'l padre di questo, e vedi V avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far V opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
-E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 45 

Ve' l'altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, eh' al suo frate Àbsalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance 50 

In grembo alla nemica il capo pone. 

"^fedi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e '1 sonno ed una vedovella 
Con bei parlar e sue pulile guance 
Vince Oloferne ; e lei lornar solella 55 

Con una ancìlla e con Torribil teschio, 
Dio ringraziando, a mezza nolte in frelta. 

Verso 58. IH guefto. Di Giacobbe, ga. Allontani. Alieni. Dal signor di 

— 59. Di sua magion. Della terra sopra. Da Dio. — 46. Ve', Vedi. 
d'Aran. — 4^1. L'opra. Cioè l'aduU L* altro. Aminone, figlio altresì di 
terìo di Bersabea. — 45. Onde. Di Davide. — 47. Frale. Fratello. — 
cui. Per cai. — 42. Simile néb- 48. Si richiama. Si querela di Am. 
bia. Cioè la passione dell'amore. — mone. — 50. Via. Vie. Assai. — 55.^ 
44. Del più saggio figliuol. Cioè dì lei tornar. Suppliscasi vedi. — 56.i4fi- 
Salomoue. — 45. Parta. Disgiun- cUla, Ancella. 

Vedi Sichen, e '1 suo sangue, eh* è meschio 
Della circoncision e della morie; 
£ 'i padre collo e '1 popolo ad un veschio: 60 

Qneslo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e 'i suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché 'n pace il porte. 

Dair un si scioglie e lega all' allro nodo : 

Cotale ha questa malizia rimedio, és 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode» 
Ch* amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi com'arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito. di sua feritale, 
Id arianne chiamando che non Tede. 

Vedi tre belle donne innamorate, 
Procri, Artemisia, con Deidamia; 
Ed allretlante ardile e scellerate» ' 75 

Semiramis e Bibli e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della lor non concessa e torta via. 

Verso 58. Meschio. Mescolato. Mi- giocato. Il subito amar forte. V cs- 
sto. — 60. E 'l padre. Emor, padre sersi subitamente e gagliardamente in- 
di Sichen. Ad un veschio. Ad un vi- namorato della figlinola di Giacobbe , 
Schio. A uno stesso laccio. A una me- di nome Dina. — 62. Il suo amor. 
desima astuzia. Veggasi la Scrittura. Accusativo. — 65. Acciocché *n pace 

— 61 . Questo. Accusativo. Fatto. Ga- ti porte. Per portarlo in pace. Porle 
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• i nvece di porti. — 64. Si scioglie dal- stantÌTÌ. — 75. Ed allrellante, E tro 
l'un nodo, cioè ripudia Vasti, e si altre. — 77. Come. Dipende da vedt, 
lega alF altro, cioè si congiangc in che sta quattro versi più sopra. Ciò- 
matrimonio ad Ester. -^ 65. Questa seuna. Ciascuna di queste tre ulti- 
tnalizia. Questo male, cioè dell' amo- me. — '78. Dei loro amori e piaceri 
re. — 68. Dolce ed amaro,. Nomi so- nefandi. 

Ecco quei che le carie empioQ di sogni, 

LanciloUo, Tristano e gli altri erranti, so 

Onde conven che '1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e V altre amanti, 
£ la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Così parlava : ed io, com' uom che teme $5 

Futuro male e trema anzi la tromba. 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d* uom tratto d* una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da lato, 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prése ; ed io eh' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme, 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 

L' amico mio più presso mi ^i- fece, 95 

£ con un riso, per più doglia darme, 

Dìssemi entro le orecchie : omai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
Che tutti Siam macchiati d* una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del pericolo. — 
erranti, gran materia di favole e di 87.Z)ove. Quando. ii2(rt. Alcuno. Pre- 
romanzi. -^81 . Credo che voglia signi- me. Assale. Incalza. — 89. Una giove- 
ficai e : per li quali csempj e per le netta. Vuol dir Laura. — 91 . Arei. 
quali novelle e storie frivole e favo- Avrei. — 92. Difendermi. Dì potermi 
lose, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94.* E come mi par vera- 
non è meno errante dell'intelletto, di mente di ricordarmi. — 96. Darme. 
quel che tali cavalieri fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti è 
della persona, s'inclini agli amori, allo lecito. Puoi. — 98. Con chi ti piace. 
concupiscenze e alle lascivie. — 85. La Con qualunque vuoi di costoro. -— 
coppia d' Àrimino. Francesca e Pao- 99. Vuol dire: poiché sei divenuto 
lo da Rimini, cantati da Dante. — dei nostri, cipè servo d'Amore come 
86. Ansila (rom&a.. Prima del segno siamo noi. 

lo era un di color cui più dispiace 100 

Deli' altrui ben che del suo mal, vedendo 

22 
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Chi m' avea preso, in liberiate e 'n pace. 
E, come tardi dopo '1 danno intendo , 

Di sue bellezze mia morte facea, 

D'amor, di gelosia, d'invidia ardendo. 105 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 

Gom' aom eh' è infermo e di tal cosa ingordo 

Ch'ai gnsto è dolce, alla salute è rea. 
Ad ogni altro piacer cicco era e sordo, 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, no 

Ch' i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e b^ssij 

£ '1 cor pensoso, e solitario albergo 
' Fonti, 6umi, montagne, boschi e sassi. . 
Da ìndi in qua cotante carte aspergo ii5 

Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 

Tante ne squarcio, n'apparecchio e vergo. 

Verso 402. Chi tn' avea preso. Co- do. — 404. Faeea. Persona prima, 
lei che m'avea preso.. Cioè Laura, in ^ — 444. Qualor. Ogni volta ehe. — 
bertate e *n pace. Si riferisce a veden- 447. Vergo* Scrivo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. f20 

E veggio andar quella leggiadra e fera, 
Non curando di me né di mie pene. 
Di sua virtù te e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene, 

Questo Signor, che tutto '1 mondo sforza, r2ò 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene : 

Ch' a mia difesa non ho ardir né forza ; 
E qvello in ch'io sperava, lei lusinga. 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non é chi tanto o quanto stringa ; . ióO 
Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dall' insegne d'Amor andar solinga. 

E veramente é fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento. 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole : 155 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento ; 
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. Gli occhi , ch'accesi d' un celeste lume, 

M' infiamman si, eh' io son d' arder contenlo. 

Verso 'l'I 8. Che ti fa. Qaello che le. Cioè quello m cKio tperax^a. Scor- 
si fa. — ^125. Altera. Dipende dal xa. Sbuccia. Scorteccia Scortica ^ — 
verbo andar, che sta nel primo verso -ISO; Nessuno ci ha che tanto i» i|triiiT- 
della terzina. — 425. Questo Signor, to, cioè punto, stringa, cioè locdii dì 
Amore. — ^128. Quello. Cioè Amore, amore, costei. ~- i36. àccgUì. ì^hì;^ 
In che. In cui. — ^129. Che, Il qua- colte. 

Chi porla '1 mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando e la vìrtute, Uù 

Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 

Nove cose e giammai più non vedute,' 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

Cosi preso mi trovo ed ella sciolta; 145 

£ prego giorno e notte (o stella iniqua!] 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua. 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 1^0 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
£ coprir suo dolor quand/ altri '1 punge. 

£ so coQie in un punto si dilegua 

£ poi si sparge per le guance il sangue, ^:^:t 

Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

Verso 459. Porta. Potria. — dulie leggi e degli ordini dol (jHVcrtro 

444. Ove. Rispetto alla quale. Quasi di Amore in genere. Obliqua, IWla, 

al mar picciol fiwne. Come un picciol Ingiusta. «— 449. Servar coariinn. 

fiume rispetto al mare. — 444. Tutte Conviene osservarla, soltosUrvi. Ptfù 

■le lingua. Qualunque lingna che vo- che. Perocché. Aggiunge. A^il^.j. Sì 

lesse lodarle o descriverle. Sarian stende. — 454. In un pti-vh fu 

mute. Parrebbero come mute. — un medesimo punto. Si dilt-gua [\t\i- 

447. Z>t mt/Ie. Cioè di mille preghi. — gè dalie guance. — 456. SetjuM, lii- 

448. Dura legge d^ Amori Intende segua. 

So come sia tra' fìori ascoso l' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dormo ; 

Come senza languir si more e langue.. 
So della mia nemica cercar Torme, liKj 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

L' amante neir amato si trasforAe. 
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So fra iQDghì sospiri e brevi rìsa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Tiver, stando dal cor V alma divìsa. i66 

So mille volte il di ingannar me stesso ; 

So, seguendo '1 mìo fuoco ovanqu' e' fugge, 
Arder da lunge ed agghiacciar da presso. 

So com'Amor sopra la mente rugge, 

E com' ogni ragione indi discaccia ; i70 

£ so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s' allaccia . 
Un' anima gentil, qùand' ella è sola, . 
E non è chi per lei difesa faccia. 

Verso A^S, Fra due. Fra due af- di. Cioè dalle mente. ~ ^172. Vuol 

fetU pensieri contrarj . Fra il sì. e il dire : so quanto poco si richiede , 

no. — Ah9. Senza languir. Per ma- quanto poco basta, a fare innamo- 

lattia corporale. — |62. Tratfor- rare. — -175. Sola. C'o* «enra la 

me. Trasformi. ~i- 467. Il mio foco, guardia della ragione. — 474. Non 

Cioè la donna clìMo amo. — 470. 7n- é. Non ci bè. 

So com' Amor saetta e come vola ; 176 

E so com' or minaccia ed or percole : 
Come ruba per forza e come invola ; 

E come sono instabili sue ruote;. 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo ; . 

Sue promesse di fé come son vote ; iso 

Come neir ossa il suo foco coperto 
E nelle vene vive occulta piaga. 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com' è incostante e vaga, 

Tìmida, ardila vita degli amanti; 4S5 

Ch' un poco dolce mólto amaro appaga : 

E so i eosttimi e i lor sospiri e canti 
E '1 parlar rotto e '1 subito silenzio 
E .'1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

Equal è 'l mei temprato con l'assenzio. i90 

Verso' 477. Invola. Cioò ruba di . 4S5. Vita. La vita. •— 44i6. Un poco 

nascosto. — 478. Attribuisce ad Amo- dolce. Un poco di dolce, iimaro. Nome ' 

re la mota, come sogliono i poeti at- sostantivo. Appaga,. Ricompensa. — 

tribuime alla Fortuna. — 480. Fé, 4 87./eo<(umt.I loro costami. — I90.E 

Fede. — 485. Àpertp. Manifesto. — come il loro mèle, cioè il piacere che 

484. Vaga. Instabile. Mutabile. — essi hannoj è temperato colFassemio. 
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Capitolo W. 

Vi*>liBt» ebe coir? fp tniiiniu'rBlj;] «L OimiRtLe^ ìDlfito cuii tutti |;!i aìlrt ci?n^rti «Dtji ^ At* qai1l 

aaaalAo lo [)cno e 1 ea'i^ b gLib tiilu ilcTiiii |ir»U ■lUifras^t, di vario no^iim» (^nitidi, civUd 

D^portunlLk^ ])iign@ li nv.rlQ i^i TummJtM dà ilAsalnà:; a coiuiiifrila h.^[ia e Sucratd, kuuÌ 

t Amicli^EiiiL Tvi rit^rnm ti la «uà onLEn-L», duirtnili} [ter {jnilL vie e t qdij iLtugu th^lì i J 

«Hf EdiDptgQi [iriglnd fQ«*eft TueaiU in trìunro. 

Poscia che mìa Torta na in forza allrui 
M'ebbe sospinto, e lulli incisi ì nervi 
Di liberiate ove alcun tempo fui ; 

Io, ch'era più sRlvalico ch^ e' cervi, 

Ratio domcslicato fui con (alti § 

I miei infelici e miseri conservi ; 

E le fatiche lor vidi e' Lor lutti, 

Per che torli sentieri e con qoal arte 
Air amorosa greggia eran conflitti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, 10 

S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
per antiche o per moderne carie, 

Vidi colui che sofà Euridice ama, 
* £ lei segue all'inferno, e per lei morto, 

Con la lingua 't;tià fregiti a la richiama. i5 

Alceo conobhi, a dir d'amor si scorto \ 
Pindaro, Anacrcontc, che rimesse 
Avea sue muge sot d'Amore in porto. 

Ter» 1 . /n for^a. In pnlcrt, —- alcun famosD scrìtlorc a a Lieo moJ^r* 

2. Infili. TafflbU. Suppliscaiii ebbt, no, — 4Q. A dir d'amor li Mcarh. 

— 5. Offfl.Nclla 4fual(!. Jlfcw^t tCFnf?u. Si buono, &i f^ftWiiH^^, ^oeia fl^ d- 

Oib uà L<!mpD. — ^,E\h — 5. /CnÌiE>. mor«« — IT- Rimette. Mima m 

Avverbio. Prcstomcqle, — G, Conìier- terra. — 18. Sol d* Amore In 

ci. Di Amore. - 7.£^ Ei. — 9^Eran porlgr. Vuol il ire cha Anai^reobla 

cQndutlL Erano alati comloLti. — non ctnlo aUro die di mAkTJs ùmo- 

41-12. Cereqiido se mi vcni&io voduLa rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

Compagni d' alto ingegno e da trastullo, 20 

Di quei che volentier giù *1 mondo elesse* 

L*un era Ovidio e 1' attr' era Tibullo, 
li^aUro Propers^io, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e raltr'era Catullo, 

Una giovene greca a paro a paro )^ 

Coi nohili poeti già cani andò; 
Ed avea un suo stil Icgi^iadro-e raro. 
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Cosi or quinci or quindi rimirando, 
"Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Gente che d' amor givan ragionando. 30 

£cco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Gin da. Pistoia; Guitton d'Arezzo, 
.Ghe di non ess^r primopar ch'ira aggia. 

Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo ; 

Onesto Bolognese ; e ì Siciliani , 35 

Ghe fur già primi, e quivi eran da sezzo ; 

Sennuccio e Franceschin, che fur si umani, 
Gom' ogni uom vide : e poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Verso i9. Pormi. Panni cHe. — Guidi. Guido Cavalcanti e Guido Gui- 

20. Da treuiullo. Cioè scrittori di nicel li , yersificatorì. Presso. Riputa- 

versi leggieri e da passatempo. — zione.-~55.7 5ict7tant. iTersificatori 

24. Che. Cioè, la cui lettura. — siciliani. — 36. Primi. In riputazio- 

25. Una giovene greca. Saffo. Gio- ne. Da texxo. Da ultimo. NelPnitimo 
vene sta per giovane. — 2S.,0r quinci luogo.UItimi. — ^T.Sennueeio eFran- 
or quindi. Or di qua or di là. — eetcMn. Stati amici del poeta. — 38.C/h 
54 . Selvaggia. Amata da Cino da Pi- drappello^ Intende dei yersificatori 
stoia. — 33. Primo. Principale de'poeti proTenzali. — 39. Volgari. Idiomi. • 
italiani. Aggia. Abbia. — 84. 1 duo Strani. Forestieri. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eran vi quei ch'Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e l' altro ; e '1 men famoso Arnaldo; 
E quei che Tur conquisi con più guerra, 45 

r dico r uno e l' altro Raimbaldo, 

Ghe cantò pur Beatrice in Monferrato ; 
E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo ; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto , ed all' estremo 60 

Gangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rudel, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Ghe per cantar ha '1 fior de' suoi di scemo ; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo ; 55 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Verte 45. Leve. Di leggieri. Age- 
volmente. — 44. Vun Pietro e Val- 
ito. Pietro Tidal e Pietro Negerì. B H 
men famoso Arnaldo. Dice il men fa- 
moso rispetto alF altro Arnaldo mento- 
vato piò sopra. — 4!^. Conquisi. Cioè 
Homi, vinti, da Amore. Conpiit guer- 
ra. Cioè piò difficilmente che i due Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i qnali, 'come 
ha detto di sopra, Amor si leve affer- 
ra. — 47. • Che cantò ; il Carrer legge 
che cantar.*-- 49-5H. Folchetto, il 
quale essendo di nascita genovese . il- 
lustrò colla propria fama Marsiglia, 
dove abitò, e che in ultimo prese abito 



monacale. — 52-53. Chiuso la vela 
e *l remo A cercarla sua morte. Tm- 
barcatosi per andare a trovar la con- 
tessa di Tripoli , della quale era in- 
namorato, infermò per via, e giunto 
colà dove era indirinato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Veg- 
gasi la trentesimanona novella del 
Decamerone. — 57. C^o^) ivm^ di 
cui si valsero negli assalti di Amo- 
re. Veggasi la decima Canzone della 
prima Parte, in principio della terza 
stanza. 



E poi convìen che '1 mio dolor distingua, 
Volsimi a' nostri, e vidi '1 buon Tomasso, 
Gh' ornò Bologna , ed or Messina impingua. 

O fugace dolcezza I o viver lasso ! 
Chi mi ti. tolse si tosto dinanzi. 
Senza '1 qual non sapea mover an passo ? 

Dove se' or, che meco eri par dianzi ? 
Ben è'I viver mortai, che si n'aggrada,* 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

qual coppia d'amici! che né 'n rima 
Poria né 'n prosa assai ornar né 'n versi, 
Se, come dò', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi. 
Andando tutti tre sempre ad un giogo; 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 



Verso 58. E poi , cioè poiché, con- 
vien pure che io distingua, cioè speci- 
fichi ed esponga distintamente, il mio 
dolore, doè la mia disavventura (che 
è la morta di quel Tommaso che è no- 
minato qui sotto), dirò che io. — 
59. A' nostri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Messina impingua. Vuol dire: 
è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti 
tolse. Parla al detto Tommaso. — 
63. Senxa 'l guai. Dipende dal pro- 



60 



65 



70 



75 



nome ti del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. Si. Tanto. JYe. Ci. — 67. Poco 
tempo era che io aveva lasciate le vane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni stndj.— 68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi due 
amici suoi , di cui non sappiamo i no- 
mi veri. In prima. La prima volta.— 
69. Vuol dire che egli è vissuto con 
questi due amici (i quali a me pare che 
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fossero ancora in vita quando Fautore diversi. Pare cbe sia parlar figura- 

scriveva) più lungo tempo cbe col pre-. to, e voglia significare diverse scien- 

detto Tommaso. •— 70. C^e. Accusati' ze e dottrine. — 74. Ad un gic- 

yo.— '7^. Porta. Coirei. Assai ornar, go. Ad una sola e medesima cima. 

Lodare abbastanza. — 72.I>é'.Dec.Deb- Cioè «Ha sapienza e alla virtù. — ^ 

be. Nuda. Sincera. Schietta. Senza arti- 75. Le mie piaghe. Cioè i miei trava- 

fizj. Ovvero senza altre doti, procedenti gli, o i miei difetti. Apersi, Scopersi, 

dalla fortuna o simili. — 75. Monti Palesai. 



Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 
In6n al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie so 

In memoria di quella eh* i' tant' amo. 

Ma pur di lei che *1 cor di pensier m' èmpie, 
Non potei coglier mai ramo né foglia ; 
Sl.fur le sue radici acerbe ed ehipie. 

Onde benché talor doler mi soglia, S5 

Com'uom eh' è offeso, quel che con quest'occhi 
Vidi , m' è un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' è fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 

Poi seguirò quel che d' altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 

Versi 79-81. Accenna la corona di dia, cioè di poema alto e magnifico e 
lauro che gli fu posta in Campidoglio, non di versi umili e piani. — 89. CO" 
Anzi tempo. Prima del tempo. Trop- lui. Cioè Amore. Deo. Dio. — 90. Riti- 
ro presto. — 82-83. Vuol dir cbe Lau- tuzzati. Contrario di acuti. Ottusi. — 
ra non s'indusse mai a soddisf&re in 94-95. Ma prima voglio seguitare a 
alcuna parte ai desideri di luj.— 84. 5i. ■ ^'i^^ quello cbe costui fece di noi* 
Tanto. Empie. Spietate. — 85. Onde, appresso seguiterò dicendo quello che 
Della qual cosa. — 86*87. Quel che egli ebbe a sostenere, cioè a patire, 
con quest'occhi Vidi. Cioè la vittoria da altri , cioè da Laura e dalle com- 
cbe Laura riportò di Amore, la quale pagne; benché questa sia materia cbe 
si narra nel Capitolo susseguente. Che eccede il mio poco ingegno , e cbe 
mai. Sicché mai. -— 88. Argomento vorrebbe piuttosto un Omero o un 
degno dì tragedia e non di comme- Orfeo.' 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 

De' volanti corsier per mille fosse, 95 

Fin che nel regno di sua madre venne : 
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Né. rallentate le catene o scosse, 

Ma straziati per selve- e per montagne, 
Tal che nessun sapea 'n qual mondo fosse. 

Giace oltra, ove l'Egeo sospira e piagne, loo 

Un' isoletta delicata e molle 
Più eh' altra che '1 Sol scalde o che '1 mar ba^n^s 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con sì soavi odor, con sì dolci acqae, 
*Gh' ogni maschio pensier dell' alma tollé. tua 

Qaest' è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e *n quel tempo a lei fu sacra, 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è .di valor si nuda e maci*a , 

Tanto ritien del suo primo esser vile, lui 

Che par dolce a' cattivi, ed a* buoni aera. 

Verso 9B. De' volanti eorsier. Dì qne altra. Scalde. Scaldi. Bagne. ììr- 

qaelli del carro di Amore. — 96. Ven- gni. — ^105. DeW alma lolle. Ttà^lìe 

ne. Cioè Amore. — 97. Sappliscasi ci dall'animo. — 'I07-'I08. E *n qm^l 

furono. Seoss^. Tolte. — 98. Ma stra- tempo a lei fu saera, Che. E fu ii^cra n 

itati. Sappliscasi fummo. - 99. Net- lei in quel tempo in cai ec. Vaol é'uiò nel 

.sun. Nessao di noi. — ^00. Oltra ove. tempo del gentilesimo. — ^109. An^a, 

Oltre. colà ove. Colà oltre, dove. — Ancora. Anche oggi. Jlfaera.MagT^.C bui 

HOl . Un'itoletta. Intende delF isola di povera. — 1^0. Èiser. Stalo. C^ntlina- 

Cipro. —402. Ch'altra. Che qualun- ne. — 444 . Aera. Agro. Spiacev^lo. 



Or quivi trionfò '1 Signor gentile 

Di noi e d'altri lotti, eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitale in braccio ; ! 15 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza state il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, ' 

Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. ^'^\ì 

E rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d'augelli, ed cran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l' erba fresca, v:^ 

E l'ombra folta e l' aure dolci estive: 
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P0Ì9 quando '1 verno l'aer si rinfresca, 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Lento, eh' e' simplicetti cori invesca. 

Verso '('12. /{Signor gentile. Amo- Tarqoinìo per l'amor di Lacrena, e 
re. — 'l 4 3. D'a{(ri (u<(t. Di tutti gli in Paride per quello di Eleoa. — 
altri. Aà v,n laccio. Ad noo stesso •124. Suppliscasi erano o tono quivi, 
ìaccio. —445. In grembo. Dentro. E Dt.Da.— 425-426. f{ ealdo tempo, 
vanitale in braccio. Vuol dir che gli K nel tempo caldo evyi tu per l'erba 
amanti non {stringono altro che ombre . fresca l'ombra di alberi folu e il yen- 
e cose vane. ~~ 446. Ferma. Stabile; ticello dolce di state. — 427. il verno. 
Durevole. Noia. Dispiacere, t'raya- Nel Terno. — 428. Tepidi Soli. So- 
glio. -^449. Penitenza. Pentimento, novi, bannovì. Soli tepidi. — 420. 
Dopo. Dietro. — 420. Come fu nel re ' Lento. Pigro. Invetea. tovischia. 

Era nella stagion che l' equinozio iso 

Fa vincitor il giorno, e Progne riede. 
Con la sorella, al sao dolce negozio. 

O éì nostra fortuna instabil fede I 

In quel loco, in quel tempo ed in quelF ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, i35 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : - 
£ vidi a qual servaggio ed a qnal morte 
Ed a che strazio va chi s' innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 

Eran d' intorno al carro trionfale ; i40 

JBi false opinioni in su le porte ; 

E lubrico sperar su per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed ntil danno ; . 
E gradi ove più scende chi più sale ; 

Stanco riposo, e riposato affanno; Ub 

Chiaro dlsnor, e gloria oscura e nigra ; 
Perfida lealtate, e fido inganno ; 

Sollicito furor, e ragion pigra ; 

Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra; 160 

Ratte scese all'intrar, all' uscir erte; 
Dentro, confosion turbida, e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 

Verso 4 30 . Era nella ttagion che. lungo della notte. Progne. Cioè la ron- 
Era la stagione in cui. Vequinozio. Di dine. Riede. Ritorna. — 452. Con la 
primavera. — 431 . Vincitor» Gioò più torcila. Con Filomena. Cioè coU' osi- 
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gnnolo. ÀI tuo doke negozio. Alla 
cura del nido. — 453. Così esclama 
mosso dal tornargli alla mente cbe in 
quella stagione ebbe principio l'amor 
suo, e cbe in qnella medesima la sna 
donna passò dì vita. — '154. In quel- 
V ora. Neil' ora del levar del sole.Veg^ 
gansi il settimo e P ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — 435. Tributo. Di lagrime. — 
4 36. Volte. Volle. Qwl. Colui. Cioè 
Amore. Che. Aocosativo. — 459. Smor- 
te. Pallide. Cioè Oficure^ confnso. •— 
4 44 . /nttt leporie. Del palagio d'Amo- 



re.— 442. Lubrico tperar. Speniris^a 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 4 45. Dannoso. Cioè all'^uiiHa. 
ma. AlP anima. — 444. Graài. c;ra* 
ditti. Scaglioni. — 446. Ditnor. t^ìso- 
nore. iViyra. Nera. — 447. Perfida. 
Infida. — 448. Sollecito furor, hisi- 
nìa operosa. — 449. Aperte. Lsrj^be. 
— 450. Onde. E dal quale. Per EireP 
te. Suppliscasi ttrade. Si migra. Sì 
esce. Si parte. — 4 54 . Seete. Nome so- 
stantivo. Intrar. Entrare. £r<e. ^imio 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida. 
Torbida. MUehia. Mischiata. Milla. 



Non bolli mai Volcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Monglbello in tanta rabbia. 
* Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, pur sognando liberiate, 

L' alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve. 
Tanti spirti e si chiari in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve, ie: 

Che 'l pie va innanzi, e V occhio torna indietro. 



ìM 



im 



Verso 454. Vukan. Isola vicina 
alla Sicilia. — 155. in. Con .—4 56. ima 
tè. Ama. sé stesso. — 457. Gabbia. 
Cioè prigione.^ 458-459. Le penne 
utiUe Mutai. Vuol dire incanutii. Dice 
le penne piuttosto che il pelo, conti- 
nuando la metafora degli uccelli rtn- 
zhiuti in gabbia. Per tempo. Imma- 
turamente. Prima del tempo. * Non le 
mie prime labbia » come leggeva.il 
Leopardi, ma la mia prima labbia , 
come ha letto, e doveva leggere il Car- 
rer, e significa il giwoenile aspetto, 
come dice nella prima Parte, Canzone 



prima, stanza seconda.*—- 461. L'al- 
ma. L'alma mia. Che. Accatalivn, 
Fea. Facea. Leve. Leggera. SptJil», 
— 462, Le cote andate. Le cose pas- 
sate. Cioè i casi degli amanti più Jiotì- 
chi. — 463. Io era divenuto- dì m^vé 
al sole, cioò mi struggea come neve al 
sole, rimirando, -r- \Jò4. Chiari. Fa> 
mosi. In career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello di ÀiiiiTi^ 
465. Rimirandoli dico, comectii miro 
in tempo breve una lunga tela lììpìn- 
ta. -^ 466. Che. Nel mirar la «^iial 
pittura in tempo breve. 
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TWLlONWq BEIAA CASTIVÀ. 

Con queete • con alquanto anime chiare 
Trionfar vidi di colai che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 
Trionfo delia Castità., 



Capitolo Unico. 

Primieramente si consola del non easere egli stato risparmiato da Amore , veggendo che non lo 
forono né %V Iddii, né gli nomini grandissimi ; e appresso ai conforta ddP esaera stata da 
lui risparmiata Laura, scorgendo che Amore non ha dò fatto di folontk, ma per pia non 
potere. Poi descrive l' assalto d' Amore e di Laura, dimostrando la flarena di quello per 
alcune comparazioni; e racconta la Tittoria avuta da Laura sopra il nemico, • la confu- 
sione di esso. ìndi nooUna alcune donne che assistettero al trionfo di Laura, e segna il 
luogo dov' ella trionfò; e narra come parimente Scipione l' accompagnasse infino a Roma 
al tempio della Pudicitia, al quale ella consacrò le spoglie della vittoria , e diede Amore 
prìgionein guardia al toscano Spurina e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in on tempo qaìvì 

Domita l'alterezza degli Dei, 

£ degli uomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio de'lor stati rei, 

Facendomi proGtto V altrui male 6 

In consolar i casi e dolor miei : 
Che s' io veggio d' un arco e d' uno strale 

Febo percosso e '1 giovine d'Abido, 

L' un detto Dio, V altr' uom puro mortale ; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, io 

Ch* amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d' Enea com' è '1 pubblico grido ; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non strinse, 15 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh* io ne piansi ; 

Si tolte gii eran V ali e *1 gire a volo. 

Verso 4 . Quivi. Nella prigione di Amore. — 8. Il giovine d*4bid'o. 

Amore. ^2. Domita. Doma. — 5.DÌ- Leandro. — 40. Ad un laeciuol. k 

vi. Divini. — 4. De'. Dai. Rei. Miseri, uno stesso lacciuolo. Suppliscasi pre- 

— 5-6. Servendomi il male degli aU fé. Dido. Didone. — A4. Che. Accu- 

tri a consolarmi delle disavventure e salivo. Del suo sposo. Di Sìcheo. — 

delle pene mie. — 7. D'un arco e 42. Non l'amore di Enea, come gc- 

d'uno strale. D' un medesimo arco e neralmente sì dice.»-- 45. Altri. Cioè 

strale. Cioè dall'arco e dallo strale di Amore. — 44. Dipende dal pronome 
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mi {lei Terso eli sopra. — ^15-47. E ciò per averla voluta assalire, e ri- 

sé Amore non recò in sua soggezione, dotto in abito , cioè in istato, tale , 

la mia nemica, cioè Laura, neanche che io ne ebbi a piangere dì coiii|H!I^' 

questa è ragion bastante di lamen- sione. — <18. Si. Talmente. Sì f&Uv 

tarmi; che io Io rividi poi sì malcon- mente. 

Non con altro rompr di petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, eo 

Gh' a cielo e terra e mar dar loco fansi , 

Ch' i* vidi Amor con tutti suo* argomenti 
Mover contra colei di eh' io ragionò , 
£ lei più presta assai che fiamma o venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 2it 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Gariddi quand* irate sono, 

Ghe via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso è grave assalto, 
Gh' i' non credo ridir sappia né possa. 3U 

Giascuu per se sì ritraeva in alto, 
• Per veder meglio ; e V orror dell' impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vifìcitor che prima era ali* offesa. 

Da man dritta lo. strai, dair altra l' arco , 5& 

. E la corda all'orecchia avea già lesa. 



Verso ^O.Di petto dorasi. Si danno 
di petto. Cioè : sì avventano l' un con- 
tro l'altro, si vanno a scontrare, a 
urtare. — 2i . Ghe sì fanno dar luogo 
dall' aria, dalla terra e dal mare. — 
22. Che. Dipende dal pronome altro, 
che sta nel principio della terzina an- 
tecedente. Argomenti Arnesi. Stru- 
menti. Armi. Macchine. Ingegni. — 
25«Jfofer. Verbo neutro. -^ 24. E 
lei. Suppliscasi vidi muovere. — 



2C. QìMlor. Qualvolta. Qualunijuc 
volta.— 28. Vto. Vie. Assai.— 29. iì*on 
foste-. Suppliscasi il ttumo. — o^. Il 

3 naie io non mi credo saper né prjlcr 
are ad intendere. — 51 . Ciasewi pf^r 
se. Ciascuno dei circostanti per U sitii 
parte. — 34. Quel- vineitor^ Ciiig 
Amore. Che prima era all'offcm^ 
Vuol dire: che era P assalitore. ^- 
55. Suppliscasi avea, che sta nel i^ j sli 
seguente. 



Non corse mai si levemenle al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 

Ghe non fosse slato ivi lento è tardo ; 
Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
GoQ le faville al volto ond' io tutl' ardo. 

Gombattea in me con la pietà il desìre: 



.40 



350 TRIONFO DELLA CASTITX. 

Che dolce in' era 8l fatta compagtia ; 

Darò a vederla In tal modo perire. 45 

Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Mostrò a quel ponto ben com' a gran torto 
Chi abbandona lei, d' altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fa si accorto 

A schifar colpo, né nocchier si presto 50 

A volger nave dagli scogli in porto, 

Come ano schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi l' attende, agro e funesto. 

Verso 57. Lenemente. Velocemea- essa vìrtà. — 50. Schifar, Schivare, 
te. Varco. Passo. — 42. Onde. Delle -^52. Schermo. Riparo. — 54. Agro» 
qualifPer le quali. — 48. Lei. Cioè, Acerbo. 

r era al Gn con' gli occhi attento e fiso, 65 

Sperando la vittoria ond' esser sole ; 
E per non esser più da lei diviso. 

Come chi smisuratamente volo, 

C* ha scritto, innanzi eh' a parlar comin/*i, 
Negli occhi e nella fronte le parole , 60 

Volea dir io : Signor mio, se tu vinci, 
Legami con costei s' io ne son degno ; 
Né temer che giammai mi scioglia quinci : 

Quand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

SI grave, eh 'a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno: 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beltate e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai dì vero valor dramma 7o 

Camilla e l' altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Centra '1 genero suo, com' ella fue 
Centra colui ch'ogni lorica smaglia. 75 

Verso 55. ÀI /in. All'esito, al cioè dalla parte di Amore. — 58. Fo<e. 

successo della battaglia. — 56. Spe- Vuole. Brama. -^ 59. C Aa teritto. 

rande che la Tittoria sarebbe da quella Che porta , che mostra , scritte. — 

parte dalla quale ella suole essere, Q^. Mi tcioglia. Io mi sciolga. Quin- 
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et. Di^. Dalle ine catene. Dalla tua 
servitù. — 65-66. Ch' aridirlo tarian 
vinti Tutu % maggior, non che'l'mio 
ba$so ingegno. Che non solo il mio 
ingegno piccolo e basso, ma qnalan- 
qae altro si voglia dei più eccelsi e 
più grandi, rton lo arriverebbe a ridi- 
re. — 70. Suppliscasi a eomparaiion 



di costei. Dramma. Punto. — li , M 
l'altre. Vuol dir le altre ara alieni. 
Andar use. Use, cioè solite, di arida* 
re. — 72. Vuol dire colla destra mam- 
ma, mammella j tagliata. — 7 A , Ctm- 
tra*l genero tuo, Pompeo. Fue. T\i. 
Cioè ardente. — 75. Cioè eoa Irò 
Amore. 



Armate eran con lei tatle le sue 
Chiare virtati (o gloriosa schiera!) 
E leneansi per mano a due a due. 

Onestale e Vergogna alla front' era ; 
Nobile par delle virtù divine, 
Che fan costei sopra le donfìe altera ; 

Senno e Modestia all' altre due confine ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine; 

Beir Accoglienza, Accorgimento fere ; 
Cortesia intorno intorno a Puri (a te, 
Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 

Pensier canuti in giovenìl etate, 

E (la concordia cb' è si rara al mondo) 
V'era con Càslilà somma Ballale. 

Tal venia contr' Amor, e 'n si secondo 

Favor del Cielo e delle ben naie alme , 

Che della vista ei non sofferse il pondo. 

Verso 80.- Par, Palo. — 81 . So- 
pra le donne altera. Sublime sopra le 
altre donne.— 82. All' altre due con- 
fine. Erano confini , cioè vicine , alle 
altre due, cioè ad Onestà e Vergogna, 
dette dì sopra. Ovvero, come alcuni 
' intendono, confini alle altre due virtù 
dette cardinali, cioè Giustizia e Fortez- 
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za. — 83. In mezzo 'Icore. Suppliscasi 
erario.— 85. Fore. Erano di fuori. — 



89-90. E v' èra somma Belleijra eon 
Castità, due condizioui che sì rare v^ijlp 
si trovano.congiunte insieme. — 9 1 . Tr- 
nia. Veniva colei. E 'n si secondo. \^ 
con sì secondo, cioè propìzio, [jrii< 
spero.—- 92. Delle ben nate alme. Di 
quelle che si diranno appresso- — 
95. Della vista. Dvlh vista di lei. Ei. 
Amore. Non sofferse. Non potè^ijjiTiì 
nere. Pondo, Peso. 



Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi, e scolergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fu '1 cader di subito si strano 
Dopo lanlè villorie ad Anniballe 
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Vinto alla fin dal giovine romano ; 
. Né giacque si smarrito nella valle 100 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A coi tutto Israeldava le spalle, 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov.'orba 

La gran vendetta e mémorabil feo. iob 

Com' uom eh' è sano, e. 'n un momento ammorba, 
Che sbigottisce e duolsi ; colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba ; ' 

Cotal er' egli, ed anco a peggior patto ; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira 110 

Eran nel volto sno tutti ad un tratto. 

Verso 94. Salme. Spoglie. — ^04. Né Ciro. Sa^ipWscMi giacque si 
95. Torre gli vidi. Cioè vidi Laura smarrito. La vedova. Cioè la regina 
tolre ac| Amore. — 97-99. Non riuscì Tomiri. Orba. Del figlio, uccisolo da' 
sì strano ad Annibale, dopo tante Tit> Persiani. — 405. Feo. Fece. — — 
torie, il cadere alla é ne sobriamente ^OQ. Ammorba. Ammala. Inferma, 
vinto dal giovane Scipione. — A0\ . Quel Verbo neutro. — 4 07. O colio. co* 
gran Fuitteo. Il gigante Golia. — me uomo colto. — 408. Che. Tale che 
402. Dava. Volgeva fuggendo. • — egli. Per cui egli. JPoria. Forbisca. — 
405. Dipende dal verbo gtac^tfe del 409. E^It. Cioè Amore, il pe^j^tor pai- 
principio della terzina qui dietro. — to. In peggiore stato. 



Non freme cosi '1 mar quando s'adira, 
Non Inarime alior che Ti feo piagne, 
Noa Mongibel s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 1 15 

Ch' io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

£ir avea in dosso il di candida gonna ; . 
Lo scudo in man jche mal vide Medusa : 
D' un bel diaspro era ivi una colonna, 120 

Alla qual, d'una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti e di topazio. 
Che s' usò fra le donne, oggi non s* usa. 

Legar il vidi ; e farne quello strazio . 

Che bastò ben a mill' altre vendette, i25 

Ed io per me ne fui contento, e sazio. 

Io non poria le sacre benedette 
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Vergini ch'ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con V altre sette. 

Verso'I^S./nar ime. L'isola detta manti e di topazio ^simboli di co- 
oggi d'Ischia. Tifeo. Gigante, che i stanza e di castità ],, infusa in mezzo 
poeti finsero imprigionato nella detta al fiume di Lete, la quale fa in uso 
isola. •— 414. Mongibel. Etna. "— tra le donne già un tempo, ma oggi 
445. PiMfO. Lascio. Passo in silenzio, non si osa più; e vidi la medesima 
Magne. Grandi. — 446. E dir non Laura e. quelle altre donne far di lui 
oso. Perchè vincono il mio ingegno. — tale strazio , che bastò per yendetta di 
448. Il di. Quel ài, 449. Lo scudo, mille altri offesi da esso, ed io per la 
Quello dato da Pallade , cioè dalla Sa- parte mia me ne tenni vendicato com- 
pienza, a Perseo. Suppliscasi avea, piutameote. — 427. Porta. Potrei. 
Che. Accusativo. — 424-426. Alla -^ 4 28. Cfttuder. Cioè annoverar tut- 
qnal colonna io vidi Ini , cioè Amore, te. — 429. Non. Non lo potrebbono. 
esser legato, cioè da Laura e dalle Con V altre tetle. Colle altre sette 
compagne, con ana catena di dia- muse. 

Ma d' alquante dirò che 'n su la cima i30 

Son di vera onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L'altra Penelope: queste gli strali, 
£ la faretra e V arco avean spezzato 
A qnel protervo, e spennacchiate V ali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e dì piotate; 
Ch'a sua figlia ed a Roma cangiò stalo, 
. L' un' e r altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte UO 

Servar la lor barbarica onestate. 

Giudit ebrea, la saggia, casta e forte; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. - 

Con queste e con alquante anime chiare 145 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Verso 455. À quel protervo. Cioè fu dopo la vittoria che Mario ebbe dei 
ad Amore. — 436. Virginia. Snppli- mariti. — iA^.E quella greca. Ip^o. — 
scasi era, o v' era. Appresso il. Presso 4 45 . Chiare. Famose. — 446. Trion- 
al. — 438. Che. Dipende dal nome pa- far vidi. Suppliscasi Laura. Che. An- 
dre. — 4 44 . Servar. Serbarono. Ciò cnsati vo.— ^4 47 . Àvea. Persona prima. 

Fra r altre la vestal vergine pia 

Che baldanzosamente corse al libro, 

23 
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E per purgarsi d' ogn' infamia ria 100 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro ; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per lo suo diletto e fido Ì55 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 

Taccia '1 volgo ignorante: i* dico Dido, 
Cui studio d'onestate a morte spinse, 
Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 

Al fin yidi una che si chiuse e strinse I60 

Sopr'Arno per servarsi ; e non le valse ; 
Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

Era il trionfo dove V onde salse 
Percoton Baia ; eh' al tepido verno 
Giunse a maldestra, e 'n terra ferma salse. i65 

Verso44S. Fra Talfre. Soppliscasi fo. La pompa trionfale di Laara. Do- 

vidi. La vestal vergine pia. Tuzia. — ce. Nel luogo ove. — 4 64-4 65. Ch' al 

449. Baldanxosamente. Gonfideote- tepido verno Giunse a man destra, 

mente. Sicuramente. Francamente. 7t- e'n terra ferma salse. Finge che la 

bro. Tevere. — 450. D*ogni infamia pompa trionfale di Laura dall' isola di 

ria. Del peccato appostole d' inconti- Cipro , dove Amore dalla medesima 

ncnza. — 454, Peregrine. Straniere. Laura era stato vinto e preso (veg- 
Non italiane. — 456. Fotte. Volle. /r • gasi il verso centesimo coi seguenti del 

cri /Ine. Morire. — 458.5<udto. Amo- Trionfo d'Amore, Capitolo ultimo), 

re. Cura. — 459.Veggasi la quarta ter- passasse per mare a Baia, a^man de- 

zina di questo Trionfo. —460. Una. stra della detta isola; e dice che la 

Piccarda da Firenze, cantata da Dante, stagione era un inverno tepido, vo- 

Si chiuse e strinse. Vuol dire : si fece lendo signiGcare la temperata fred- 

monaca. — 464. Sopr'Arno. Io riva dezza delF^nimo di Laura e di quelle 

all'Amo. Per servarsi. Per serbarsi altre donne caste. Salse vuol dire sai' 

casta. Valse. Bastò. Giovò. — 462.C/ie. tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 

I^erocchè. Il suo bel pensier. La sua ha notato molto bene il Monti nella 

lodevole intenzione. — 463. Il trion- Proposta , sotto la voce salire. 

Indi fra monte Barbaro ed Averno, 
V antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand* uom che d'Afl'rica s* appella 170 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui deir ostile onor V alta novella, 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque; 
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E la più casta era ivi la più bella. 

Né '1 trionfo d' altrui seguire spiacque 
A luì che, se credenza non è vana, 
Sol per trionG e per imperi nacque. 

Cosi giugncramo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Ch' accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea ma di patrizia. 



<75 



ISO 



Verso 469. Cioè in qnella di Lio- 
terno. — 470. Il grand' iiom. Cioè 
Sci pione Affricano maggiore. Ched'Af- 
' frica t'appella. Che ha nome dall'Af- 
frica. — 47-1. Prima, Per la prima 
Tolta. — 472. Dell' ostile onor, Cioò 
del trionfo di Laura. — 473. Non 
scemato con gli occhi. Vuol dire che 
quel trionfo non riuscì meno ma- 
raviglìoso a vederlo , di quel che 



nVavea portato la fama. — 474. Li- 
tende di Laura. — 475. Il trion- 
fo. Accusativo. — 47G. A lui. Cibò 
a Scipione Affricano maggiore. — 

478. Alla città soprana. Alla città 
sovrana , suprema. Cioè a Roma. — 

479. Che. Accusativo. — 483. Due 
tempj della Pudicizia erano in Ro- 
ma , l' uno de' plebei , V altro dei pa- 
trìzj. 
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Ivi Spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie : * 

£ '1 giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fer non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri ; e fummi '1 nome detto 
D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

'^erso 487. Il giovine Toscan. cui si parla in principio del Trionfo 

d' Amore \ mi disse il nome di alcuni 
di questi tali, per quanto ella ne 
seppe. — 4 92. Che. I quali. Dipen- 
de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 
moso. Disdetto. Cioè contraddizione, 
ripulsa, riGuto, contrasto. Far di» 
sdetto vale dir di no, contraddire, 
sconsentire, repugnare. — 495. Ip- 
polito. Figlio di Teseo. Gioseppe. Fi- 
glio di Giacukbe. 



Spuriiia , che , per levare il sospetto 
e il timore clie gli altri avevano di 
lui per la sua gran bellezza , si guastò 
di sua mano il viso con alcune ferite. 
, Accusativo. — 488. Fer. Fecero. — 
489. Del comune nemico. Cioè di 
Amore prigione. — 4 90-4 94 . E fum- 
mi *l nome detto D'alcun di lor, 
come mia scorta seppe. Cioè: la 
mia scorta (che è ^uell' ombra di 
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TRIOIVFO HKXI^A mOKTB. 

fkcblf LI tonici aTTaUctr cb« ^loti? 
Tiittk tuffiate iIIl gfin nudre ■nlicc, 

Trion/o dttla Mont^ <;ijk I. 



Capitolo ]. 

la qnesto capitolo raecMnde il Petrarca la dGscniianm dui rìtiirna Ja nniuq Ln P^df^Q» di Lìdt* 
TÌltoriosa; lo scontro della Morte in k^L- li raglan imt-'QtD delta Viarie ed\ Lsun ^ nua sua 
digressione contro la Tanitk delle cose iiiDndiinp, [irrta cngi<?ae dalla midi Lindi ne d«^ morti 
potenti; la morte di Laara, amplificata dallu perBoae pres^fiV^ dhl m->Jo d^n«lderB della 
Morte, dagli atti e dalie parole degli asUnti^ dal tempo, dall'aitenta dd dflmonj, « dalia 
qaalità piaceTole del morire. 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 

Ch' è oggi nudo spirto e poca terra, 

E fu già di valor alta colonna, 
Tornava con onor dalla sua guerra, 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra. 
Non con altr' arme che col cor pudico , 

£ d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D' un parlar saggio e d' onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi iO 

Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui , quai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletto ivan ristrette. is 

Poche eran, perchè rara è vera gloria ; 

Ma ciascuna per se parea ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. Non con allr' arme. DI- un bel viso. — -1 0., Miracol novo. Wa- 
pcnde dalle parole avendo vinto. — raviglia noa più veduta. A veder. Il 
8. E d'un bel vito. E coli' arme di vedere. — 42. Jforft. Uccisi. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 20 

Ch' oro Gno e topazii al collo tegna. 

Non uman veramente, ma divino 
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Lor andar era e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a lai destino I 
Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole 25 

Che tutte ornava e non togliea lor vista, 

Di rose incoronate e di viole. 
E come gentil cor onore acquista, 

Cosi venia quella brigata allegra : 

Quand' io vidi un* insegna oscura e trista. so 

Ed una donna involta in veste negra, 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 
Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 

Di gioventute e dì bellezza altera, 35 

E di tua vita il termine non sai ; 
Io son colei che si importuna e fera 

Chiamata son da voi e sorda e cieca, 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

Verso 20. In campo Derde. Il co* te. — 52. Qual. Cioè, simile al quale. 

lor Terde del^ campo della insegna è — 56. Di tria vita il termine. Cioè 

figura della gioventù. -^ 21 . Tegna, qnal sia il termine destinato alla tua 

Tenga. — 25. Andar, Andamento. — vita, quando abbia a finir la tua vita. 

26. Non togliea. Cioè non impediva — 58. Da voi. Da voi mortali. — 

agir altri. — 28-29. Vuol dire che 59. Vuol dir gente sciocca , di corta 

quelle donne dimostravano di fuori il veduta , di poco intendimento , di giu- 

piacer che sentivano dell' onore acqui- dizio torto. Dipende da voi. Innanzi 

stato. — 51. Una donna. Cioè la Mor- sera. Prima di s^a. 



r ho condoli' alOn la gente greca 40 

E la troiana, all'ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m'aspetta, 

Ho interrotti mille pensier vani. 45 

Or a voi, quand'il viver più diletta, 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna. 

Ed in me poca ; sob in questa spoglia : &o 

Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n' ara più di me doglia, 
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La coi salute dal mio viver pende ; 

A me fia grazia che di qui mi scioglia. 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 55 

£ vede ond' al principio non s' accorse ; 

Si ch'or si maraviglia, or si riprende; 
Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse 

Fu stata un poco: ben le riconosco, 

Disse, e so quando '1 mio dente le morse. 60 

Verso 44 , AH* ultimo. Finalmente, (il Poeta intende qui di se stesso) avrà 

— 42. Seca. Taglia. — A o. E popoli di qaesta cosa, cioè della mia fine, 
diri. Ed altri popoli. Dipende dalle maggior dolore di quello che n* aTrò 
parole della terzina precedente ^f ho io. — 55. La cui taluU, Dipende da 
condotta al fin. — AA. Altri. La gente, altri. Pende. Dipende. — 54. Io wrò 

— 46. Diletta. Verbo. Ripetasi a voi. per grazia , a me sarà caro , che ta mi 
;— 48. Dolce. Nome sostantiYo.iimaro. sciolga dì qui , cioè mi liberi da qaesta 
SostantÌTO. — 49; In eottor. In queste prigione terrena. — 55; Intende. Fissa, 
mie compagne già morte. Ragione. Di- — 56. Onde. Cosa di cui. — 58 . 5i fé. 
ritto. Potestà. — 50.. In qttesta spo» Si fece. Divenne. Quella fera. La Mor- 
ella. Cioè nel mio corpo. — 51 . Una. te. — 59. Le riconosco. Cioè cotesto 
Unica. Singolare. -« 52. So che altri tue compagne. 

Poi col ciglio men torbido e men fosco. 
Disse : tu che la bella schiera guidi. 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 65 

Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

V son disposta farti un tal onore 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore* 

Come place al signor che 'n cielo stassi, 70 

Ed indi regge e tempra l'universo, 
Farai dì me quel che degli altri fassi : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa nò verso. . 75 

Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Verso 63. Pur. Sola tra le altre dì . si, sforzare , io eambio £ eensìgrtarti. 

qncsta schiera. — 65. Che. La quale. Egli. Voce che ridonda. /I tnigliore. 

Dipende dal pronome mio, che rale <f» Il meglio. Il miglior partito. — 68. J^ 

•te. Sforzar posso.Tì potrei se voles- trui. Agli altri. E che tu passi. Sono 
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clìsposta, dico, a tare che tu passi di mitli occiclcntale , quella gran mol- 

questarita. — 7^1. indi. Di lassù. — titudine di gente, morta in lunga 

75. Ed ecco. Suppliscasi io vidi. — successione di tempo, aveva già cm- 

75. Che. In guisa che. Compren- piuto il mezzo, cioè il tratto ìnter- 

der. Abbracciare. Esporre compiuta- posto, e le pendici, cioè le rive, i 

men(e. — 76-78. Cioè, dalla estro- contorni. Pieno* Empiuto. Magna. 

mità orientale della terra alla estre- Grande. 

Ivi eran quei che fur detti felici , 

PonteGci, regnanti e 'mperatori ; so 

Or sono ignudi, poveri e mendici. 
U'son or le ricchezze? o' son gli onqri 
E le gèmme e gli scettri e le corone 
E le mitre e i purpurei colori ? 
Miser chi speme in cosa mortai pone I S5 

(Ma chi non ve la pone?) e s' ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E '1 nome vostro appena si ritrova. 90 

Pur delle mille un'utile fatica, 
Che non sian tutte vanità paiesì ; 
Chi 'ntende i vostri studi, si mei dica. 
Verso 82. V. Dove. — * 84. Il la gran madre antica. Alla ter- 
Leopardi, seguendo sempre il Mar- ra. — 91-95. Vuol dire: chi ha 
sand , leggeva : E le mitre con pur- diritta cognizione dei vostri ttudj , 
purei colori. Noi abbiam preferita la cioè delle vostre cure ed occupazio- 
iezione dei Godici estensi proposta dal ni , mi dica se in mille vostre fati- 
Muratori , e adottata dal Garrer. * — che ce ne ha una sola utile ; sicché 
87. nozione. Ragionevole. — SS, Jf- non sieno tutte quante vanità mani- 
faticar. Verbo neutro. -— 89. Al- feste. 

Che vale a soggiogar tanti paesi 

E tributarie far le genti strane 95 

. Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo l'imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 
Via più dolce si trova l'acqua e '1 pane, 

E '1 vetro e '1 legno, che le gemme e Toro. foo 
Ma per non seguir più si lungo tema, 
Temp' è eh' io torni al mio primo lavoro. 

r dico che giunt' era l' ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
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£ *ì dubbio passo di cbe '1 mondo (rema. i05 

Er' a vederla un* altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s* esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine no 

Che far conviensi , e non più d' una volta. 

Verso 92. Vale. Giova. À ioggio- ^0^. Il dubbio pcuio. Cioè il passo 
(/ar. Di soggiogare. Il soggiogare. — della morte. Di che. Di cui. — 
95. Strane. Straniere. — 96. Al suo 406. Er' a vederla. Era quivi pre- 
danno. Al proprio' danno. A procac- sente a vederla, cioè a veder Laura, 
dare il proprio danno. — 98. E dopo — 407. Non dal corpo sciolta. Cioè 
gli acquisti di terre e di ricchezze fatti ancora in TÌta. >— 408. Dipende dalle 
col sangue. — 99. Via. Vie. Assai. — parole er^ a vederla. — 409 Compa- 
401. 5i lungo tema. Argomento che gna. Compagnia. Accolta. Raccolta, 
vorrebbe tante parole. — 402. Tem- —440. Pur. Solo. — 444. Che far 
p'è. È tempo. Lavoro. Proposito. — conviensi. C\^e a tutti i mortali biso- 
404. Cioè della vita di Laura. — gna fare. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del* mondo il più bel fiore scelse ; iis 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti, 

Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi I i20 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano: e tal fu ben; ma non le valse ~ 125 
Centra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia dell' altre, se quest' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte ? 
O umane speranze cieche e false l 

Se la terra bagnar lagrime molte 130 

Per la pietà di queir alma gentile. 
Chi '1 vide il sa; tu '1 pensa che .l' ascolte. 
Verso 442. Tutte sue amiche. Suppliscasi erano. — 445. Del mondo il 



TRIONFO- DELLA MORTE. 



361 



più bel fiore scelse. Si tolse la più ec- 
cellente creatura del mondo, cioè Lau- 
ra. — 4 4 6. Dimostrarsi. Dimostrare 
la sua potenza. — 447. Nelle cose 
eccelse, Qual era Laura. — 449. Es- 
sendo quei begli occhi asciutti. Senza 
che apparisse però una lagrima in quei 
begli occhi. — 420. Per che. Per li 
^uali occhi. Lunga stagion. Lungo 
tempo.— 425. Cioè: godendo in quel 
punto di una sicurtà d' animo e di una 
pace che erano fratti della sua bella 



vita. — 42o. Dieeano. Cioè quelle don- 
ne. E tal fu ben; ma non le valse. 
E'tale fu ella veramente; ma ciò non 
le valse. — 426. In sua ragion si 
rea. Cioè: sì dura esattrice de' suoi 
diritti. — 427. DelV altre. Delle altre 
donne mortali. Àrse ed alse. Patì ar- 
dore e gelo. — 42S. In poche not- 
ti. Cioè nel breve tempo dell'ultima- 
infermità. — 452. Tu 'l pensa che 
V ascoUe, Tu che lo ascolti , t^ lo im- 
magina. 



155 



V ora prim' era e '1 di sesto d' aprile, 

Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse 
Come Fortuna va cangiando stile I 

Nessun di servitù giammai si dolse. 
Né di morte, quant'io di liberiate, 
E della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all' etate 

Cacciar me innanzi eh* era giunto in prima , 140 
Né a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse '1 dolor, qui non si stima; 
Ch'appena oso pensarne, non ch'io sia 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 

Virtù morta é, bellezza e cortesia 

( Le belle donne intorno al casto letto 
Triste dieeano); omai di noi che fìa? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
E '1 canto pien d' angelico diletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno. 

Con tutte sue virtuti in se romito, 

Fatt'avea in quella parte il ciel sereno. 

Verso 454. Che già mi strinse. 
Vuol dire : nel qual giorno e nella quale 
ora io già m'innamorai. — 456. Si 
do/<e. Suppliscasi tanto. — 457. Quan- 
4' io. Suppliscasi mi dolsi e mi dolgo, 
-^458. Vuol dire : e che la Morte non 
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«bbia spento ancor me. — 459. De- 
bito. Era dovuto. — 440. Cacciar. 
Dal mondo. Innanzi. Cioè prima di 
Laura. Che, Dipende da me. Giunto, 



Al mondo. In prima. Prima di Laura. 
— 444. A lui. Cioè al mondo. Sua 
dignitate. lì suo maggior pregio ed 
ornamento, che consisteva in Laura. 
—442. Fusse. Fosse. Qui, Cioè, da 
me in questo luogo. JVon »t stima. 
Non si misura. Non si determina. — 
445-^44. Che non solo io non ardisco 
di ragionarne, ma eziandio appena oso 
pensarlo. — 448. Mai. Mai più da 
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ora innanzi. — 449. Di saper pieno, tirsi. Di. Da. — 452. Romito. Rac- 

Pieno di sapere. — ^h^. Lo tpirto.Dì colto. Ristretto. — 455. /n quella 

Laura. Per partir. Perla sua par- jpaWe. In quella parte alla quale aveT» 

tenza. Essendosi partito. Col suo par- indirizzato il suo volo. 

Nessun degli avversari fu sì ardito 

Ch' apparisse giammai con vista oscura i5& 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che, deposto il pianto e la paura, 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

£ per desperazion fatta secura ; 
Non come fiamma che per forza è spenta, 160 

Ma che per se medesma si consume. 

Se n' andò in pace V anima contenta ; 
A guisa d* un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 

Tenendo al fin il suo usato costume. 16ò> 

Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 

Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi. 

Essendo '1 spirto già da lei diviso, 170- 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parea nel suo bel viso. 

Verso 4b4. Degli avversari. De- insino alla fine. Usato. Consueto. — 

gli spiriti maligni. — 455. Visla.Sem- 468. Posar. Riposarsi. — 469. Di* 

bianza. — 456. Fornito. Finito. — pende dal verbo era, cbe sta nelPuK 

458.Pt<r. Solo. Ciascuna. Delle don- timo verso della terzina. Quasi. Co-^ 

ne circostanti. — 459. E per despe- me. — * 4 70. Invece di essendoci spir-^ 

razion fatta secura. Suppliscasi era. to, troppo duro e difficile alP orecchio, 

— 4 64 . Per, Da. Consume. Consumi, qualche Codice estense veduto dal Itfu^ 

— 465. Tenendo al fin. Mantenendo ratori ha sendo lo spirto,* 

Capitolo II. 

Jnfliio a qal il Petrarca narrò un sogno, in cai gli parve dì scorgere, come se foate desto, il 
trionfo d'Amore, della Castità e della Morte, con tutte le maraviglie da lui descritte; ma. 
al presente significa come gli sembrava, sognando, di vedere Laura che Io consolasse deL 
dolore sentito per la sua morte, e di ragionare con esso lei. 

La notte che segui V orribil caso 

Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in cielo, 
Ond' io son qui com' uoìn cieco rimaso, 

Spargea per Y aere il dolce estivo gelo, 



TRIONFO BELLA MORTE. 3tì.ì 

Che con la bianca amica di Tifone ^ 

Saol de' sogni confusi torre 11 velo ; 
QnanJo donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille aìlre corone; 
E quella man gtà tanto dcsinta ^ 

A me, parlando o sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è naia. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come 'I cor gìovenil di lei s* accorse? 1> 

Così, pensosa^ in alto umile e saggio 

S' assise e seder femmt in una riva 

La qual ombrava un bel lauro ed un raggio^ 



Versi J-2. Cioè la notte che veo- 
ne dcpfl U wqtU di Laura. — 3* On- 
Aa iD flODQ rimano qm , cioè h Un a . 
come ttamù cirro, esseado privato Jel 
mio iole. — 4* Spargea. Uìncntlodal 
n«m^ la nolt$. ^^ 5. Con la biattca 
amica di Tiione. Coli' anrortt. In suJ- 
J'aìt^a. — G. Saol rischiarare i sojjttì. 
Suole epporLar« ì sogni yen. Stima- 
rono gli antichi che i sogni ebe si veg- 
gono LD £ul malli no foBsero più con- 
formi alia veriii clic gli tìllri. — 
7. SetiibiantB alla siOijii&nÉ. Somi- 
glianle a ^aelP ora. Vuoi diro: Bonii* 



(jìbflnte all' Aurora, — S. Dipcn Jo dal 
nortie donna. — &. Mane. Si mo^sg. 
Venne. Ver. Verso. Aia mi le altre 
€orone. I)a uei.i compagnia dì oillle al- 
tre Eitiime ni e dogi marne a te incoronntc. 
Vuol dire 3 dal parpdÌBo. — iS-H.Tor- 
te f pasH tuoi dal'pìihhticQ via/^ffh. 
Ti ritrasse dalla toinuuo strada ^ dalla 
Tolgare tisao^a j òt*\ vìvere. — -IS. Ci?- 
tne. Tosto che. Il cor, 11 tuo euo- 
rCt — IG. Casi. Cosi diccntJon — ■ 
47. F^Jmni. Mi fpcc. — 48. La 
quaL AccHfativo. Ombrava, Adom- 
Grava, 



Come non conosch' io V alma mìa Diva ? 
Aisposì in guisa d' nom cbe parla e plora : 
Dimmi pur, prego j se sei moria o viva- 

Viva son io, e In sei morto ancoraj 

Di&s*ella, e sarai sempre, fin che giunga 
Per levarti di terra r ullim' ora- 

Ma 'I tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 
Però l'avvisa, e 'l tuo dir stringi e frena, 
An«i cbe'l giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io ; al Qn di quest' altra serena 

C ha nome vita? che per prova '1 sai. 
Deh dimmi se 'i morir è si gran pena. 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
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Ed air opinion sua cieca e dora, 

Esser felice non può' to giammai. 

La morte è fìn d* una prigione oscura 

Agli animi gentili; agli altri è noia, 35 

C hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Verso 20. Plora. Piange. — Ci arrìyi. -^ 28-30. Ed io toggìaoti : 
21 . Pwr. Solamente. Prego. Tr pre- deb dimmi . poicbò tu il sai per proya^ 
go. — 23. E sarai sempre. Cioè mor- se al fine ai quest'altra sirena che si 
to. — 25. Ma il tempo che ora ci è cliiama TÌta, il morire è cosi gran pena 
concedoto da stare insieme è breve, e come si crede. Chiama la vita altra te- 
mi abbiamo gran quantità di cose che rena, cioè quarta sirena, da aggiungersi 
ci vorremmo dire. — 26. Tax)wsa. alle tre della favola. — 31 . Mentre. 
Avverti. Sta avvertito. Ti regola. 5(rtn- Fincbè. — 32. Dura. Pertinace. — 
gi. Riduci in pocbe parole.— 27. Anzi. 33. Può*. Puoi. — 33. iVòùi. Pena. Af- 
Prima. N'aggiunga. Ci sopraggiunga, fannoi — 36. CAaniio.I quali banao. 

Ed ora il morir mio che sì t'annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 

La millesima parte di mia gioia. 
Cosi parlava ; e gli occhi ave' al ciel Assi 40 

Divotamente : poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate, insin eh' io dissi : 
Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più eh' assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che l' affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 

Ma più la tema dell' eterno danno : 
Ma pur che 1' alma in Dio si riconforto, 

E '1 cor, che 'n se medesmo forse è lasso, 60 

Che altro eh' un sospir breve è la morte ? 
r avea già vicin l' ultimo passo, 

La carne inferma, e l'anima ancor pronta; 

Quand' udi' dir in un suon tristo e basso : 
misero colui oh' e' giorùi conta, 65 

E pargli r un mill' anni, e 'ndarno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta ; 
E cerca '1 mar e tutte le sue rive, 

E sempre un stile ovunqu' e' fosse tenne; 

Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive ! 60 

Verso 37. V annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Ate* al ciel 
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fitti. Avea, tenca, fissi nel^cielo.— - 
45. Vuol dire: i tormenti che i tiranni 
fanno patire. Gaio. Caio Caligola. — 
44. Fianchi, stomachi. Mali di fianco 
o di stomaco. — 47. Voglia. Dolga. 
Forte. Avrerbio. — 49. Pur che. Pur- 
ché. Atcon/brte. Riconforti. Rinvigori- 
sca. — 50. Che 'fi temedetmo. Che per 
se medesimo^ Che quanto a se. Latto. 
Debole. — h\ . Che altro che. Che altro 
se non.— 54. Udi', Udii. — hh.Colui. 
Intendasi il Poeta. E' giorni conta. 



Conta i giorni, cioè quelli, passati ì 
quali esso si crede di avere a riveder la 
sua Laura. — 56. E porgli l'un mil- 
Vanni. E ogni giorno gli parmilPanni. 
— 57. Vuol dire : e mai non entra, non 
si riduce, in terra, cioè in sua vita, a 
pensar di proposito a se medesimo e 
a' casi suoi. — 5S. Cioè va errando per 
cento parti. — 59. Un <(tle. Una stessa, 
usanza. Uno stesso andamento. Cioè 
quelloche è significato nel verso appres* 
so. — 60. Di lei. Cioè di Laura. 



Allora in quella parte onde '1 suon venne, 
Gli occhi languidi volgo ; e veggio quella 
Ch' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Riconobbila al volto e alla favelW ; 

GhQ spesso ha già il mio cor racconsolato, 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

E quand' io fui nel mìo più bello stato. 
Nell'età mia più verde, a te più cara, 
Gh' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu lavila poco men che amara, 
A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte ch* a' mortali è rara : 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d* esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta. 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai nella testa 
D'aver pietà del mio lungo martire. 
Non lasciando vostr* alta impresa onesta ? 

Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolc* ire, 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molt' anni in dubbio il mìo desire. 
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Verso 62. QueUa, Alcuni inten- 
dono la Morte, altri la nutrice, ovvero 
un' amica di Laura. -—li.À ritpet' 
to, A paragone. A comparazione. — 
73. Quel mio patto. Cioè il passo della 



morte. — 74. Qual. Qualunque. Chiun- 
que. Chi. — 75. Pietà. Pietà. Com- 
passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 
77. Al tempo. A suo tempo. In vostra 
vita. — 78. Orpiit. Ed ora vi è mag- 
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gìormeniemamhsiA. Di ehi tutto vede, proposito di serbar la vostra onesfìi. 
Di Dio. — 84 . Senza partirvi però dal — 82. E\ I. 

Appena ebb* io queste parole dille, S5 

Ch* i* vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virluti afflitte. 
Poh disse sospirando : mai diviso 

Da te non fu 'l mio cor, né giammai Ga: 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 

Perchè, a salvar te e me, nuli* altra via 
Era alla nostra giovenetta fama : 
Né per ferza é però madre men pia. 
Quante volte diss* io meco: questi ama. 

Anzi arde: or si convien eh* a ciò provveggra; 95 
E mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia.* 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 
Più di mille fiate ira dipinse lOO 

Il volto mio, ch'Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vin^e. 
Verso 85. Z>t((e.Dette. — 87. Vir- — 95. Prodeggia. Io provvegga.— 
tuti. Facoltà. Potenze. Afflitte. Ab- 97. Vuol dire: vegga costai, cioò il 
battute. — 90. Col mio viso. Colla Poeta, l'altitudine del mio volto, e 
varia attitudine del mio viso , or se- non vegga il cuore. — 99. Cavai. 
vero or benigno. — 9\ , Nuli* altra. Accusativo. Fren, Nomiuatiyo. Che. 
Nessun' altra. — 93. Ne una madre è Relativo di cavai. — 401. Che. Si 
però meno amante e meno pietosa , riferisce a mille fiate^ Il cor. Il mio 
percbò ella usi coi figliuoli la sferza, cuore. 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e 'l nostro onore. i05 

E se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie* ingegni e mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni : i io 

Tu *[ sai, che n* hai cantato in molte parti. 

Ch' i* vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime , eh' io dissi : questi é corso 
A morte, non l'aitando; i' veggio i segni. 
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AUor provvidi d'onesto soccorso. iiò 

Talor ti vidi tali sproni al Oanco , 
Ch' i' dissi: qui convien più duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco, 
Or tristo or lieto iiìfin qui t' ho condutto 
Salvo (ond* io mi raljegro), benché stanco. i20 . 

Verso 406. Pastion, La passione, onestamente soccorso. — 416. Ti vidi 

— 44 5-1 4 4 . Questi è corso À morte, tali sproni al fianco .Cioè : viclv i tuoi 
non l'aitando. Questi se ne muore se desideri! essere in tal gagliardia. — 
io non l'aiuto. Veggio. Ne veggio. — 419. CondttWo. Condotto. — 420. On- 

— 445. D'onesto soccorso. Di darti de. Di che. Della qual cosa. 

£d io: Madonna, assai fora gran frutto 

Questo d* ogni mia fé, pur eh' io '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede f or io, se noi sapessi, 

Se non fosse ben ver, perché '1 direi ? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S* al mondo tu piacesti agli occhi miei , 
•Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

E piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) i50 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh* io vedea sempre, 
11 tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. i3b 

Quinci 'i mio gelo, ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

Verso 424 . Assai fora gran fruì- — 435. Desti a vedere à tutto il mon- 
to. Frutto abbastanza grande sarebbe, do quel cbe tu avevi nel cuore. -—> 
— 422. Pwr ch'io. Purché io. — 436. Di qui, da ciò, nacque quel mo- 
424. Di poca fede! Uomo di poca strarmili cos'i fredda; cosa di cui tu 
fedo. — 426. In vista. Cioè in viso, ti struggi anco al presente. Disteni' 
S'accendessi, Che sì accendesse. — pre. Distemperi. — 437-138. Perocr 
429. Che. Relativo di nodo. ^«ei.Ave- che' nelle altre cose era tra noi due tal 
vi. — 430. Il bel nome. La bella fa- concordia , tal conformila , quale è 
ma. — 432. Modo. Moderazione. Mi- quella' che suole esser giunta, congiun- 
sura. — 433. Tristi. Dolorosi. — ta, prodotta, da amore temperato da 
454. Votet. Volevi. Quel eh* io vedea onestà. Par che. Purché. Tempre, 
sempre. Cioè l'amore che mi portavi. Temperi. 
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Fur qaasì eguali in noi .fiamme amorose; 

Almen poi eh' io m' avvidi del tao foco ; uo 

Ma r un r appalesò, Y altro l* ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco, 

Quand' io (acea, perché vergogna e tema 
Facean molto desir parer si poco. 

Non è minor il duol perch' altri '1 prema, -145 

Né maggior per andarsi lamentando ; 
Per fizion non cresce il ver né scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi delti, te presente, accolsi, 
« Dir più non osa il nostro amor » cantando? 150 

Teco era 'l cor ; a me gli occhi raccolsi : 
Di ciò, come d'iniqua parte, duolti. 
Se 'l meglio e 'l più ti diedi, e '1 men ti tolsi. 

Né pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille ^55 

Renduti e con piotate a te fur volti. 

Verso '1 4 i . I,' appalesò. Le appa- intendersi ragioneTolmente che alle pa- 
lesò. L'a<co«6. Le ascose. — 442. Ih' role d'amore del Poeta, Laara, per 
tnetcè chiamar* Di chieder pietà. — torre se d'impaccio e non torre lai di 

443. Quand'to. Ed io al contrario. — speranza, rispondesse cantando.' Che 

444. Sappliscasi in me, — 445. Per- Laura non fosse insolita dì cantare Te> 
eh* altri l prema.ì^eTchò nno \o tenga desi dalla prima terzina del Sonetto ' 
celato, come faceva io. — 446. Per settantesimo sesto della prima Parte, e 
andarsi tamentt/hdo. Se uno si ?a la- dalla terza stanza della seconda Can- 
mentando. — 449. Ricevelti le tae pa- zone della Parte seconda. — 4 52. Come 
role d'amore 8ola,essendo tu presente^ d'iniqua parte. Come di parte ìngia- 
cioò non come io soleva ricevere i taoi sta. Cioè come sé, avendo io dato a te 
versi, in iscritto e per altre persone, il cuore e raccolti a me gli occhi, avessi 
ma dalla taa propria bocca.— 450. 2>»r fatto le parti in maniera ingiosta. — 
piii non osa il nostro amor. Pare che 4 53. // meglio e*l ptù.Cioò il mio eoo- 
fossero parole di qualche canzonetta re. i/ mei». Cioò gli occhi. ^454. CA« 
amorosa, che a quei tempi sarà stata co- perchè ti fosser tolti. Che se anche ti 
gnita, ovvero di qualche componimento foron tolti. Cioò gli occhi miei. — 
dello stesso Poeta. Cantando. Alcuni 4 55-4 56. E piis di mille e mille Ben' 
intendono: cantando tu. E questo ere- duti. Essi occhi ti furono altresì ren- 
do che sia il meglio. Pure può anche duti più di mille e mille volte. 

E State foran lor luci tranquille 

Sempre ver te, se non eh' ebbi temenza 
Delle pericolose tue Taville. 

Più ti vo' dir, per non lasciarti senza 160 

Una conclusion eh' a te fia grata 
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Forse d' tadir in su questa partenza : 
In tutte r altre cose assai beata, 

In una sola a me slessa dispiacqui. 

Che in troppo imiil (erren mi trovai nata. 163 
Diioìmì ancor veramente eli' io non nacqui 

Almen più presso al tuo fìorìlo nido: 

Ma assai fu bel paese end' io ti piacqui, 
Che potea U cor, del qual sol io mi fìdo, 

Yolgersi altrove, a le essendo ignota ; i:0 

Ond' io fora men chiara e di raen grido. 
Questo no, rìspos' io, perché la rota 

Terza del ciel m' alzava a lanio amore, 

Ovunque Tosse, stabile ed immola* 



Vcra^Hb?. Forati. SarcbLero. ^ 
4^B, Ter. Vi?™» Se non ahe Si- non 
rnsae ii^ÌQ rhc. ^^ IHQ. Che il Luo pc- 
ricolostì ardorfì nuii eì Cdndticcs^d n 
(] uà Ielle mal passo. — 463, Amai. Ab- 
btaLanza. — 4 Olì X li e ebbi Iruppo osf li- 
ra patria. — ItJT. Al tm fiGriia nido. 
Alla bella [Mrifii7{< Iub palria, IHco fiih 
ritOt [wr aUuBkrie allavatef ioreftia. 
— -IBS. Ma abL asiana a bello fu (jiid 
pncsti dui (jhéEcìj ne] T|iii3k, io il pia- 
ecjai,^^G9. Che. Fcrùtdit, jiex essere 



IO iiaU corfei lua|p (Tali a Iqb fairia. Sì 
rìferifliCD «Mgepiimi veiai della tcrxina 
dt sopra. It cor, Ciuè W luo cuore. Dfl 
t}uai $ol Ì9 mi falò. ^c\ quEiL sdo è rl- 
posla ogm ttìià r^nMi^iìia. — *]70*Ai- 
trove. Cine iid altro amore, Euéndo. 
iLs^endo io.-i-n I . Forn. Sarei. Chia- 
rii. Fainoaa. Griiìa. Celebrìlii. Rino- 
inaoz^. — ^ 72- 175. La rota JVrsa 
dei cieL La terra afers del Cielo. «Vioà 
quella di Vener*'. ^ — H74, Qvunque 
fotte. Ove ibe dò si fosse. 



Or cl»e sì sia, dis.s^ ella, i^ n* ebbi onore, i75 

Ch' ancor mi segue; ma per luo diletto 
Tu non l'accorai del fuggir dell* ore. 

Vedi l'Aurora dell' aurato letto 

Rimenar a' mortali il giorno; e lì Sole 

Giù fuor deir Oceano infino al peMo,^ iso 

Questa vtcn \ì€r partirci ; onde mi dole : 
S*a dir bai altro, studia d'esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant' lo sofFersi mai, soave e leve, 

DÌ5si, m' ha fatto il parlar dolce e pio; i%^ 

Ma 'i viver senza voi ni' è duro e greve. 

Perù saper vorrei, Madoniia, s* io 

Son per lardi seguirvi, o se per tempio. 
Ellaj già mossa, disse: al creder mio, 

114 
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Tu stara' in terra senza me gran tempo. 190 

Versone. Cfc« li «a. Che che sìa. 483. Cioè: proporziona la quantità 

Sia quel che si Voglia. — 476. Per delle (ae parole a quella del tempo. 

tuo diletto A cflosa del piacer che tu --484. Leve. Liefe. — 185. Il par- 

provi. —478. Dell' aurato letto. Dal lar. Il tuo parlare. Pio. Pietoso. — 

suo talamo d' oro . — -1 8 1 . Questa Cioè \ 88. Sono per seguitarvi, cioè morrò, 

P Aurora Partirci. Dividerci. Sepa- tardi o presto. — 489 Già mosia. 

rarci. Onde. Della qual cosa.— Già mossa per partirà», il creder mio. 

482. Studia, Procura. Ingegnati. — Per quel che io credo. 



TRIONFO DELliA FAMA. 

Quando, mirando intorno sa per V erba, 
Vidi dall' altra parte giunger qaella 
Che trae 1' oom del sepolcro, e 'n vita il carba. 
Trionfo della Fama^ Cap. 1. 



Capitolo I. 

rnnUnnando il 100 sogno, del qoale parlò nel primo capitolo del Trionfo d' Amore, notifica 
"°rme doVlapa^lit» <>•»• »'"'•• sopr.ggiunse la P.ma trionfante; * descrivendo I. 
persone famigerate che 1. seguitavano, ne f. tre schiere: nn. de Roman, o per armi • 
5^ altra opera chiari, eccetlochè per lettore; nna de' forestieri medes.mameole celebri 
L altra via , che per lettere-, e nna de' Romani e de' forestieri illustri per lettere. In 
questo capitolo, che va congiunto col primo del Trionfo della Morte, pone la prima 
schiera. 

Da poi che morie trionfò nel volto 
Che di me slesso trionfar solea, 
E fa del nostro mondo il suo Sol tolto; 

Partissi quella dispietala e rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba à 

CheM lume di beliate spenlo avea: 

Quando, mirando intorno su per V erba, 
Vidi dair altra parte giunger quella 
Che trae l' uom del sepolcro, e 'n vila il serba. 

Quale in 3ul giorno V amorosa stella 10 

Suol venir d* oriente innanzi al Sole, 
Che s'accompagna volentier eoa ella; 

Colai venia. Ed or di quali scole 

Verrà 'l maestro che descriva appieno 

Quel eh* i' vo' dir in semplici parole? « 
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Era d' ÌDlorno il cìeì (auto serSDO, 

Che, per tutto 'i desìo eh' ardea Del core, 
L' occhio mio non potea non venir meno, 

'FB. Di. Ds. ScùU. Senile di urte ret' 
tarila a poetica. — 44. Maetiro. Di- 
ci toro pcrelieple. — » ^7. Fer tutto 'I 
delio. CoD tatto, non ostaDta , ìt 
(jran Jealdério di rimirare. Nd cort. 
Nù\ miocD(>re. — 18. JV^jnuenir me- 
no. Naa tesser aLba^lia^v dallo grin 
luce* 



Verso ì. Va pH €he. Poicte. Po- 
sdatile* ™ 3. Del notiro mùndo. Da 
que^td terra- 5u^. Cioè d'esso mondo. 
4, Quella ditpietata e rea. Cioà U 
Morte. — &. Quella. Cioè la Foitia. 
— &. £?eJ. W. — HO. In iul giorno. 
Io ani for del giorno- L' flmorcrtd lCe^ 
fa, Il piiiMi di VeDffB, La diood. — 



Scolpito per le fronti era 1 valore 

Deir onorata ^cnte ; dov' io scorsi 

Molli di qaer che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prim^ gli occhi porsf, 

La bella donna avea Cesare e Scipio; 

Ma qual più presso, a gran pena tu' accorsi* 
L' un di virtule e non d' amor mancipio, 

V altro d' entrambi ; e por mi fu mostrala, 

Dopo si glorioso e bel principio, 
Gente di ferro e di valor armata, 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lala. 
Venian tutti in queir ordine eh' i^ dico^ 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 

Il nome al mondo più di gloria amico. 

sare. — 23. Siccome. Supplirà»] 
4i t:edefft> renira v altro toia la- 
\e. — 30. Per Vin S^xcra & per Via 
Lata. Stittdo tririnf^jt di Homi. --^ 
51, Ch'i'éicù. Clie io «lo diei^ndo. 
Ohe in sono ppr dire. — 32. Stvlor* 
no al ciglio. Frcaso al ctgUo. Cioè 
nulla fronte , cùta^ ha detto di so- 
pra. ^ — S3. Piit. M^s^imimente'p Sti- 
pra jjll oltri. Di gloria amico. Di- 
fieode 4* twwfl. 



m 
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Verso 19. Per le. Cine Delle* — 
20. DeW onorala gente. Cbe veniva id 
com pagani a della Fama* Dove. Tra la 
qoale. — 21 . Che leqar vidi Amore. 
ChMo Tidi es^ef Uj^att da Amof-o. — 
22. Ot«. Alla rj 11 al parte. Porsi- Volai. 
-^ 23* La Itella donna. La Kama, — 
2^. Qual. Qu&ldiqncstj duo. Accusati- 
¥0. POa pretto. Sappfiscasì ella aves- 
te, — 2b. Vttnr Cioè Scipione, ilan- 
fr(pio* Scili ava. — 26. L'allrD. Cc- 



r era intento al nobile bisbìglio, 

Ai volto, aali alti: e di que* primi due 
L' un seguiva il nipote e V altro il lìglÌD, 

Che sol, &en2*afcun par, al mondo fue ; 

E quei che volser a' nemici irjpat*r^ _i^ 

rKiTEBsm 
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Ghìader il passo con le membra sue, 

Duo padri, da (re figli accompagnati ; 40 

V un giva innanzi, e duo ne venian dopo ; 
£ 1' ultim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
Colai che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 45 

Di Claudio dico, che notturno e piano. 
Come '1 Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 50 

Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Verso 55. Di que* primi due. Sci- L^ Asiatico e Nasica. — 42. L* ultimo, 
pione e Cesare. —^56. Vun. Scipione. Nasica. Il primo tra' laudati. Il pia 
Accusativo. Il nipote. Scipione Affri- lodato , per la bontà dei costumi. — 
cano minore. V altro. Cesare. Acca- 45. Uopo. Bisogno. — 46. Claudio, 
sativo. Il figlio. Ottaviano Augusto. Claudio Nerone. Notturno e piano, 
— 37. Par. Pari. * Fue. Fu. — Cioè, di notte tempo e quetamente. — 
38. l^et. PublioeGueoScipionijque- ^ 47. Come *l Metauro vide. Veduto 
gli padre di Scipione Africano mag- che ebbe il Metauro. Giunto al Metauro. 
giore e'di Scipione Asiatico, questi di — 48. Di ria temenza. Cioè de'Gar- 
Scipione Nasica. Volter. Vollero. — taginesi. Il bv>on campo romano. Il 
40. DtiO padri. I suddetti Publio e paese romano. L'Itélia. — 50. Un 
Gneo. Da tre figli. Dall' Affricano gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
maggiore, dall'Asiatico e da Nasica. — torc. /{ tecondava appretto. Cioè : 
A\ . L'un. L'Affricano maggiorc.Duo. veniva subito dopo lui. 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli ; 

Un Regol eh' amò Roma e non se stesso ; 
Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 65 

Con là lor povertà, che Mida o Crasso 

Con Toro, ond'a virtù furon ribelli; 
Cincinnato e Serran , che solo un passo 

Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 

Di viver prima, che di ben far, lasso; so 

Perch' a si alto grado il Ciel sortillo , 

Che sua chiara virlute il ricondusse 

Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che '1 figliuol percusse, 

E viver orbo per amor sofferse €5 



1 
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Della milizia, perch'orba non fussé. 
L' un Decio e V altro, che col petto aperse 

Le schiere de* nemici: o fiero volo, 

Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse ! 
Garzio con lor venia, non roen devoto, 70 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 

In mezzo 1 foro orribilmente vóto. 



Verso b2. Un altro Fabio. Fabio 
Rutiliano. — bS. Duo Paoli. 1 due 
Paoli Emilj, padre e figlio. Duo Mar- 
celli. Padre e figlio.-^ K7. Onde. Per 
coi. — b8-b9. Che iolo un patto 
Senza eottor non vanho. Che non si 
discostano un punto da Fabrizio e da 
Curio. Vuol dire : che nei loro costumi 
e fatti furono somigliantissimi a questi 
due. — 60. Di ben far. Di far bene, 
cioè alla sua patria. — 65. Onde. Colà 
onde. Vuol dire: dall' esilio in patria. 
— 64. Percutte. Percosse. Vuol di- 



re: condannò a morte. —• 65-66. E 
sofferse di viver orbo, cioè privo del 
figlio, per amore della milizia, accioc- 
ché ella non fosse orba , cioè a dire 
priva della buona disciplina. — 
67-68. Col petto aperte Le tchiere 
de* nemici. Si scagliò in*mezzo ai ne- 
mici per essere ucciso. — 69. Ad una 
morte offerte. Recò ad una medesima 
qualità di morte. — 70. ^on men dC' 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè sacro per voto, agli 
Dei d' inferno, in prò della patria. 



Mummie, Levino, Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse. 
Ma assai più con pietate , il popol greco. 

£ravi quel che '1 re di Siria cinse 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
£ con la lingua a suo voler lo strinse : 

£ quel ch'armato, sol, difese il monte, 
Onde poi fu sospinto ; e quel che solo. 
Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 

£ quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 
Si seco irato che non senti '1 duolo ; 

£ chi 'n mar prima vincitor apparse 
Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



75 



80 



85 



Verso 75. ÀttUio. Attilio Calatino. 

— 76. Quel. Gneo Pompilio. // re di 
Siria. Antioco. — 78. A tuo voler. A 
fare il suo volere. Strinte. Costrinse. 

— 79. Quel. Manlio Capitolino. Il 
monte. Del Campidoglio. — 80. Onde 
poi fu totpinto. Dal quale poi fu 
precipitato. Quel. Orazio Coclite. — 



8^. Tenne. Difese.— 82. Quel. Mu- 
zio Scevola. — 83. MIoste la mano 
indarno. Cioè: volendo uccider Por- 
senna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 
Dipende da <i. — 8^. E colui che ri- 
portò la prima vittoria navale. Vuol 
dir Caio Duillio. — 86. Chi. Colui 
che. Cioè Lutazio Catulo. 
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Appio conobbi agli occhi, e a' suoi, che gravi 
Faron sempre e molesti all' umil plebe : 
Poi vidi un grande con alti soavi ; 90 

£ se non che '1 suo lume all' estremo ebe, 
Fors' era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma '1 peggio è viver troppo : e vidi poi 

Quel che dell' esser suo destro e leggero 95 

Ebbe '1 nome, e fu '1 fior degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
• Non so se miglior duce o' cavaliere. 

Poi venia quel che 'i livido maligno 100 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Yolumnio nobil, d'alta laude digno. 

Verso 88. Appio. Appio Claudio strezza ed agilità. — 96. Ebbe *l no- 

cieco. Agli occhi, e a' iuoi. Cioè: me. Di Cursore. Degli anni iuoi. 

dalla sua cecità e dalla compagnia di Cioè degli uomini del suo tempo. — 

quelli della sua famìglia. — 90. Un 98. Qitel che 'l teguvoa. Intendono 

grande. Pompeo magno. — 91. Se chi Valerio Corvino, chi altri. — 

non che. Se non fosse che. All'etire- 400. Che. Accusativo. — '101. Tumor 

mo. In suir ultimo. Ebe. Langue. — > di sangue. Vuol diro Appio Claudio , 

92. Fra noi. Fra qV Italiani. — gonio della nobiltà della sua stirpe. 

95. Quel. Papirìo Cursore. Dell'eiser Bene oprando. Bene operante. Riferi- 

tuo destro e leggero. Dalla sua de- scasiaVolunnio. — 'I02.1>t^no. Degno. 

Cosso, Filon, Rutilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse ; 105 

Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva; 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra: 
Ma r un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugnrta e i Cimbri atterra, 

E '1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, no 

Ch'agli ingrati troncar, a bel studio erra; 

E '1 più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 
Che fé '1 popol roman più volle stracco ; 

E quel che parve altrui beato e lieto, ilo 

Non dico fu, che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto : 
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Metello dico; e ^uo padre, e suo rede; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
£ di Greta e di Spagna addusser prede. iso 

Veno^O^'hOA. Dalle tpeit& Luci era vero, Faoessero (vrazii della vitA « 

in disparte. Cioè: in disparle da quelli di GApua, indugiò di legg«rl« ìd> 
qoella moltitadine di valorosi ed Hlu- ' sin dopo die cblie hUa tioncAr la te- 

stri. Vedeva. Io vedeva. — 408. Ma ita ai £idpi!voli.^ H2. li piit nubile 

l'uDo di essi, cioè Marco Sergio, è lo Fuhio. Fulvia ^Jobi|iur«. E moì un 

Tato, cioè privato, di fama, da un (Jrarco. P Line tra i f dimisi a n solo del U 

malvagio discendente, cioè da Scri^io ca^iadei Gracchi, cinèìL padre di Tibe- 

Catilina. — iM. Che erra a bvEla fiu- rio e di Caio. — -113, Di quel gran 

sta per troncar la vita agi' ingrati. Fui- nirfo.Ciop di i^uella ìnaijjnv fstiuijjlie. — 

yio Fiacco avute lettere del senato ro> iìi.Fe. Fede. — ^18. Ìlirlelh,i^ìUDlo 

mano, immaginando che esse^ come Metello Felice. Jtfd». £red«, FigUo. 

Poscia Vespasian col figlio vidi , 

Il buono e '1 bello, non già 1 bello e 'I rio ; 
E '1 buon Nerva e TraJan, princìpi fìdij 

Elio Adriano e '1 suo Antoni n Vìa ; 

Bella successione ìnfino a Marco; i2h 

Ch'ebber almeno jL nalural desio. 

Mentre che, vago, olirà con gli occhi varco ^ 
Vidi '1 gran foridator, e i regi cinque \ 
L'altr'era in terra di mal peso carco. 

Come adiviene a chi vìrlù relinque. 130 

Verso '122. Dico col figlio Tilo^ e chi varco. Varca, eìoò, paiso altra 

non già con Domiziano. — 42b. Dilla coj^li ocihi. - 128. Vidi ììomulfl « ì 

successione di principi; Nerva, Tr^ia- cinque re cUe vennero dopo lui. — 

no, Adriano, Antonino Pio e Miirco 42^. L'altro, Il setUido ed uUima 

Aurelio. — '126. Il naturai desio. La re, cioè Tarqiiimo Suji^rbo, Di mal 

rettitudine e la virtù naturale e mora- peta carco. Cioè carico di caiana , o 

le, se non ebbero la teologia. — coba tale, — i30^ .Jdiijiefif. Avviene * 

•fÀ. fo^o. Cupido. Olir a con y li oe- Retirtqw. Abbandona. 



Capitolo U. 

Io questo prima significa come trapatHit^H ^l&lti jUté deHniribl | iVk meotiifilt, l'fomtleri; 
poi noffiioa i furestierì, molU coi: ^Ibdi Idde^ a multe cun bcemauuDtu di euia, 

Plen d'infinita e nobil maravfglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch'ai mondo non fu mai simil famiglia» 

Giugnea la vista con l'antiche carte, 

Ove son gli alli nomi e ì sommi pregi, 5 
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E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibal primo, e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Troiani e j duo gran Persi ; iO 

Filippo e '1 figlio , che da Fella agr Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi Taltr* Alessandro non lungo indi, 

Non gi^ correr così , ch^ ebb' altro intoppo. 

Quanto del ver onor, Fortuna, scindi ! 15 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; * 

Neir altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo: 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che *n. spose 20 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 

Verso 2. Il buon popol di Marte. ^^. V allr* Àleisandro. V epìrota. 

Cioè il popolo romauo. — 4-6. Io con- Indi. Di là. — 44. Ebb* altro intop' 

giungeva , cioè a dir confrontava , le pò. Ebbe a fare con ben altra gente 

cose che io Tccleva con gli antichi li- che quella che fu soggiogata da Ales- 

bri, dov9 sono descritti i nomi, le virtù Sandro magno. — 45. Vuol dire che 

e le opere di quella gente ; e mi accor- questo Alessandro si avrebbe acqui- 

geva che in sì fallo discorso della mìa stato gloria pari al macedone, se non 
memoria mancava gran parte del ve- . fosse stata la diversità della fortuna, 

ro, cioè che le cose scritte nei libri Scindi. Tagli. Levi. — 46. i tre Te- 

erano di gran lunga inferiori alle vere. ban. Bacco, Ercole, Epaminonda. 

— 7. Disviarmi. Mi disviarono, mi Suppliscasi vidi. Ch'io diiti. Nel 
distolsero, da questi pensieri, ip^re- novantesimoterzo verso del Capitolo 
^rin». Gli stranieri. — \0.I duo chiari precedente. — 47. Nell'altro, In 
Troiani. Ettore ed Enea. / duo gran un altro groppo. — 20-24 . In 
Persi. Intende di Ciro o di Cambise. spose Poco felici. Poco felici nelle 

— 44. /I figlio. Alessandro magno, mogli. Fer. Fecero. Risse, Goè 
Pella. Metropoli delia Macedonia. — guerre. 

Leonida, eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio, una terribil cena, 
E 'n poca piazza fé mirabìl cose. 

Alcibiade, che sì spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse ; 
£ '1 buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò se vivo , e '1 padre morto sciolse : so 



■ '? ■ ^. 
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Temistocle e Teseo con questa setta ; 

Aristide, che fu un greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e l' altrui vizio 

Illustra lor ; che nulla meglio scopre 35 

Contrari duo con picciol interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto diverso il gniderdon dall' opre ! 

Verso 22. id'<tiot. A' suoi trecento Se ciò avesse saputo o avvertito ìì 
soldati. — 25. Disse alla saa gente: buon Leopardi, non avrebbe così nu- 
pranzatO) compagni, che avete a cenar tato a questo luogo : * — Nulla meglio 
questa sera tra i morti. Prandio. Pran- $copre Contrari duo con picciol in- 
zo. — 24. In poca piazza. In piccolo tersHzio. Qui Terrore della lezione 
spazio. In luogo angusto. Cioè nello nuoce al senso in modo , cbe contro 
stretto delle Termopile. — 25. Atena. Fusate da me in questo Cemento, e 
Atene. — 26. Come fu suo piacer. A contro il detto nella Prefazione , non 
suo piacere. Come a lui piacque. — posso astenermi di emendarlo. Questo 
28. Milziade, cbe salvò la Grecia dalia passo , letto così , non ha senso -, mn 
servitù de' Persiani. — 29. E *l buon diverrà chiarissinio purché in vece tU 
/fgttttoZ.Gimone.— 30. Perchè il corpo con si legga cW un. Il Poeta scrissi 
del padre y morto in prigione, non congiuntamente, secondo P uso du' 
fosse privato di sepoltura , consentì di tempi suoi, chun; o forse, con orto- 
star prigione esso. — 31. Con questa graGa rozza, chon; o forse anche coti, 
ietta. Con questa schiera. Cioè con Al- per c'on, cioè e' un. I copisti più ma* 
cibìade e Milziade detti di sopra, e derni, e gli editori, non seppero disti n- 
con Aristide e Focione che si diranno goere le due parole. Vuol dire dunque; 
appresso , tutti Ateniesi trattati dai lor nulla fa meglio apparire due cose con- 
cittadini sconoscentemente. — 34. L'ai- trarie, cbe il trovarsi esse a poco in- 
trui vizio. La perversità dei loro cit- tervallo V una dall' altra. — 37. Con 
tadini. — 36. * Con sta qui per com questi tre. Aristide, Teseo e Temistu- 
cioè eome, e trovasi usato da Dante, e de. Di sopre. Detti di sopra. — 
da altri buoni scrittori di quel secolo. 38. Terra. Città. Morto. Ucciso. 

Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 

£ *ì buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D'esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 

Vidi, qual usci già del foco, ignudo 
Il re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai con tra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 

Brenne, sotto cui cadde gente molla, mj 
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E poi cadd' ei sotto '1 famoso tempio. 
In abito diversa, in popol folta 

Fa quella schiera ; e mentre gli occhi alti ergo, 

Vidi una parte tutta in se raccolta : 
E quel che volse a Dio far grande albergo 55 

Per abitar fra gli nomini, era '1 primo ; 

Ma chi fé Topra, gli venia da tergo: 
A lui fu destinato ; onde da imo 

Perdusse al sommo r.ediGcio santo ; 

Non tal dentro architetto, com* io stimo. 



Verso 40. Come, Quando. Tosto 
cbe. EbbitcorU). Ebbi veduto. Vidi. 
—41. E gli era avvito. Eparevagli. 
E stimava. — 42. Che gli tosse fatto 
torto , non trovandosi , per non tro- 
varsi, in quel trionfo in compagnia 
de' Romani, da lui seguitati in sua vita 
con tanta fede e Amicizia.— 43. Con 
lui. Presso a lui. Io sua compagnia. 
Allato a lui. Dipende dalle parole del 
verso seguente, leron siracwan co- 
nobbi, e significa che lerone era in 
compagnia di Massinissa. Quinci e 
quindi. Di qua e di là. — 45. Ripetasi 
conobbi. Da lor. Da lerone e da Mas« 
sinissa, V uno e Peltro amici dei Ro« 
mani. Diviso. Lontano. Dà ad inten- 
dere il grande odio portato da Amilcare 
ai Romani, al contrario di lerone e di 
Massinissa. — 47. /{ re di Lidia. 
Creso. — 49. Vidi Siface similmente 
straziato dalla fortuna. Pari vuol dire 
pari a Creso, o rispetto alla condizione 
regia, o rispetto alla disavventura, nel 
qnal caso la susseguente preposizione 
a varrebbe per; altrimenti ella si dee 



60 

pigliare per in; e riferire a «Idi. Pari 
si potrebbe anche intendere : a paro 
con Creso; allato a Creso : in un paio , 
in una coppia, con Creso. Se tu pren- 
derai pari per un avverbio, sinonimo 
di parimente y ogni difficoltà vedrai 
dileguarsi.* — 51. Sotto 'l famoto 
tempio. Appresso, davanti , al tempio 
di Delfo.— 52. In popol folta. Vuol 
dir molta di numero. — 54. Una par» 
te. Di quella schiera compagna della 
Fama. — 55-56. Intende di Davide. 
Volse vuol dir volle^ ebbe intenxiO" 
ne. — 57. Chi. Colui che. Cioè Salo- 
mone. Fé V opra. Fece veramente il 
tempio, recando ad effetto la inten- 
zione del padre. Da tergo. Dietro. 
— 58. À lui fu destinato. Il far 
grande albergo a Dio. Da imo. 
Dalle fondamenta. — 59. Perdusse. 
Condusse. Sommo. Sostantivo. -« 
60. Se bene egli, a parer mio, 
non fu tale architetto, Dòn fece 
così bello edifizio , dentro , cioè nel 
cuor suo. Accenna i traBcorti di Salo- 



Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia. 
Che nessun altro se ne può dar vanto : 

£ quel che, come nn animai s'allaccia. 
Con la lingua possente legò il Sole, 
Per giugner de' nemici suoi la traccia. 

fidanza gentili chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha creato aver suggetto, 
E '1 ciel tener con semplici parole I 



66 
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Poi vidi '1 padre nostro, a cai fu detto 70 

Ch'uscisse di sua (erra, e gisse al loco 
Ch' all' umana salute era già eletto : 

Seco *1 Aglio e '1 nipote, a cui fu '1 gioco 
Fatto delle due spose ; e 1 saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quant'io basto, 
Rimirando ove rocchio oltra non varca, 
Vidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 

Verso 61 . Quel. Mnsè. — 62. À credenti. Abramo. — ^ 72. AH* umana 

parlar. Da parlare. Che egli parlava, salute. Al nascimento , al sofrgiorno e 

Fino a parlare. Dipende da tanto. — alla morte del Salvatore. — 75-74. Fu 

65. Cosa di cui nessun altro si può *l gioco Fatto. Fu fatto , cioè da La- 
Tantare. — - 64. Quel. Giosuè. — bano, il giuoco. — 75. Lontanarti. 

66. Per avere agio di raggiungere i Vidi allontanarsi. — 76. Basto. Pos- 
8uoi nemici. — 67. O fidanza gentil! so. — 77. Ove l'occhio oltra non 
Oh potere della conGdenza che si abbia varca. Fino al termine che V oc- 
in UioI Cole. Onora. — 68. Sugget^ chio non oltrepassa, oltre a cui V oc» 
io. Soggetto. In sua soggezione. — cbio non passa. >- 78. Guasto. Cor* 
%9.E l del tener. E fermare il cielo, rotto, depravato , dalla passione del- 
— 70. Il padre nostro. Il padre dei V amore. 



Di qua da lui chi fece la grand' arca, 

E quel che cominciò poi la gran torre, SO 

Che fu si di peccato e d* error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Com' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era ilmio desir presso che stanco, s5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh* io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista : 
Antiope ed Orila armata e bella ; 
Ippolita, del Aglio afflitta e trista, 90 

. ' E Menalippe ; e ciascuna sì snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide , 
Che r una ebbe, e Teseo V altra 'sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto 'i Ggliuol, e tal vendetta feo 90 

Ch' uccise Ciro, ed or sua fama uccide. 

Verso 79. Chi. Vidi colui che. Vuol dir Noè. — 80. Quel. Nembrot- 
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te. — 84 . 51. Si fattamente. Tanto. 
— S2-85. Giuda. Il Maccabeo. A cui 
nestunpuò torre Le tue leggi pater- 
ne. Che nessuno può. costringere a la- 
sciar l'osservanza delle sue leggi pa- 
trie. — 85. Il mio detir. Di vedere 
e conoscere. Presso che. Quasi. — 
87. Piit vago. Più. cupido. Dipende 
da mi fece. Ch'io ne foss' anco. Ch'io 
ne fossi stato ancora, iusino allora. Di 
quel eh' io era stato prima. Dipende 



da ptù. — 88. Alquante donne. 
Guerriere. Ad una lista. In una fila. 
In una schiera. — 90. Del figlio. 
Della sventura del figlio Ippolito. — 
91. 5i filetto. Sì destra in armi. — 

95. Ercole ebbe Menalippe, e Teseo 
Ippolita. — 94. La vedova. Tomiri. 
Secura, Cioè imperturbata, senza per- 
dersi d'animo. — 95. Feo. Fece. — 

96. Sua. Di Ciro, sconfitto e morto da 
una femmina. 



Però vedendo ancora il suo fìn reo. 

Par che di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; 
E fra queste una vergine latina 
Gh' in Italia a' Troian fé tanta noia. 

Poi vidi la magnanima rèìna, 

Con una treccia avvolta e T altra sparsa, 
Corse alla babilonica ruina. 

Poi vidi Cleopatra : e ciascun' arsa 

D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Beir era, e neli' età fiorita e fresca: 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 

Nel c^ femmineo fu tanta fermezza, 
Che col bel viso e con V armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

r parlo deir imperio alto di Roma , 

Che con armi assalio ; benché all'estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 



100 



106 



Ilo 



ììò 



Verso 97. Però lo spirito di Ciro, 
anche oggi, vedendo il brutto fine che 
fece la sua vita al mondo. — 98. A. 
Con. Moia. Per la vergogna. — 
99. Quel di. In quel d'i. Del suo nO' 
me. Della sua gloria. Dipende da ton- 
to. Perdeo. Perdette. — 100. Quel- 
la. Pentesilea. Mal. Mal per se. — 
40i. Una vergine latina. Cammilla. 

— 402. Fé Fece. JVota. Cioè danno. 

— 403. La magnanima reina, Se- 



miramide. — 104-405. Levatisi a re- 
more i Babilonesi in tempo che ella 
stava allo specchio acconciandoti il ca- 
po, corse coi capelli parte annodati e 
parte sciolti , e compose la sedizione. 
Innanzi a questi due versi sottintendasi 
il relativo la quale. * Io sono d' opi- 
nione o che debba leggersi come il si- 
gnor Carrer, Che, «uà treccia rac- 
colta e V altra sparsa; o che ^el 
corse debba cambiarsi nel participio 
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eoTia. * — -106. Ciaicuna. V nna e giovane. — ^^2. Nel cor femmineo. 

V altra. Cioè Semiramide e Cleopatra. DiZenobia. — -US. Coma. Chioma.— 

— 407. Foco. Cioè amore. Tre- ^^d- Che. Accusativo. Jisialio. Assa- 

gca. Schiera di donne trionfanti. — lì. idti'ef (remo. All' ultimo. Alla fine. 

408. Incorsa. Avara. Gelosa. — — i-il. Vuol dire: fosse vinta dai 

-140. Quanto ella era più bella e più Romani e menata in trionfo. 

Fra i nomi che 'n dir breve ascondo e premo, 
Non fla Giudit, la vedovella ardila, 
Che fé '1 folle amador del capo scemo. 120 

Ma Nino, ond'ogn' istoria umana è ordila, 
Dove lasc'io? e'I suo gran successore, 
Che superbia condusse a bestiai vita ? 

Belo dove rimari, fonte d'errore, 

Non per sua colpa? dov' è Zoroastro, 125 

Che fu dell' arte magica inventore ? 

E chi de' nostri duci che 'n duro astro 
Passar T Eufrate, fece '1 mal governo, 
Air italiche doglie fiero impiastro? 

Ov' è '1 gran Mitridate, quelP eterno 150 

Nemico de' Roman, che sì ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state e '1 verno ? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo. 
Ov* è *l re Arlù ; e tre Cesari Augusti , 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? 155 

Cingean costu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce Goffrido, 
Che fé r impresa santa e i passi giusti. 

Verso 448. Fra i nomi che io tràla- morte avesseonori divini. — 127-428. E 
scio per brevità. — 4 20. Che troncò il dove è colui, cioè Surenate re dei Parti, 
capo al suo folle amatore, cioè ad OIu- che diede la famosa sconfitta ai capitani 
ferne. — i2^ . Ond' ogn' istoria urna- romani, che in mal punto di stelle 
naè ordita. Dal quale hanno incomin- passarono l'Eufrate ? — 4 29. Vuol dire 
ciamento le storie umane. Dice urna- accrescimento, giunta, ai mali che tra- 
na, volendo escludere la storia mossi- vagliavano l'Italia a quei tempi. — 
ca. — 4 22. E 'l suo gran^ successore, 4 35. In picciol fascio. In poche paro- 
Nabucodònosor. — 4 23. Che. Accusa- le. — 1 33.Severo,Teodosio primo e Car- 
li vo. — 424. Fonte d'errore. Dicesi lo magno. — 436. / suoi dodici robu- 
che Belo fosse il primo uomo che dopo sti. I dodici paladini. — 438. Fé. Fece. 

Questo (di ch'io mi sdegno e 'ndarno grido) 

Fece in Gerusalem con le sue mani 140 

II mal guardato e già negletto nido. 
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145 



150 



Ile superbi, o miseri Grìslìani, 

Consumando Tun l'altro, é non vi caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro nessun eh' in alta fama saglia 
Vidi dopo costui (s* io non m' inganno), 
per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com* nomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi '1 duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er' al regno de* Franchi aspro vicino. 

Versi '159-'! 4^1 . Questi , cioè; Gof- so la fine. Di craella pompa che veiiiTa 
" " " " " " in corapag;nia della Fama da mano rit- 

ta. Il Saracino. Vaol dire, come di- 
mostra nella terzina vegnente, il Sala- 
dino. — 450. À' nostri. Ai Cristiani. 
Assai. Molta. Grande. — '151. Quel 
di Luria. Intendono Norandioo re 
turco. — 452. Il duca di Lan- 
castro. Vuol dire il Conte d'Uni, cu- 
gino di Eduardo sesto , re a' In- 
ghilterra ~ " - — 



fi'edo, fondò in Palestina il regno dei 
Oìstiani, mal guardato e ora già ne- 
fjlctto dai successori, cosa di che io mi 
iijiìgno e grido senza alcun frutto. — 
4 4 5. Non vi caglia. Non vi dia pen- 
aìcro. Non vi curate. — 444. Di cani. 
Ciuè d'infedeli. —445. Saglia. Sai- 
^a. —, 446. Costui. Goffredo. — 
Ì47. Di battaglia. Di guerra. — 
148. Come. Attesoché. Perocché. Ul- 
timi «anno. Nelle pompe. — 449. Fer- 



co fa. 



Pur dianzi. Testé. Po- 



Miro, com' uom che volentier s'avanzi, 
S* alcuno vi vedessi qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir iersera 

Di questa nostra etate e del paese : 
Costor chiudean queli' onorata schiera : 

Il buon re sicilian, ch'in alto intese 
E lunge vide, e fu veramenl'Argo : 
Dair altra parte il mìo gran Ciolonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 



i55 



'leo 



Versi 454-456. Poi, come uomo 
che desideri andar sempre più là (o vo- 
filia dir nel diletto, ovvero ncll' inda- 
gare e nel conoscere), mi pongo a mi- 
rare se io vedessi quivi alcuno che io 
ovessi già per 1' addietco veduto altro- 
ve, cioè in vita. — 457. Iersera. Cioè 
poco dianzi. — 458. Dal nostro secolo 
e dal nostro paese. Dipende dalle pa- 



role si partir. Dà ad intendere che 
questi due illustri nomini, morti poco 
dianzi, erano italiani.— > 460. Dichiara 
chi fossero quei due. Il buon re sici- 
lian. Roherto re di Napoli. Ch' in alto 
intese. Che mirò a cose alte, hohili. — 
462. Il mio gran Colonnese. Il cardi- 
nal Colonna, padrone ed amico del Poe-. 
ta. — 465. Largo. Liberale. 
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Capitolo III. 



In questo ripone coloro che per nobiltà di lettoratnra si sono renduti celebri , non raccendo 
menzione s« non de' Greci e de' Romani. 



Io non sapea da tal vista levarme ; * 

Quand' io udii : pon mente all' altro lato ; 

Che s* acquista ben pregio altro ehe d' arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno 5 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d' alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 

FìlosoGa chiamò per nome degno ; 
Socrate e Senofonte; e queir ardente jO 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e Micena e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del fìgliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pìttor delle memorie antiche. ìò 

A man a man con lui cantando giva 

Il Mantoan , che di par seco giostra ; 

Ed uno al cui passar V erba Geriva. 

Verso 'l . Levarme. LeTarmi. — chiamasse gli studiosi delle cose nata- 

2. Pon mente. Imperativo. Attendi. Fa rali e della verità, i quali prima erano 

avvertenza. — 3. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente sofi^cioè 

altre vie d'acquistar gloria, oltre la via saggi. Per. Con. — \0-\ 1 . Quell'ar- 

delle armi. La via delle armi, seguitata dente Vecchio, Omero. — 42. Se ne 

da quei famosi che tu hai veduti fin sente. Vuoi dir se ne avveggono, per 

qui, non è la sola via che meni alia glo- la fama che hanno in virtù de' suoi 

nsi.-^h. In quella schiera. In quella versi; oppure si sentono, cioè sono 

che andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia, 

schiera dei sapienti. — 6. Aggiunge. — 43. Gli errori. Cioè le varie pere- 

Giunge. A chi. Colui al quale. È dato, grinazioni. — 4 A. E della Diva. E del 

È conceduto di giungervi. — 7. Ari- figliuol di Teti \ò. A man a man 

stotele pot.Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- con {ut. A paro con lui. Allato a lui. — 

cesi che Pitagora fosse il primo che ^T.IlMantoan.WTQilìo.Chediparseco 

trovasse il nome dì filosofo, cioè ama- ^tostra.Che giostra con lui di pari. Vuol 

tore della sapienza, e con questo nome dire : che lo pareggia in valor poetico. 

Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori ; 20 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
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Dopo venia Demoslene, che fuori 
È di speranza ornai del primo loco, 
Non ben contento de' secondi onori : 

Un gran folgor parea tutto di foco ; 25 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 

10 non posso per ordine ridire 

Questo quel dove mi vedessi o quando, 

£ qual innanzi andar e qual seguire ; 30 

Che cose in numerabili pensando, 
£ mirando la turba tale e tanta, 
L' occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 

Che, s' è mal culla, mal frutto produce ; 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Versoio. 5tmo«tra. Apparisce. — pò. — 29. Dove o quando io vedessi 
2t. Que$U. VirgìKo e Gìceroae. — il tale o il tal altro. — 50. ^ qual. 
22-24. Pospone Demostene a Cicerone Suppliscasi vede$$%. — 55. Desvian- 
nel pregio della eloquenza. — 2ò. Che do. Disviando. — 34. L'util pianta, 
'l potè sentire. Che se uè potò av- Vuol dir le leggi. — 35. CtUta. Colti- 
vedere. — 27. Presso al sìw tuon. vata. Mal frutto. Cattivo frutto. — 
Cioè: appetto alla eloquenza di De- 56. Con gli altri sei. Coi restanti dei 
mostene suo avversario. Già. Un tem- sette savi. 

Qui vid' io nostra gente aver per duce 

Varrone, il terzo gran lume romano. 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
Crispo Sallustio ; e seco a mano a mano . 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè *l gran Tito Livio padoano. 
Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi '1 gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Pre vento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal malern'alvo, 

E però provvidenza ivi non valse : 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion, che 'n tal superbia salse. 
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Che conlra quel d 

Ei don, cercando 

"Vwso ST. Qui vid' io flOi(ra gen- 
ie. T[JÌ le (rrnfe la Lina die em in {|UC' 
■la schiera da mano manca dcTIa Fa- 
ma, — 58. Terxo. Cioà dr^po Ci re- 
nane e Virq'ilio. -*- 34. LtKff. Veibo. 
— ' Jl. Tpr(o. Con ocfbio torto, ■— 
45. ScDrl&^ Vedala. Conagciuto, < — 
-14^ 5il0 cinnt». .Vicina di jiatrìa « 
Tiio Livjo^ «-* 45' Alolto arveduta « 
«aggio io iieriv^re ^ paco jiì aiDrire. 



' Arpino armar le lingue 
fame indegne e false. 

Mori ppr troppa curiositi, di veder ^li 
effetti dd Vesuvio. — 47. tn osio. In 
ìsiato quieto q solitario. — 4B, Vuol 
dire : Fu colto da uinrte qoq espeìtati 
Pr«ffnf0, Prevenuta^ ^» 49. jlfi3<f 

da «sso Plotino^ — 53. Quei d* ÀT' 
ptno. Cifcrono. ^rmar. Arma^Do. 
— S4. ^t duo. Essi due. Cioè Calvo 
e Pollìone^ 



Tucidide vldMo, che ben distingue 

1 lempi e j Itjoghi 6 loro opre leggiadre, 
£ di che sangue qual campo sMmpingae» 

Erodoto f di greca istoria padre, 
Vidi; e dipinto il nobìl geometra 
Dì triangoli e tondi e forme quadre ; 

E quel che *nver di noi divenne petra, 
Porfirio, che d'acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra^ * 

Facendo centra '1 vero arme i sofismi ; 
E qncl di Coo, che Te vìa miglior t'opra, 
Se ben in le si fosser gli afommi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 
SI par che i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 
T/arle guasta fra noi» allor non vile. 
Ma breve e oscura \ ei la dichiara e slende* 



&5 



60 



B& 



n 



Verso b5. Ditfm^us. Cioè : Dota 
e dìchìart djttintam^ote.^^bt». Loro. 
Cioè fa Ite io queUi- >— 57. Vuol dir«: 
f! i luoghi delle battaglie^ e lo genti 
rht le feeera, fmpi'n^ue. Impitigui,^ 
59» H nobil geometra. Eudido. — 
C<0. Dipende- dalla \oce dipinto del 
terao mn&nzi. Tondi. Circoli, — 
64. ehm 'nver di noi divenne peira. 
Che Tu ai Cciitieni quasi uno «oglio. 
Ovvero , che ti ostinò contro l Cristi a- 
m. inter significa Ittctrio, cioè ver- 
ta ;peiratìa perpieJra,^^(i5. E Ip- 
|iocr<te, la coi opera degli aforismi ^ 



ovvero le cai opera , rmseircbbero as» 
aat migliori che uoo rìeecono , farch- 
bej'f^ Bsaai più giovamento di qacl che 
fanno. Oppure: il i[ual Teca open as^ 
sai miglioro rbe Furfirlo. Fé. Pece. 
l'itt. Via, Ansili. - 66. Pongo l'rgno- 
raD7rB dti mt-'dìci dc^ ti^itipi euoì. -^ 
CT-6S. Apollo ed E^nlapio, medici 
eatÈchissimi , gli andavano innanzi ^ 
chiosi y ainè coperti , in maniera cbo 
P occhia appena Ei poteva discernere. 
€he^ Talmente che. fi eito^ La vista- 
Giù Li. — 6tì. SL Sì fatliroenle. — 
70. Un di Pergamo. Galeno. IÌ j#- 

35 
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gug, Tieti dietro a Ippocrate . Da V arte medica. Fra noi. A' n .tri 
fui pendt. Come da suo prìocipa- tempi. — 72. Stende. Amplifica. Ae- 
ll^ìoio lume. — 7^, L'arte, doò cresce. 

Vidi Anasarco inlrepido e virile ; 
E Senocratepiù saldoch' an sasso, 
Che nulla forza il volse ad atto vile. 75 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
E Democrito andar tutto pensoso, 
Per. suo voler di lume e d' oro casso. 

Vid' Ippia , il vecchierel che già fu oso 

Dir : i' so tutto ; e poi di nulla certo, so 

IMa d' ogni cosa Archesìlao dubbioso. 

Yidi in suoi detti Eraclito coperto ; 
E Diogene cinico, in suoi fatti, 
Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d' altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv' era il furioso Dicearce ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Verso 75. Nulla. Nessuna. — d'altra merce coreo, cìjè rìcc3 di 

T&. Col tito ba$80. Pensieroso. vuo- sapienza , e veduti i suoi poderi dera- 

le Bcrfinnar quell'atto in cui fu tro- ,stati e incolti, ne prese piacere, cre- 

Yiìtù Arcbimede quando i Romani espu- dendo fuggir la invidia che gli sarebbe 

^ùAroìia Siracusa. — 78. Casso , cioè stata partorita dalle ricchene. Af>eme 

privo j d' oro e dì lume , cioè della vi- invidioii patti. Cioè non poterli pò». 

ilDf per Guo proprio volere. Narrano sedere se non a patto, a condizione, 

cke Demamto si accecasse spontanea- d'essere invidiato, sotto pena d'invi- 

mcDlB, fl donasse ogni suo avere a' suoi dia. — 89-90. E Quintiliano , Seneca 

citudmi. — 79. Fu oio. Fu ardito, e Plutarco, molto differenti nei lor 

Osò- Al di. — 82. /fi tuoi detti co- magisteri. Il primo fu maestro di Do- 

perla. Scrillore oscuro. — 83-84. In miziano, il secondo di Nerone, il terzo 

tuoi faiii j Aitai ptù che non vuol di Nerva. Magitteri può anche esser 

t!ergf>gnù, aperto. Faceva pubblica- detto per pro/eMton< , e il Poeta aver 

lueutiì (juelliT che la vergogna vuol che voluto accennare che Quintiliano fa 

Sì celi- — 8^87. Anassagora da Cla- rettorico, Seneca filosofo e Plntarce 

eumene, ternato dalla Grecia in patria istorico. 

Vidivi alquanti e' han turbati i mari * 
Con venti avversi ed intelletti vaghi : 
Non per saper ma per contender chiari ; 

Urtar come leoni, e come draghi 
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Con le code avvìnchiarsi : or, che è questo, 95 
Oh' ognun del sno saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studi si (|esto, 

Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 109 

D' ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor litterato a guerra mena. 

Né '1 poteo far : che come crebber 1' arti, 
Crebbe V invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfìati i suoi veneni sparti. . ics 

Tersi 9^ -96. Parla da' dialettici , parti. VdoI dire le diverse sette di filo- 
e di quelli che fecero professione di soli. — ^1 02. £t((era<o. Letterario. — 
disputar iottìlmente. Awer$i, Oppo- 403. Né *l poteo far. Né gli yenne 
«U. Parla per vìa di metafora. Vaghi, fatto , né gli rìascì , di accordarlo. Po- 
Erranti. JVon per taper ma per con' teo per potè. Come. A mano a mano 
tender ditart. Famosi non per sapien- che. A proporzione che. L'arti. Le dot- 
za ma per contese. Urtar. Urtarsi.' Dì- trine. — '104. B col tapere insieme, 
pende da vidivi. Àwinchiarsi. Av- E insieme col iaperel.>--'l05. Sanpli- 
vincern. — 97. Detto. Accorto. — scasi crebbero ne* cuori. Dei dotti. 
99.Preito. Pronto. Perito. — 104. Po- Enfiati. D'orgoglio. Suoi. Dslla ior 
le. Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti. Sparsi. 

Con tra '1 buon Sire che Y umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale. 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

Ardito a dir eh' ella non fosse tale 

(Così al lume fu famoso e lippo), no 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo e d' Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso, nb 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil tesser Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. d20 

Qui lascio, e'più di lor non dico avante. 
Verso 406. /( buon Sire. Il buon me. Della yrerìfh.—AU . Con la òri- 
Signore. Cioè Dio. Alcuni intendono gata. De' suoi discepoli. — 'I'I4. Cri- 
Platose. — 409. Ella. Cioè l' anima, tippo. Filosofo stoico, che osò una dìa- 
Tale. Cioè immortale. — ^^0, ÀI lu- lettica sottilissima e scrisse osenro ol- 
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tremodo. — 4 4 5. Degli Stoici *l par segni visibili le sae parole intorno alla 

dre. Dipende dalle parole del verso detta differenza. -— 448. E per dare 

aegaente, vidi Jienone aitato in suso, stabilità e compimento all' opera inco- 

Per fare quell'atto che si dice nell'alti» minciata da ^none, cioè alla filoso- 

mo verso della terzina. — 146>447.Ze- fia stoica. Dipende dalle parole del 

none volendo dare ad intendere la dìf- verso sdente, tesser la sua tela gen^ 

ferente che è dalla rettorica alla dialet- tile* — 449. Suppliscasi vidi Cleante. 

tìca , per essere V una abbondante e Successore di Zenone nella scnola sten- 

larsa nell'espressione de' concetti , e ca. — 420. Che. La quel tela. Cioè gli 

J' altra al contrario y soleva mostrare scrìtti e la filosofia di Cleante. Vaga, 

la palma della mano aperta , come Errante. Incerta. Che va ona e là. — 

figura della nrìma, e il pugno chioso 42\.E piit di lor non dico a»an$e. 

per figura della seconda. Per far ehia- E non dico piò avanti^ doè non dico 

ro suo dir, vale: per aiutare con quei altro , di loro. 



TRIOSTFO BEX TE9IPO. 

Ub dnlibio Ténio , an intUbiI Mreno 
È Tostra ftoit ; e poca nebbia il ronpe ; 
E '1 gran Tempo a' graa nomi è gran Te» 
Trionfo dtl Tempo, 



Capitolo Unico, 

In qoMto Trionfo, par ilgnlBcar^ ehe la fama degli nomini periace In brova ^sopraffatta dal 
Tempo elle la dUtrngge, il Petrarca introdooe il Soie, rappresentante il Tempo, a qne» 
i«larsl della Fama e a vendicarsene , raddoppiando, per annientarla pia tosto, la propria 
velotttk. Dal ehe egli prende argomento , prima di sprenare la vita umana peirebi eortis. 
sima, e di biasimare euloito elie fondano le loro speranse in asaa ; e appresso, di redarguir 
qoalli aneora die erodono di vivere eternamente per fama dopo la loro morta. 

Deir aareo albergo, con V Aurora innanzi, 
Sì ratto usciva '1 Sol cinto di raggi. 
Che detto aresti : e' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Guardoss' intorno ; ed a se stesso disse : b 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, 8* un uom famoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce, 
Che sarà della legge che '1 Ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce, iO 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m' incresce; 

Che più s' aspetta, o che potè esser peggio? 
Che più nel ciel ho io, che 'n terra un uomo» 
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A col esser egaal per grazia cheggìo ? i5 

Quattro cavai con quanto studio corno, 
. Pasco hell' Oceano, e sprono e sferzo I 
E pur la fama d' un mortai non domo. 

Terso 2. Si ratto. Sì tosto. Vuol gio Nottra eeeellenzia aJ fine. Veggo 

signiBcare U rapidità del tempo. — che la Datura mia e degli altri corpi 

3.. Àretti, ÀTresti. Pur dianzi. Pur celesti non sarà più superiore alla na- 

ora. Testò. — 4. Alzato un poco. Le- tura mortale. Onde m'incresee. Del 

vate che si fa alquanto sopra l'oriz- che mi duole. — 'IS. Che potè etter 

conte. Come fanno i saggi. Si riferì- peggio? Che può sopravrenir di peg- 

soe alle parole susseguenti , guardoS' gio? Potè per puote. — 44. Che cosa 

$' intoi^nQ, — 5. Ed a se stesso disse, ho io nel cielo più di quel che ha un 

E Teduto quel trionfo della fama, disse uomo in terra ? — . 4 5. Cheggio, Chie- 

a se medesimo. — 6. Àggi. Ahbi. •<•- do. Perocché, se la fama dell'uomo è 

9. Della legge. Che tutte le creature immortale , la mia coildizione viene 

periscano. Ovvero che tutti gli uomini a essere inferiore a quella di lui , 

muoiano. Che. Accusativo. — 40. Jfor- come si dimostra appresso. — 46. Ca- 

tal. Di creatura mortale. Morendo, vai. Cavalli. Como. Pettmo. Liscio. 

Cioè morendo l' uomo. — 4'l-42. Fegf- Netto. 



Ingiuria da corruccio e non da scherzo, . 

Avvenir questo a me ; s* io foss' ih cielo, 20 

Non dirò primo, ma secondo o terzo. 
Or conven che s' accenda ogni mio zelo, 
. Si eh' al mio volo l' ira addoppi i vanni : 

Oh* io porto invidia agli uomini, e noi celo: 
De' quali veggio alcun , dopo mill' anni 25 

E mille e mille, più chiari che 'n vita; 

Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 
Tal son qual era anzi che stabilita 

Fosse la terra ; di e notte rotando 

Per la strada rotonda eh' è infinita. 30 

Poi che questo ebbe^ detto, disdegnando 

Riprese il corso più veloce assai 

Che falcon d'alto a sua preda volando. 
. Più dico ; né pensìer poria giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o stile ; 35 

Tal che con gran paura il rimirai. 

Verso 49. Corruccio. Ira. — — 23. / vanni. Le ale. — 26. Chia- 

20. S'io fossi. Se bene, se anche, ri. Illustri. Celebrati. Che*n vita. 

quando anche, io fossi. — 24. Non . Di quel che essi furono in vita. — 

dirò, primo. Come sono in effetto. — 27. M* avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 

22. Conven. Conviene. Zelo. Gelosia. In. Tra. -^ 28-29. Tal son qual era 
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^nxi che ttabilita Fotte la terrò. Io minciò. — 35. lyalto. Dall'alto. — 

toQ tale adesso quale io era prima che 34-35. Dico più Teloce; e non pur l« 

la terra fosse formata. Vuol dire : da lingua e l'arte del dire, ma il pennero 

ebe io fui creato , la mia oondizioDe medesimo non potrebbe seguire il suo 

noQ si è aTrantaggiata di nulla. •— toIo, cioè significare compiutamente 

30. Per la ttrada. Del cielo. Rottm- la yelockk del tuo corso. Porta. Po- 

da. Qrcolare. — 32. Riprete. Rico- trebbe. 

Allor (CDii' io il viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitate, 

Vìa più eh' innanzi nol tenea gentile : 
E parvemi mirabil vanìtate 40 

. . Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 

Che mentre più le strìngi, son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Proveggia ben, mentr' è 1' arbitrio intero,. 

Fondar in loco stabile sua speme : 4& 

Che quant' io vidi '1 Tempo andar leggero 
, Dopo la guida sua, che mai non posa, 

r noi dirò, perchè poter noi spero. 
r vidi 1 ghiaccio, e lì presso la rosa ; 

Quasi in un punto il gran freddo e'I gran caldo; ^ 

Che pur udendo par mirabil cosa. 
Ma chi ben mira col giudicio saldo, 

Vedrà esser cosi : che noi vid' io ; 

Di che centra me stesso or mi riscaldo. . 

Versi 37r39. Allora vedendo quella — 47. Dopo. Dietro. La guida tua. 

sua maravigliosa velocità , io tenni a Cioè il sole. Non pota. Non si riposa, 

vile , cioè in bassa estimazione , la no- Non si fék>ma. — 48 . Poter noi tpero, 

stra vita, assai più che io non P aveva Non bo speranza di poterlo dare ad 

tenuta, cioè reputata, gentile y cioè no- intendere. — 49. Il ghiaccio. Tuoi 

bile, assai più che io non l'aveva pre- dir V inverno. Lì pretto. Cioè vicinq 

giata y innanzi , cioè per lo passato. — al ghiaccio. La rota. Vuol dir la pri- 

41. Fermar in cote il cor. Por la mavera. — «il . Cfte. Il che. Ptir «aefi- 

sua cura e P affetto in cose. Preme, do. Non dico a vederlo, conile Io vidi 

Spinge. Caccia. Incalza. — ^ 43. Cura, io , ma solamente a udirlo. — 52. Sai- 

Verbo. — 44. Procuri studiosamente do. Sano. Intero. — 53. Che noi vi' 

finch'eglt ha libero arbitrio di se me- d'io. Il che non aveva veduto io in- 
desimo. — 45. In loco tlabile. Cioè in . sino allora — 54. Di che. Della qua! 

cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce, cosa. Mi ritealdo. Mi adiro. 

Seguii già le speranze e *1 van desìo ; 6S 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov* io veggio me stesso e '1 fallir mio ; 
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E quanto posso, al fine m'apparecchio, 

Pensando '1 breve viver mio, nel quale 

Stamane era un fanciullo ed or són vecchio. 60 
Che più d' un giorno è la vita mortale^ 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia ; 

Che può bella parer, ma nulla vate ? 
Qui r umana speranza e qui la gioia ; 

Qu' i miseri mortali alzan la testa ; 65 

E nessun sa quanto si viva o moia. 
Veggio la fuga del mio viver presta. 

Anzi di tufti ; e nel fuggir del Sole, 

La ruina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dote. 

Verso TSiS. Al fin$. Alla morte. — — QQ. Quanto si viva o moia. Quanto 

59. Pentando 'l breve viver mio, esso sia per vivere e quando abbia a 

Pensando alla brevità della mia vita, morire. — 68. Di tutti. Del viver dì 

— 60. Stamane. Questa mattina. Poco tutti. — 69. Veggo manifesta la fine 

fa. — 62. Attdt7o. Nuvoloso. JVota. del mondo. — 70-72. Parlare ironico. 

Travaglio. Molestia. — 63. Che, La Largo. È detto in maniera avverbiale, 

qual vita mortale. — 64. Qttt. In que- Che. Perocché. Vuole intendere: se 

sta SI fatta vita è riposta. La gioia, bene in verità ; e non vogliate conside- 

Ripetasi umana, — 65. Qu' i. Qui i. rare che. 

Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 
Ma io v' annunzio che voi sete offesi 
Di un grave e mortifero letargo : 7^ 

Che volan Tore, i giorni e gli anni e i mesi ; 
E 'nsieme, con brevissimo intervallo, 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 
* Non fate centra '1 vero al core un callo. 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi so 

Mentr' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la Morte scocchi. 
Còme fa la più parte ; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto S5 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta, 
Ond' i' ho danni e 'nganni assai sofferto ; 
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Vidi ona gente andarsen qaeta quela. 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia ; 
Che gli avea in guardia istorico o poeta. 90 

Terso 74. Sete. Siete. Ojfeti.Qoé fa la piit parte. Come fanno, doè 

ammalati. — > 87. Ch$. Io y' annunzio come aspettano, i piò. Per eerto. Cer^ 

che. — 77-78. E tutti insieme , salvo temente. — 85. Aperto. Manifestamen- 

pocbissimo intervallo di tempo tra qne- te. — 86. Del gran pianeta. Del sole, 

sto e queir altro, abbiamo a passare in — 87. Onde. Del quel volare e fnggif • 

un altro mondo. Àvemo. Aboiamo. — del soIb. Cioè della velocità dd tempo, 

80. Sete. Siete. Usi. Soliti. Anzi. Ma. della quale io non mi era avveduto 

~ 8t . Mentre. Finché. Ora che. — prima. Aesai. Molti. — 90. Che. Pe- 

82. Scocchi. Il suo dardo. — 85. Come rocche. In guardia. In sua tutela. 



Di lor par più che d' altri invidia s' abbia ; 

Che per se stessi 9on levati a volo » 

Uscendo for della comune gabbia. 
Centra costor colui che splende solo, 

S'apparecchiava con maggiore sforzo , 9b 

E riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiat* era V orzo.; 

E la reina di eh' io sopra dissi, 

Volea d* alcun de* suoi già far divorzo. 
lidi' dir, non so a chi, ma '1 detto scrissi: iOO 

In questi umani, a dir proprio, ligustri » 

Di cieca obblivione oscuri* abissi , 
Volgerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 

E secoli, vittor d'ogni cerebro; 

E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. i(^ 

Quanti fur chiari tra Peneo ed Ebro, 

Chfi son venuti o verran tosto meno I 

Quant' in sul Xanto e quanl' in vai, di Tebrol 
Un dubbio verno , un instabil sereno 

È vostra fama ; e poca nebbia il rompe ; ito 

E 'I gran tempo a' gran nomi è gran veneno. 

Verso 94. Par. Pare che. — 94. Colui e%e «piemie solo. Cioè sol» 

92. Per te ttetti. Da se medesimi, tra i pianeti. Ovvero più che qualun* 

Cioè per loro propria virtù ed opera, que altro corpo celeste. Vuol dire il 

Son. Si sono. — 95. For. Fuori, sole. — 96. Riprendeva. Ricomiocia- 

Della comune rabbia. Semita la me- va. Spedilo. Rapido. — 97. Cortier. 

tafora degli uccelli , iocomiociata nelle Corsieri. Cavalli. — 98. La reina. Cioè 

parole ton levati a volo. Vuol dire: la Fama. IH ch'io topra diui. Della 

della oscura condizione dei più. — eguale ho detto di sopra. •— 99. D' al- 
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cun. Da alcuno. Far divorzo. Far di- 
vorzio. Separarsi. Tuoi significare che 
per la velocissima fuga del tempo , il 
oome di alcuni famosi già cominciava 
a oscurarti. — AOO. Udì', Udii. — 
404-405. Sopra questi, contro que- 
sti , per parlar propriamente, ligustri 
umani , cioè contro questi uomini , ov- 
Yero contro le opere di questi uomini, 
caduche come ligustri , oscuri abissi d^ 
obblio , il sole rivolgerà , non solo 
anni , ma lustri e secoli , vincitore di 
ogni cervello , cioè d' ogni ingegno ; e 
io vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, 
la fiacchezza, di questi famosi, ovvero. 



come questi famosi abbiano vaneggiato- 
credendo e procacciando di farsi im- 
mortali. —.406. Chiari. Famosi. Tr» 
Peneo ed Ebro. Vuol dire tra i Greci. 
— 407. Che. I quali. Cioè i cui nomi. 
Dipende da quanti. — 408. Quant'in 
Itti Xanio. Cioè quanti Troiani. Sup- 
pliscasi fur chiarii In vai di febro. 
In vallo di Tevere. Intende dei Roma- 
ni: •>— 409. Un'incerta e instabile se- 
renità invernale. — 440. Rompe. In- 
terrompe. Finisce. — 444. il gran 
tempo. Il lungo tempo. La lunghezza- 
dei tempo. A* gran nomi. Alle grand 
celebrità. 



Passan vostri IrioDfi e vostre pompe, 
Passai) le signorìe, passano i regni ; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

E ritolta a' men buon, non dà a' pia de^ni: 
£ non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le vostr' eloquenze é i vostri ingegni. 

Così fuggendo, il mondo seco volve; 
Né mai si posa né s'arresta o torna. 
Fin che v* ha ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha tante corna. 
Non 4 gran maraviglia s' a fiaccarle . 
Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 

Ma cheunque sì pensi il volgo o parie. 
Se *i viver nostro non fosse si breve, 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede), 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 



415. 



120' 



425. 



Verso 444. Ogni eo$a mortai. Ac- 
cosatiTo. Interrompe. Distrugge. Con- 
suma. Manda in perdizione. — 445. E 
ritolta, cioè ogni cosa mortale, ai tri* 
sti , non la concede però ai buoni. — 
416. Non pur. Non solo. Quel di 
fuori. Il corpo e le opere materiali. 
Accusativo. Solve. Scioglie. Disfà. — 
448. // mondo. Accusativo. Vohe. 
Volge. — 419. 5t pota. Si riposa. — 
421-426. Luogo di oscurità porten- 



tosa e barbara, quantunque, seconda 
il solito y dissimulata da tutti i comen- 
tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 
alcuna certezza di buon successo. La 
gloria umana dura veramente qualche 
poco più che i corpi e le altre cose cfe- 
gli uomini , perch' ella ha tante corna 
(cioè, come a dir, tante teste, quasi 
un' idra) che non è gran maraviglia se 
a fiaccarle , cioè romperle , si soggior- 
na, cioè si tarda j alquanto più del- 
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Tosato, eioè a dire, ci bisogna un 
poco piò di tempo cBe a disfar le altre 
«ose. Ha che che pensi o dica la mol- 
iitudine (la quale si persuade che la 
gloria umana sia o possa essere eterna 
o di gran durata ) , se \^ vita del- 
l'uomo non fosse cosi breve come ella 
ij se voi poteste vivere un poco più , 



voi medesimi vedreste le coma della 
gloria umana essere tosto ritorna- 
te , cioè ridotte , in polvere. Cheun- 
qus. Che che. Park. Parli. Se 'l vi- 
ver noitro. Io credo che il Poeta scri- 
vesse: te 7 viver voitro. — ^29. Al 
Sol, di neve. Essere come neve al 
sole. 



£ vidi '1 Tempo rimenar tal prede 150 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla : 

Benché la genie ciò non sa né crede ; 
Cieca, che sempre al vento si trastulla, 

E pur di false opinion si pasce, 

Lodando più '1 morir vecchio, che 'n colla. i35 
Quanti felici sotì già morti in fasce I 

Quanti miseri in ultima vecchiezza ! 

Alcun dice : beato è chi non nasco. 
Ma per la turba a' grandi errori avvezza, 

Dopo la lunga età sia 'i nome chiaro : i40 

Che è questo però che si s' apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Né più che centra '1 primo è alcun riparo. 
Cosi 'i Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. i45 



Verso 430. Rimenar, Riportare. 
Tal, Tali. — -13^ De' vostri nomi. 
Delle vostre riputazioni , o mortali. 
Ch' i' ^li ebbi per nulla. Ch'io non 
«bbi più i vostri nomi, cioè le vo- 
stre riputazioni, in veruna stima. — 
'134. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. • — 436. Quanti già 
nel passato sono morti felici in fasce. 
— 'I39-'I44. Ma concedasi per vero 
al volgo, assuefatto ai grandi errori, 
che la fama di alcuni uomini duri dopo 



lunga età , cioè fino a un lungo spazio 
di teqipo : or che gran cosa è poi que- 
sta , di cui si fa tanta stima? Il Tempo 
avaro , eioè ingordo , vince e ritoglie 
tanto, cioè medesimamente, né pia 
né meno, questa t\ fatta cosa; la 
quale ha nome di fama , e non è Te- 
ramante altro che un morir di nuovo, 
né a questa seconda morte si trova 
alcun riparo più che alla prima. — • 
445. i nomi e 'l mondo. Dei oomi e 
del mondo ' 
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B non «Tranno In man gli toni 'I governo 
Delle fame mortali; ami chi fla 
Chiaro ona volta ^ fla chiaro in etemo. 
Trimifo dilla Divinità, 



Capitolo Unico. 

Trionfo, cba dovrebbe intitolarti pinttotto dell'Eternità, sbigottito il Petrarca dalla 
eadoeitk di tutte le cote terrene, protesta di non confidare che in Dio; accenna la distm- 
iloac di tutto il mondo presente, e i'eternitk di un altro; si rallegra cogli eletti alla 
gloria di qoesto nuovo mondo^ e commisera gli esclosi da essa; finalmente spera di esser 
•gli presto tra i primi , e di beatificarsi rivedendo Laura in cielo. 

Da poi che sotto '1 eie! cosa non vidi 
Stabile e ferma» tutto' sbigottito 
Mi volsi, e dissi: guarda; in che ti fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui : 6 

Ma veggio ben che '1 mondo m' ha schernito; 

E sento quel eh' io sono e quel eh' i' fui ; 
E veggio andar, anzi volar il tempo ; 
E doler mi vorrei , né so di cui : 

Che la colpa è pur mia , che più per tempo dO 

Dove' aprir gli occhi , e non tardar al fine : 
Ch' a dir il vero, omai troppo m' attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. i5 

Verso A, Da poi che, Posclachè. 42. M'attempo, Indogio* Vegga» 

Poichò. Cola. Cosa alcuna. — 4-5. Fai- nella prima Parte la Canzone terza, 

lito non ha promet$a. Non è mancato stanza prima, vei|o ultimo. — ^Z. Ma 

di promessa. — 7. Sento. Conosco. -r le grazie divine, in qualunque tempo 

9. Di cui. Di chi. — 40. Pur. Sola- sopravvengano, non giungono mai 

mente. Per tempo. Presto. — ^^. ÀI troppo tardi. — 43. Pellegrine, Rare. 

fine. Fino ali' estremo della vita. ^- Egregie. 

Cosi detto e risposto : or se non stanno 
Queste cose che '1 Ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Qoesto pensava : e mentre più s' interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 20 
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Novo, in etate immobile ed eterna ; 

E '1 Sole e lutto 1 ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle; ancor la terra e Tmare; 
£ rifame un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb' io quando restare 25 

Vidi in an pie colui che mai non stette» 
Ma discorrendo suol tutto cangiare I 

£ le trjc parti sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 

Si che, come solea, più non s' affretto I so 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 
^è fia né fu né mai v' era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno, varia e 'nferma. 

Verso 46. Cosi detto e riipotto. Scorrendo.- — 23. Le tre parti iue. 

Detto e risposto che ebbi a me stesso Le tre parti del Tempo , cioè il pas- 

eosk. Ifffn ttanno. Non hanno stato sato, il presente e il Cataro. — 29. Ad 

darerole, stabilità. — 47. Cioè le cose una tota. Cioè al presente. — 50. Io 

terrene, mortali. — AS. Voltar, Voi- maniera.che non possa pia affrettar- 

tarsi. Èsser voltate. Àranno. Avran- si, come soleva. Intendasi: questa 

no.— 49. Questo, Accusativo. Penta- parte (cioè il presente), ovvero i( Tem- 

va. Io pensava. S* interna. In questo pò. Àffrette. Affretti. — 34-33. E 

pensiero. — 22. E *l iole. E parvemi come in una terra secca e deserta, la 

vedere il sole. Disfare. Esser disfatto, quale è tutta di una sembianza , né 

A tondo. Intorno intorno. D' ogn' in- ' questa tal sembianza si cambia per 

torno. Da ogni parte. — 23. Ancor, variar di stagioni ; similmente in ^ael 

E parimente disfare. — 24. Rifame, nuovo tempo, cbe è a dire V eternità , 

Esseme rifatto. — 25-26. Restare in non trovavasi né sarè, né fu, né mai , 

un pie. Cioè fermarsi, o star fermo, .nò prima, nò dopo, cose che fanno 

Colui. Cioè il Tempo. JVon stette, amara ^ varia ed inferma la vita dei 

Non istette fermo. — 27. Discórrendo, mortali. 

Passa '1 pensier sì come Sole in vetro, 

Anzi più assai , però che nulla il tene : 3& 

qual grazia mi fia, se mai V impetro , 

Gh' i' veggia ivi presente il sommo fieno. 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
£ con lui si diparte e con lui vene ! 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Beat' i spirti che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria eterna il nome loro I 45^ 
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O felice colui che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente 
C ha nome vita, eh' a ipolti è si a grado ! 

Misera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 00 

Che *ì tempo le ne porta si repente I 

O veramente sordi, ignudi e frali. 
Poveri d'argomento e di consiglio, 
Egri del tutto e miseri mortali I 

Quel, che '1 mondo governa pur col ciglio; 55 

Che conturba ed acqueta gli elementi ; 
Al cui saper non pur io non m'appiglio. 

Ma gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti V una, 
' Ed in ciò stanno desiosi e 'nienti. 60 

VeMO S4. Patta *l pentier. Cioè coni codici veduti dal Muratori hanno 
passa oltre il mio pensiero. Oppnr si che 'l tempo lece porta. * Repente» 
dee sottintendere : in quei nuoto tempo Subitamente. "— 53. D! argomento, 
« stato, cioè della eternità. — 55. Te- Di mezzi. Di accorgimenti. Di conti» 
ne. Tiene. Rattiene. — 38. Non alcun glia. Di senno. Di cognizion det par* 
mar Non vedendo, e non- veggia, senza tito da prendere. Di spedienti. — 
vedere, alcun male. Che. Accusativo. 54. £(/H. Infermi. -— 55. Quel. Cioè 
Metce. Cioè porge. Metafora tolta da Dio. Se questo sia nominativo o accu- 
dii versa altrui da bere. — 39. J?. E sativo, che verbo regga o da che verbo 
che. Con lui. Col tempo. Si diparte, sia retto, che parola o che parole ci si 
Part(B. Vene. Viene. — 41 . Cui. Del debbano sottintendere, io per me non 
-quale, cioè del sole. Ovvero, dei qua- lo so indovinare. * Io vi sottintendo 
li, cioè dei segiii celesti che il sole va cercale , curate, ponetevi davanti al 
«correndo. — 44. trovano. si pentiero, o simile. * Pur col ciglio. 
trovano. Grado. Stato. — 46. Il gua- Col cigliu solo. Col solo muovere delle 
do. Cioè il luogo da guadare. — ciglia. — 57-59. Al cni sapere, non 

47. Àlpettro. Alpestre. Montanol — solo non mi avvicino io, che son nomo, 

48. À grado. Gradita. — 50. Qui. In ma gli angeli medesimi sono contenti 
questa vita. — 5t . Che. Dipende da di vederne delle mille parti una sola, 
iati. Le ne porta. Le porta via. *A1- cioè di vederne la millesima parte. 

mente vaga, al fin sempre digitina t 
A che latiti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n molt' anni appena si raguna. 

Quel che l' anima nostra preme e 'ngombra. 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera» 6& 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era ; 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi. 



'^^?wr 
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E sola eternità raccolta e 'ntera. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi, 70 

Ch' occapavau la vista I e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrai 

Vaneggiar sì, che '1 viver pare un gioco, 
Pensando por: che sarò io? che fui? 76 

Npn sarà più diviso a poco a poco, 

Ma tutto insieme ; e non più state o verno, 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 

Verso 6i. Vaga, Errante. Insta- cose passate e clelle future, taraaoo 

bile. Inquieta. ÀI fin tempre digiuna, spianati 1 e Tenuto meno il passato e il 

E sempre in nltimo priva dell' intento futuro, non ci sarà più luogo a sperao- 

tuo, dell'oggetto de' tuoi desider)». — ca né a rimembranza. — 73. La qual 

62. 5jjrom6ra. Spazza via. Disperde. i^artefA. Dello sperare e del rimeoÀra- 

— 63. Raguna. Baduna. Raccoglie, re. Altrui. Gli uomini. Le persone. — 

Accumula. — 64. L'anima no$tra. 76-78. Il tempo non sarà più dÌTÌso a 

Accusativo. — 63. Nominativi. — poco a poco, cioè in piccole parti (come 

67. Fu, taràyfièera. Nomi. — 68. Ma a dire in mesi, in giorni, inore),mA8arà 

solamente avrà luogo è , al presente, tutto insieme, cioè tutto uno; e non ci 

ora, oggi. — 70-72. Quanti poggi , sarà state né verno, cioè varietà di sta* 

cioè quante eminenze (e vuol dir quanti gioni : anzi il tempo sarà morto , cioè 

ostacoli), cbe ingombravano la vista immobile, e il luogo delle creature, del 

dietro e innanzi , cioè la vista delle mondo, non sarà quello di prima. 

£ non avranno in man gli anni '1 governo 

Delle fame mortali ; anzi chi fia so 

Chiaro una volta, fìa chiaro in eterno. 

felici queir anime che 'n via 
Sono saranno di venir al fine 
Di eh' io ragiono, qualunqu' e' si sia l 

£ tra l'altre leggiadre e pellegrine, s; 

Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine l 

Parranno allor l'.angeliche divise, 
£ r oneste parole, e i pensier casti. 
Che nel cor giovenil Natura mise. 90 

Tanti volti che '1 Tempo e Morte han guasti, 
Torneranno, al suo più fiorito stato ; 
£ vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 

Ond' io a dito ne sarò mostrato : 

£cco chi pianse sempre, e nel suo pianto 9b 
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Sopra '1 riso d' ogni altro fu bealo. 

Verso 84 . Chiaro, Famoto. — Laura. Che. Àccasatiro. Àndte. tc- 
82-84. felici quelle anime che sono cise. — 87. Assai prima del termioe^ 
o saranno in via ai giungere a quel fine naturale della vita umana. — 88. Par- 
dei quale io parlo, qualunque egli si ranno. Appariranno. Si vedranno. AU 
sia I Cioè : quelle anime che si sono in- lor. Cioè nelF eternità. Divise. Cioè 
camminate o che s' incammineranno sembianze , maniere , e simili. — > 
per quelle strade che conducono alla 90. Nel cor giovenil. Di Laura. — « 
Deatitudioe eterna, qualupqùe ella si 94. Che. Accusativo. — 92. Suo. Lo- 
sia (dovendo esser diversa secondo i ro. — 95. Ove. Quel volto ove. «— 
ineriti ; ovvero, non putendo noi com- 95. Ecco. Suppliscasi : Sarà detto di 

Iirendere la sua qualità), o forse, qua- me. Chi. Colui che. — 96. Sopra 'l 

unque morte elle sìeno per fare. — > rito d' ogni altro. Più che qualunque- 

. €$.' Pellegrine. Bare. — 86. Lei. Cioè altro nel riso. 

B quella di cui ancor piangendo canto, 

Avrà gran maraviglia di se slessa, 

Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fìa, noi so; sassel propri' essa; 100 

Tanta credenza ha più fidi compagni : 

A si allo secreto chi s' appressa ? 
Credo che s* avvicini : e de* guadagni 

Veri e de' falsi si farà ragione ; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. ii05^ 

Yedrassi quanto in van cura si pone, 

£ quanto indarno s* afialica e suda ; 

Come sono ingannale le persone. 
Nessun secreto fia chi copra chiuda ; 

Fia ogni conscienza, chiara fosca, dio 

Dinanzi. a tutto il mondo aperta e nuda; 
£ fia chi ragion giudichi e conosca : 

Poi védrem prender ciascun suo viaggio. 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
E vederassi in quel poco paraggio ili» 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 

Essere stato danno e non vantaggio ; 
£ 'n disparte, color che sotto '1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Sénz' altra pompa, di godersi in seno. i20 

Terso 'ICC. 5asser Sei sa. Il sa. '104-402. Versi composti dal Poeta* 
Propri' essa. Proprie essa. Cioè prò- (come anche universalmente questi ul- 
priamente essa, essa medesima. — timi due Trionfi) per provare, cred' io,. 
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■86 avesse mai potuto far gittar Tia le 
^ae Rime e la pazienza ai lettori e 
«gì' interpreti. Pare che yogliano dire: 
questa gran Teritk, cioè la fine di que- 
sto mondo visibile e l' avvenimento del 
mondo immateriale ed etemo , è cre- 
•dute da più, cioè da molti, fedeli ; ma 
qnal uomo ancor vivo e mortale può 
«aper s\ alto secreto, cioè il quando si 
ridurranno ad effetto le dette cose ?~ 
■10^404. Che i' avvicini Che ciò 
s' avvidni. Che quello che ho detto 
debba esser presto. De' guadagni veri 
« de'fàUi. Dei veri e dei falsi beni 
procacciati dagli uomini. Ragione, Di- 
ritto giudizio. — 405. Che tutto le 
Opere umane saranUo allora come tele 
di ragno.Fieno.Saranno. — 4 06. Quan- 
to In van ewra ii pone. Quante cure 
-si usano invano, per niente , senza al- 
•cun frutto. — 407. S'affatica. Si fati- 
ca. -~ 408. Come s'ingannanor gli 
nomini. — 409. Non ci sark cosa che 
•cuqpra o chiuda alcun, secreto. — 
44Ó-444. Ogni coscienza, o netta o 
«ozza, sarà manifeste e nuda in co- 
•spetto dr tutto il mondo. — 4 4 2-4 4 5. E 
ci sarà chi giudichi e dia sentenza se- 
condo i meriti: poi vedremo ciascuno 



andare al luogo assegnatogli dalla sen* 
tenza. — 444. Cacciala. Inseguita da' 
cacciatori. — 445. In quel poco pa^ 
raggio^ In quel breve confronto cba 
sarà fatto di voi altri mortali dinanzi 
al sommo giudice. * II prof. Nannuecì, 
nella sua Analisi de' verbi, in una nota 
a pag. 57^ ha dimostrato bastante- 
mente il valore delia parola parag-' 
gio in questo luogo. Ella è d^ origino 
provenzale, e significa nobiltà di ean- 
, gue; e quest' è il senso di tutta la fra* 
se: E vedrassi allora come in quella 
poca nobiltà, oro e terreno, per cui 
tanto or superbite, fu danno e non 
vantaggio. * — 446. Ciò che vi fa es- 
ser superbi, come a dir V oro e le ter- 
re. — 4 1 8-4 4 9. E'n disparte. Sup^ 
pliscasì vedranti. Sotto 'l freno Di 
modesta fortuna. Cioè: colla tempo- 
ranza e la costumatezza die sogliono 
esser compagne della fortuna medio- 
cre. Ebbero in uso. Costumarono. -^ 
420. Di goder seco stessi , da sa 
medesimi,, in vita privata, dome- 
stica , solitaria , e senza alcuna pom- 
pa. * È modo tolto da Tibullo: 
Qui sapit in tacito gaudeat ilio 
sinu.* 



Questi cinque Trionfi in (erra giuso 
Avem veduli, ed alla fine il sesto, 
Dio permettente, vederem lassuso; 

E '1 Tempo disfar *tutto e cosi presto ; 
£ Morte in sua ragion cotanto avara : 
Morti saranno insieme e quella e questo. 

£ quei che fama meritaron chiara, 

Che '1 Tempo spense ; e i bei visi leggiadri , 
Che 'mpallidir fé '1 Tempo e Morte amara ; 

L'obblivion, gli aspetti oscuri ed adrì, 
Più che mal bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell'età più fiorita e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama; 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 

È quella che piangendo il mondo chiatna 
Con la mia lingua e con la stanca penna ; 
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Ma '1 ciel pur di vederla intera brama. 

Verso 4 2\ . Questi einqtàe Trionfi, leggiamo col GasteWetro ai giorni la- 
D'Amore, della Castità, della Morte , dri, qoesto luogo si vuole intender co- 
della Fama e del Tempo. In tetra giù- si : tornando più che mai belli , lasce- 
rò « Quaggiù in terra. — \22. Avem. ranno Pobblivione e le sembianze 
Abbiamo. Il testo. Il Trionfo della Di- oscure ed adre, cioè atre , alla Mor- 
vinità. — ^125. Dio permettente;, Per- te impetuosa e al Tempo rapace. — 
mettendolo Iddio. Piacendo a Dio. ^155. Neil* età piin fiorita e i>erde, 
Lassuso. In cielo. — 424. Il Biagioli . Suppliscasi ritornati. Aranno. Avran- 
vorrebbe leggere : E *l tempo a disfar no. — -135». Ch'a rifar si vanno, 
tutto cosi presto; alla «quale opinione Cioè che hanno a risorgere a vita e 
io m'accosterei volentieri. — 42^. In bellezza immortale. — ^136. QueU 
sua ragion cotanto avara. Veggasi il la. Cioè Laura. Che. Accusativo, 
primo Capitolo, verso centoventesimo- -^ 437. E con la stanca pen- 
sesto del Trionfo della Morte. — na. Ripetasi mia. — 438. Inte- 
428. CAe. La qual fama. Accusativo, ra. Cioè in anima e in corpo ìn- 
— 429. Fé. Fece. — 430-432. Se sieme. 

A riva un fiame che nasce in Gebenna, 

Amor mi die per lei si lunga guerra, 140 

Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che '1 bel viso serria ! 

Che poi eh' avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato .chi la vide in terra, 

Or che fìa dunque a rivederla in cielo ? i45 

Verso 439. Cioè in riva del Ro- 443. Cfte. La quale. Cioè Laura. Ve- 

dano. — 440. Guerra. Travaglio. < — lo. Cioè corpo. — 445. Cioè: quanto 

444. Che il cuor mio ne porta ancora sarà dolce il tornare a vederla in 

ì segni. — 442. Sasso. Quel sasso. — cielo. 
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Sonetto I. 

Rincora un annco allo stadio delle lettere e all' amore della GlosoBa. 

La gola e 1 sonno e V oziose piume 

Hanno del mondo ogni v^rtù sbandita, 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura, vinta dal costume: 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s* informa umana vita, 

Che per cosa mirabile s' addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual dì mirto ? 
Povera e nuda vai, filosofia, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per l' altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

Conforta an amico a perseverare n&* frutto nelle baone lettere. — 9. Qual 
vaghezza. Qual desiderio. Supplisca- 
si : si trova, si vede, a questi tempi. 
Di lauro e di mirto^ vagliono di glo- 
ria poetica e letterària, 



gli studj delie lettere e della filosofia 

Verso 4 . L'oziose piume. Il sedere 
scioperatamente. L'ozio. — 2. Delmon- 
do. Dal mondo. Fertò. Virtù. — 5.J& 
dal eorso suo quasi smarrita. Ha 
quasi smarrita la sua strada. E quasi 
al tutto sviata. — 4. Dal costume. 
Dalla consuetudine. Dalla mala usan- 
za. 5-8. E ogni benigno influsso degli 
astri, dai anali la vita umana riceve 
qualità e torma, è venuto meno in 
(▼uisa, dio si suol mostrare a dito co- 
me cosa mirabile, chi si sforza di far 



-^0. Vai. 
Cioè sei. — -I-I. La turba. La mol- 
titudine. Al, vii guadagno intesa. 
Intenta ai vili guadagni. Occupata 
da basse voglie. — Per V altra via. 
Cioè per la via de' bnoni studj. 
— -lo. Tanto ti prego piii. Tan- 
to più ti prego. — 4 A. Cioè non 
lasciar l' onorato cammino che hai 
preso. 
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Sonetto II. 

▲ Stefano Colonn* il Tecchio, ch'«ra gih stato in Avignone , e si dipartìTt. 

Gloriosa Colonna, in cai s'appoggia 
Nostra speranza e '1 gran nome latino ; 
Gh' ancor non torse dal vero cammino 
L* ira di Giove per ventosa pioggia ; 

Qui non palazzi , non teatro o loggia, 

Ma 'n lor vece an abete, un faggio, un pino 
Tra r erba verde e '1 bel monte vicino. 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostr' intelletto ; 
E '1 rosignuol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D' amorosi pensieri il cor ne 'ngoipbra : 
Ma tanto ben sol tronchi e fa' imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A ano dei Colonna. scrìvo. — 8. E poggia. E onde, cioè per 

Versi 3-4. Accenna la persecuzione cui si poggia, cioè si sale, poetando. — 

fatta dal pontefice Bonifazio ottavo alla 9. Nostr' intelletto. Cioè il mio intel- 

casa Colonna. Che. Accusativo. Non Ietto. — lO.iltromftra. Trai rami degli 

torse dal vero cammino. Non rimosse alberi, — \2. Ne 'ngombra. C ingom> 

dalla buona strada, dal diritto procede* bra.Cioè m' ingombra. — 44. Ti icom- 

re. — 5. Qui. Doto io mi troTO ora e ti pagne»Ti scompagni. Cioè: seiìóntauo. 

Sonetto III. 

Bisponde a Stramauo da Perugia , che lo invitava a poetata. 

Se l'onorala fronde, che prescrive 

L' ira del ciel quando '1 gran Giove tona, • 
Non m' avesse disdetta la corona 
Ghe suole ornar chi poetando scrive ; 

r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona : 
. Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive; 

Ghe non bolle la poi ver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che '1 mio d'ogni liquor sostene inopia, 
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Risposta a no Sonetto di Stramazzo 
da Perugia. 

Versi -1-2. V onorata fronde. Il 
lauro. Allegoria di Laura. Prescrive 
l'ira del eìel. Fon lìmite all'ira del 
- cielo. Accenna la proprietà) che si cre- 
deva, del lauro, di non esser tocco dal 
fulmine. — 5-4. Cioè : non mi ayesse 
co' suoi mali trattamenti e sdegni, e 
col travaglio che me ne segue, renduto 
incapace di guadagnarmi la gloria poe- 
tica. Disdetta. Negata. — b. À queste 
vostre Dive. Alle muse. — 6. le qua'. 



Le quali. Il secolo. Il nostro seco» 
lo. — 7-8. Ma i mali trattamenti 
di Laura mi* alienano da Minerva , 
cioè dalla scienza. — -10. COme. Cioè: 
così coma, tanto quanto. Sfavillo, 
Dì dolore e di sdegno. — Ai. Tan» 
to amata cosa propia. Cioè la glo- 
ria poetica , che mi sarebbe stata 

• dovuta , clie io sperava e anzi già 
reputava per cosa propria. — -13. ^'o- 
stene inopia. Sostiene povertà. È pove- 
ro. — H. Salvo. Eccetto. Di quel. Di 

. quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si consola cod P amico Boccaccio di vederlo sciolto dagl'intrighi amorosi. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 

(Dal qual miei passi non fur mai lontani)^ 
Mirando, peV gli effetti acerbi e strani, 
L* anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin V ha Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 
. E se tornando all' amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle, 
£ quanto alpestra e dura la salita, 
Onde al vero valor conven eh' uom poggi. 

Si congratula a Giovanni Boccaccio nimenti. Casi. — 5. ÀI dritto cam- 



che sia tornato a vita amorosa." Il Pas- 
sigli nella sua Prefazione dichiara: « si 
« sono aggiunti gli Argomenti del Mar- 
» sand, senza perciò eliminarne i pochi 

• chequa e colà dettò esso Leopardi, an- 

• corchè talvolta fra di loro discordino ; 
B lasciando per tal modo perfezione alia 
» opera dei due Eruditi, e -campo alla 
» critica degli arguti lettori, t Noi ab- 
biamo creduto di tfon dovere per tale 
discordanza di Argomenti introdurre 
innovazioni. * 

Verso 2. Dal quale amore io non 
mi sono mai dilungato, come è conve- 
nuto a te dì fare. — 3. Effetti, Avve- 



min. Vuol dire: al cammino amoro- 
so. Rivolta. Volta , indirizzata , di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
e le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E*. I. 
— 8. Sua mercede. Per sua bontà. 
Per sua grazia. — -lO-'H. Trovaste 
per la via qualche difficoltà e qual- 
che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 
stro proposito. — A2'iA. Ciò fu so- 
lamente acciocché voi conosceste quanto 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salita per cui con- 
viene che Puomo poggi, cioè ascenda, 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conven. Conviene. 
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Sonetto V. 

Ilallegrasi che il Boccaccio siasi raTTcdoto della saa vita licenziosa. 

• Più dì me lieta non si vede a terra 
Nave dalP onde combailata e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 
So per la riva a ringraziar s' atterra ; 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

£ tutti voi ch'Atnor laudate in rima, 
Al buon tester degli amorosi delti 
Rendete onor, eh* era smarrito in prima : 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D* un spirito converso, e jpiù s'estima, 
Che di novantanove altri perfetti. 

Ad ano clie avendo scritto in biasi- dcndo io. Quella tpada scinta. Di- 
no delP amore , cangiato stile , si era scinta , deposta , quella spada , cioè 
volto a far componimenti amorosi.^Ve- la spada vostra. Locuzione metafo- 
dasi a pag. 405 la nostra avvertenza rica. — S.Àl signor mio. Ad Amore, 
sull'argomento del Sonetto IV.* — -IO. Te<tor. Tessitore. Cioè scriU 

Verso 5. Di pietà dipinta. Cioè : tore. — 4 K Che. Il qnal testore. 

con un colore e un aspètto che fa Smarrito. Come la pecora del Van- 

pietk. — 4. À ringraziar s'atterra, gelo. In prima. Per lo passato. — 

Si prostra a ringraziar Dio. — 7.' Di -12. Più gloria è. Più festa si fa. — 

me. Dipende dalle parole del quinto Ao. Converso. Convertito. S'estima. 

verso, né lieto piis. Veggendo. Ve« Si stima. 

Sonetto VI. 

Ai signori d'Italia, onde prendano parte nella crociata di papa Giovanni 1X0. 

Il successor di Carlo, che la chioma. 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già V arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

£ /l vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al nido torna ; 
Sì che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e. gentil agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi vada 
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Chianque amor legittimo scompagna. 
Consolale lei dunque, eh' ancor bada,- 
£ Roma, che del suo sposo si lagna ; 
E per Gesù cingete ornai la spada. 



Ai prìncipi d'Italia. Per la crociata 
bandita a quei tempo dal papa contro i 
Maomettani. É indirizzato ai principi 
d'Italia, come dicono i comentatori, ma 
veramente ad un solo, o al più ad una 
famìglia, come dirò qai appresso sopra 
il primo terzetto. 

Verso 4. Il successore di Carlo. 
Cioè Carlo quarto, imperatore. Di 
Carlo YuoX dire: di Carlo Magno. ~ 
— 2. Del suo antico. Del suo prede- 
cessore. Cioè di Carlo Magno. — 
3. Fiaccar. Rompere. — 4. E chi da 
lei si noma. E a chi ha nome da lei. 
E a' suoi soggetti e confederati. — 
5-6. Cioè : il papa ritorna da Avigno- 
ne a Homa, a riporri la sede pontifica- 
le ; e però dice : con la soma delle 
chiavi p del manto; volendo significare 
che l'andata del papa a Roma sarà con 
intenzione di risedervi , e non dì fer- 
marcisi solo un poco. — 7. 5' altro 
accidente. Se qualche accidente. Noi 
distoma. Noi disvia da questo propo* 
sito. Non gli dà impedimento. — 
9. Vuol dire i buoni cittadini, le buone 
fazioni, d'Italia; la parte .che ama la 
,pace. ilj^na. Agnella. — 40-44. 1 fieri 
lupi. Cioè : i cittadini perversi , le fa- 



zioni malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrìce della discordia. Così 
spiegano i coraentatori, e così ancor io 
nella prima edizione del presente co- 
mento. Ma quest'agna e questi lupi 
non sono altro che due case nobili ro- 
mane, significate così per allusiotie alle 
loro armi gentilizie. La fazione di una 
delle quali case, cioè di quella del- 
l' agna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi. I nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: ma 
tengo per fèì'mo che debba essere molto 
facile a ritrovarli. Gentil qui è preso 
in senso doppio, cioè di piacevole, be- 
nigna, e di nobile, patrizia, ovvero di 
gentilizia. La casa dei lupi è nominata 
dal Poeta anche nella seconda Canzone 
di questa quarta Parte, stanza sesta, 
verso primo. È cosi vada Chiunque. 
E così, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
que. Amor legittimo scQmpagna.Si^ie' 
gano : disgiunge e pone in discordia gli 
animi de' nazionali, dei cittadini , dei pa- 
renti. — 42.I,e».CoIci.VuoldireI'Ita1ia. 
Bada. Aspetta. S'indugia. — 45. Del 
suo sposo. Cioè dell'assenza del papa. 



Canzone I. 

A Giacomo Colonna , perchè secondi l'impresa del re di Francia contro gì' inDedelì. 

O aspettata in ciel, beata e bella 
Anima, che di nostra umanitade 
Vestita vai, non come V altre, carca ; 
Perchè ti sian mén dure ornai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella, 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca. 
Ch'ai cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 

• D' un vento occidenlal dolce conforto ; 
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* Lo qodl per mezzo questa oscura valle, 
Ove piangiamo il nostro e V altrui torto, 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle 
Al verace oriente, ov'ella è volta. 15 

Indirizza il Poeta onesta Canzone ad Terso. Oecid&iUal. Cioè: prospero a 

un monaco letterato di santa vita (cosa chi naviga , come dice dì poi . verso 

Don saputa vedere fin qai dai comenta- oriente. — Ai. Lo qual. Il quale. Per 

tori),esortandolo ad aiutar con parole e mexxo. Per mezzo a. Quetta Oicura 

con iscritti la crociata che si preparava, valle. Del mondo. — ^12. il nostro e 

* Vedasi a pag. 405 la nostra avver- l'altrui torto. Gli effetti dei peccati 

tenza sull'argomento del Sonetto IV.* nostri e di quella di Adamo.— 43. La 

Versi 4-3. Esprime in questi tre condurrò. Cioè condurrà la tua barca, 

primi versi, e nel quinto, la santità della De' lacci antichi iciolta. Vuol sigoifi- 

vita, e lo stato reUgioso, della pérsoua care che la crociata sarà occasione a 

a cui scrive. — 4. Dure. Difficili. Fa- quello' a cui scrìve, di acquistare tanto 

ticose. — 6. Onde. Per le quali. Di- merito, che Panìma sua sarà liberata da 

pende dal nome strade del quarto ver- ogni reliquia delle colpe passate. — 

so. 5ttO. Di Dio. Di quaggOt. Da que- 4 5. Al verace oriente. Cioè al paradi- 

sta terra. Si varca. Si passa. Si va. so: e lo chiama vero oriente per rispetto 

— 7. Alla tua barca- Cioè: alla tua all'oriente terreno, cioè alle contrade 

vita. — S. Ha già volte le spalle, d'oriente alle quali erano volti allora 

Abbracciando lo stato monastico. — gli animi dei Cristiani, per la crociata. 

4 0. Dipende da ecco, che sta nel settimo Ove. Al quale. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
£ le lagrime sante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna , 
£ forse non fur mai tante né tali. 
Che per merito lor punto si pieghi 5 

Fuor di suo corso la giustizia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 elei governa, 
Al sacro loco ove fu posto in croce. 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira io 

La vendetta, eh* a noi tardata noce, 
SI che moli' anni £uropa ne sospira ; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 15 

Verso 4 . 1 devoti e gli amorosi, I non per merito delle lagrime e delle 

devoti ed amorosi. — 4. E forse. preghiere dei mortali. Gira, Volge. — 

torse. piuttosto. più veramente. — — 40, Al nuovo Carlo. A Carlo quar- 

8. Alla Palestina. A Gerusalemme. — > to, imperatore. Dice novo per rispetto 

9. Per grazia. Per semplice grazia, e a Carlo Magno. Spira, Inspira. — 
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A\.La vendetta. Di quel sacro luogo e Alla ttia nmata iposa. Alla sua Chie- 

dei Cristiani, coatro agrinfedeli. Ch* a sa. — 44. Sol della voce. Della sem- 

nottordatonoce. L'indugio della quale plico, fama delle preparazioni di que- 

è dannoso ai Cristiani.— 4 2. Moli an- sta impresa. — 45. Babilonia. Vuol 

ni. Già da molti anni. Già per molti dire generalmente i potentati maomet* 

anni. — 45. Soccorre. Cioè Cristo, tani. 

Chiunque alberga ira Garonna e '1 monte 

E 'nlra '1 Rodano e '1 Reno e V onde salse, 

Le 'nsegne crislianissime accompagna ; 

Ed a cui mai di vero pregio calse 

Dal Pireneo ali* ultimo orizzonte, 5 

. Con Aragon lascerà vota Ispagna : 

Inghilterra con T isole che bagna 

L' Oceano intra '1 Carro e le Colonne 

Infin là dove sona 

Dottrina del santìssimo Elicona, 10 

Varie di lingue e d'arme e delle gonne, 

All's^lta impresa caritate sprona. 

Deh qual amor si licito o si degno, 

Qua' figli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno ? 15 

Verso 4 -2. Vuol dire : tutta la gio- S. Intra *l Carro e le Cofonwc.Tra l'Or- 
ventù francese. Il monte. Le Alpi e i sa, cioè il polo settentrionale , e le Co- 
Pirenei. L'onde talte. Il mare. — . ionned'Ercole, cioè lo stretto di GibiU 
5. Cristianisiime. Del re Gristianis- terra. — 9-40. Insin dove si stende la 
simo. Del re di Francia. — 4. E cbiun- dottrina evangelica, la religione di Gri- 
qne ebbe mai desiderio, e qualunque sto. — 44. Varie. Cioè isole varie, di- 
Spagnnolo è desideroso di vera gloria, verse. Gonne. Vest;. — 43-45. Vuol 
— S. All'ultimo orizzonte. Agli ulti- dire : quale altro sdegno, nato da qua- 
mi lidi ocpidentali di Europa. — 6. La- lunque più acconcia causa, da qualsi- 
scerà vota F Aragona e la Spagna, per voglia più lecìtoe più convenevole amo- 
andare alla impresa di Terra Santa. — re, o di patria o di figli o di donne o di 
7. Inghilterra con l'isole. Inghilterra che che sìa ; fu mai cosi degno e ragie- 
e le isole. Accusativi, ehe dipendono nevole, com'è questo che spinge orai 
dal verso duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agP infedeli ? 

Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi^ 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi. 

Nemica naturalmente di pace, 5 

Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 

Questa se, più devota che non ^ole, 
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Col tedesco furor la spada cìgne ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con tutti quei che speran nelli Dei io 

Di qua dal mar che fa 1* onde sanguigne, 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei : 

Popolo ignudo paventoso e lento. 

Che ferro mai non strigne, 

Ma tutt' ì colpi suoi commette al vento. i& 

Versi 4-5. Vaol dir la Germania, si possa avere, dei Torchi, degli Àrabi, 

È. Avvi. Cheti giMe. La quale giace, de* Caldei, e di tolti gl'infedeli di qn» 

Mai sempre. Significa I9 stesso che dal Mar Rosso ; genti non vestite di fer- 

sempre, ma con più forza. — 7-4 b. Se ro, paurose, infingarde, che non si ar- 

questa gente, fuori del suo costume, discono mai di combattere da vicino, 

che è di far guerra ai Cristiani pìutto- ma solamente da longi , colle saette, 

sto che agl'infedeli, prende questa volta Sole. Suole. Col tedesco furor. Col fu- 

cogli altri l'impresa di Terra Santa, e rore proprio dei Tedeschi. Col furore, 

vi si mette coli' audacia e colla bravura coli' impeto^ che le è proprio. Cigne. 

sua naturale, tu puoi bene stimare, ben Cinge. Prezzar. Apprezzare. Stimare, 

vedi, ohe conto si debba fare, che paura Conoscer dei. Conoscer devi. 

Dunque ora è *1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch* è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
£ che '1 nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien dell'immortale Apollo, . 5. 

£ l'eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati, inchiostri : 
Perchè d'Orfeo leggendo e d'Anfione, 
Se non ti maravigli, 

Assai men fia eh' Italia co' suoi figli i(y 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 
Tanto che per Gesù la lancia pigli ; 
Che, s'al ver mira questa antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e si leggiadre. fS 

Verso 4. C/ie. Acéusativo. n quale come si légge, movessero con lor« 

tu. — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per canti e suoni le fiere, ì sassi e le pian- 

grazin del vero Apollo, cioè di Dio. — te ; assai minor cosa, astai meno mara- 

G. E V eloquenza. E l'eloquenza che tu viglioso e incredibile , sarli , assai più 

tieni dal Cielo. Suavertit. Accusativo, facilmente avverrà, che gP Italiani ali» 

— 7. Laudaliinchioslri. Cioè scritti tue nobili parole si sollevino dal loro 

egregi. — 8-'l2. Perocché se non ti ozio, e piglino le armi per liberare il 

pare incredibile che Orfeo ed Anfioné, sepolcro di Cristo. — 45. S' al ver 
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intra. Se ben considera. Questa aiu finora in alcun tempo^ ebbe mai ca- 
ntra madre. Cioè l' Italia. — 44- giooi così belle e onorate come avrebbe 
^ 5. Ninna guerra cb'ella intraprendesse questa. 

Tu, c' hai, per arricchir d'un bel lesauro, 
Volte r auliche e le moderne carie, 
Volando al ciel con la terrena soma ; « 

Sai, dall'imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro & 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neir altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
~ Ed or perchè non fia. 
Cortese no, ma conoscente e pia io 

A vendicar le dispielale offese 
Col figliuol glorioso di Maria ? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese. 
Se Cristo sta dalla* contraria schiera? 15 

Verso -1. Arricchir. Arricchirti, per yendicare le ingiurie fatte ad altri. 
Tesauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di — 9. Non fia. Cioè Roma.— > 40. Co- 
sapienza. — 5. Sollevando F intelletto noseente. Riconoscente.— '14. Le di- 
ad alte cognizioni e ad alti' pensieri, sptetofe o/fese. Fattegli da' Maometta- 
non ostante la soma, cioè F incarico, ni. — 42. Col. Verso il. Dipende da 
delle membra. —4-8. Sai quanto libe- conoscente e pia. — -1 5. Dalla eontra- 
rale del proprio sangue fu Roma spesse ria schiera. Cioè dalla parte nostra, 
volte, da Romolo insino ad Angusto, per noi. 

Pon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tulle vestile a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d* oriente 
Vittoria ten promette. 

Ma Maratona, e le mortali strette iO 

Che distese il Leon con poca gente, 
Ed altre mille e' hai scoltale e lette. 
Perchè inchinar a Dio mollo con vene 
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Le ginocchia e la meste, 

Che gli anni tuoi riserva a lanto bene. 



Verso 4 . Pon mente (U. Volgi la 
jiente al. Recati a mente il. SoTveB|ati 
del. —2. Per calcar % noitri liti. Per 

SassareinEoropa. — S.iVot)». Insoliti, 
[on più vedati. — 4. Nella. Per la. — 
h . Pene. Persiane. — 6.11 mar di Sa- 
lamina. Dove l'armata di Serse fa rotta 
dalla greca. — 7. Pur. Solo. Questa 
miteraruina. Che è la disfatta di Serse. 
—-9. Tr promette vittoria di detto pò- 
polo. Ten.Te ne. — -IO. Ma. Ma te ne 
promettono vittoria altresì. Le mortali 



45 



strette. Lo stretto delle Termopile. — 
44. Il Leon. Vaol dir Leonida. — 
42. Ed altre mille. Ed altre mille 
ruine del popolo d* oriente , cioè 
degl'imperi e delle nazioni orientali. 
Scottate. Ascoltate. — 45. Perchè. 
Per la qual cosa. Laonde. Inchù 
nàr a Dio. Per ringraziarlo. Con- 
vene.' Conviene. — 45. Che. H qua- 
le. Cioè Dio. À tanto bene. Vuol 
dire: a veder la liberazione di Terra 
Santa. 



Ta vedrà' Italia e V onorata riva, 

Ganzon, eh' agli occhi miei cela e contende, 

Non mar, non poggio o fiume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 

Più m' invaghisce dove più m' incende : 

Né natura può star contra '1 costume. 

Or movi ; non smarrir V altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 



Versi 4 -9. Canzone, ta vedrai l'Ita- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Ro- 
ma, dove io sono impedito di andare, 
come vorrei, non già da mari, da mon- 
tagne o da fiumi, ma solo da Amore, 
che qui dove io mi trovo, tanto più 
in' invaghisce del soo altero lume, doò 
della donna che io amo, qnanto mag- 
giormente ella, essendo presente, mi ab- 
brucia: né la'naiura e la inclinazione' 
buona può utilmente contrastare all' as- 



suefazione contraria. Orva; non bmar» 
rire letne compagne, cioè accompagnati 
colle altro mìe Canzoni ; perocché co- 
lui del quale esse parlano, che è Amo- 
re, fonte di gioia e di pena, non abita 
pure, cioè solamente, sotto bende, cioè 
non è sempre cieco e non ci punge solo 
per donne, ma eziandio per la patria, 
per la vera gloria e.p^r altri soggetti 
degni, come sono cotesti di cui tu ra- 
gioni. 



. Sonetto VII. 

Prega cn amico a volergli imprestare le opere del Padre Santo Agostino. 

S* Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla, tela novella eh* ora ordisco , 
E s' io mi svolvo dal tenace visco 
Mentre che V un con V altro vero accoppio ; 

r farò forse un mìo lavor si doppio 

Tra lo stil de* moderni e '1 sermon prisco, 
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Che (paven (osamente a dirlo ardisco) 
Infili a Roma n' udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir l'opra, 
Alquanto delle fila benedette, 
Gh' avanzaro a quel mio diletto padre ; 

Perchè tien verso me le man si strette 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opro, 
£ vedrai riuscir cose leggiadre. 

Chiede a ud amico che è in Roma troppo, di parere arrogante. — 8. il 
non so qnale opera di Sant'Agostino, Roma. Dove tu sei. Lo icoppio. Il ro- 
. che gli bisogna a condarre, a fine una more. Il grido. La fama. — 9. Però 
sua scrittura. che. Perocché. Poiché. Fornir, Fini- 
Verso i . Stroppio. Impediinento. re. — 40>4'l . Alauanto di quella sacra 
— Z.Svolvo. Svolgo; Sviluppo. Visco. materia chesoprabbondò al padre San- 
"Vischio della mia passione amorosa. — t' Agostino, di cui Sant'Agostino ebbe 
4. L*un con V altro vero. Cioè quello più che abbastanza. Dice delle fila se- 
insegnato dai sapienti del gentilesimo, guitando ancora la metafora del tes- 
colle verità cristiane. — 54 doppio. * sere una tela. — 42. Tien, Tieni. — 
Cioè talmente misto. Dice doppio se- 45. Contra tua iuanza. Contro il tuo 
guitando la metafora, n^ta di sopra, aolito. Prego. Ti prego. V opra. Le 
della tela. — 7. Paventosamente. Pan- apra. Cioè apra le mani. — ^4. Riu- 
rosamente. Non senza paura di dir tcir. Cioè dalla mia penna. 

Canzone IL • 

A Cola di Rienzo, pregandolo di restitoire a Roma l' antica saa liberta. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto all' onorata verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 5 

£ la richiami al suo antico viaggio, 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
* Che s' aspetti non so né che s' agogni io 

Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. . 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli ? 
Le man V avess' io avvolte entro capeglì l 

A Cola di Kicnzo, fatto tribuno del Verso \ .Reggi.Goyerùì, — 2. Qua', 

popolo romano. Quali. Peregrinando. In questa vita 



.^^■^- 



4U 



SONETTI E CANZONI 



mortale. — Z.Un signor valoroio, 
accorto e saggio. Cioè lo stesso Gola di 
Rienzo. — 4. All'onorata verga. Cìùò 
a cotesta autorità del tribonatò. — 
^. Suoi erranti. I suoi dttadini er» 
ranti. — 6. Vit^gio. Strada di Tir tu 
e di onore. — 7. Però che. Perocché. • 
Perchè. Altrove. In altri che in te. — 
— 9. Di mal far si vergogni. Si ver- 
gogni di far male opere. — 40. Non 
80 checosa aspetti o desideri. — 4 2.Len- 
ta. Pigra. loBngard?. — 4S. Non fia 
chi. Non ci aTrà ninno che. — 44. Vuol 
dire: avessi io io lei, cioè nell'Italia, 
qualche potestà, come hai tu in Roma, 
sicché io potessi svegliar quella, come 
tu puoi svegliar questa, secondo che si 
dice nella stanza seguente. Forma de- 
siderativa. L'avesti vale avessi a lei: 
quelli che qui pigliano il pronome le 



per accusativo plurale, che si riferisca 
a man, cioè mani^ e che intendono le 
parole entro capegli per entro i miei 
capelli, introducono in questo luogo 
un sentimento sconcio^ puerile, anzi 
stolto (chi vietava al Poeta di porsi le 
mani nei capelli a suo agio?) ed oltre a 
ciò alienissimo da tutto il resto, io mo- 
do che verrebbe a star come in aria ; e 
non fanno avvertenza a quei versi della 
stanza seguente : 

Poa man in qoelU Tenerabil diionu 
Secartmente e nelle trecce sptrte, 

(cioè nella chioma • nelle trecce di 
Roma , e ,non già nelle tue) ; nei 
quali versi il Poeta prega Cola di 
Rienzo di fare a Roma quello che 
esso^Poe^a vorrebbe, ma non può 
fare air Italia. Entro capegli. En- 
tro i. capelli. 



Non spero che gìamiDai dal pigro sonno 

Mova la testa, per chiamar eh' uom faccia ; 

Sì gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia, 

Che scuoter forte e sollevarla ponno, 5 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Fon man in quella venerabil chioma 

Securamente e nelle trecce sparte, 

Si che la neghittosa esca del fango. 

I', che di e notte del suo strazio piango, io 

Dì mia speranza ho in te la maggior parte : 

Che se '1 popol di Marte 

Bevesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 

Pàrmi pur eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 

eur amente. Animosamente. Franca* 
mente. 5/>ar(e. Sparse. Sciolte. Scom. 
poste. — 42. /( popol di Marte. II 
popolo romano. — 43. "Dovesse, dee 
pure, dee peravventura, ridestarsi una 
volta ad opere onorate. — 44. Pàrmi 
che questa felicità non possa toccare ad 
altro tempo che al tuo, che a quello 



Verso 2. Per chiamar ch'uom fac- 
tia.Ver molto che, per quanto, altri la 
chiami. — o. E di tal soma. Cioè : da 
sì alto sonno. — 4-6. Ma non senza 
alto disegno dei fati , Roma , che è il 



nostro capo, e ora commessa, cioè con- 
fidata , alle tue braccia , che possono 
scuoterla gagliardamente e sollevarla. 
—7. Pon. Poni. Imperativo. — 8. Se- del tuo tribunato. 



L' antiche mura eh' ancor teme ed ama, 
£ trema '1 mondo quando si rimembra 
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Del tempo andato e 'ndietro si rìvolve ; 
£ ì sassi dovè fur chiuse le membra 
. Dì la' che non saranno senza fama & 

Se r nniverso pria non si dissolve ; 
E tutto quel eh* una ruina in voi ve, 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel firuto. 
Quanto v'aggrada, se gli è ancor venuto io 

RoEDor laggiù del ben locato offizio I 
Come ere' che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella I 
£ dice: Roma mia sarà ancor bella. 



Verso 4 . V antiche mura. Di Ro- 
ma. — 5. Andato. Passato. Rivolve, 
Rivolge. — 4. Chiuse. Sepolte. — 
b. Di ta*. DI tali. Di certi. Di persone. 
Intende degl'illustri Romani.— ^6. JVon 
si ditsolve.^ovk viene in dissoluzione, 
in disfacimento. Non perisce.-^?. Vuol 
4ire! e tutte generalmente le rovine e 
gli avanzi della grandezza romana. — 
8. Spera essere da te, per opera tua, ri- 
storato e reintegrato. Saldar. Sanare. 



— 9. Fedel. Gioè<(edele alla patria. — 
40-44. Se pur colaggìù sotterra duvo 
voi siete, è giunta ancora la fama di 
questo uffizio, cioè dell'autorità di irU 
buno, ben collocato, cioè conferito a 
persona degna, quanto vi aggrada ella, 
cioè quanta letizia ne avete voi ! Gli 
vale egli, ed è parola di ripieno. ^- 
42. Cre'. Credo. — 44. E dice. AUrì 
leggono e* dice» assai meglio. Ancor. 
Un'altra volta. Anche nell'avv^oire. 



£ se cosa di qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine, 
£d hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio ci vii ti pregan fine. 
Per cui la gente ben non s' assecura^ 
Onde '1 cammin a'ior tétti si serra. 
Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron spn fatti, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
£ tra gli altari, e tra le statue ignudo 
Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi alti I 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur poste in allo. 



ro 



Verso 4. Cosa. Alcuna cosa. Di 
qua. Di questa terra. Si cura. È cu- 
rata. — 2. Vuol dire: le anime de' 



Santi i corpi dei quali riposano in Rn* 
ma. — 3. Hanno i corpi abbandona- 
ti. Hanno lasciati i corpi. — 4-9. TI 
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pregano ^i por fine, ovvero pregano solamente ne sono esclusi. — 40. J^nu- 

Dio che ti conceda di perfine, alle lun- de. Cioè spogliate dai ribaldL — ^i .Si 

ghe discordie ctviiì, per le quali essendo tratti. Si maneggi. Si faccia. — i2. Di' 

tolta alle persene ogni sicurezza, è tersi. Perversi. Sconvenevoli. Strani, 

chiusa loro la via di andare in pietosi Atti. Fatti. Azioni. Andamenti. — 

peregrinaggi alle chiese di quei Santi, 43-44. Né s'incomincia battaglia, zuf- 

che furono già onorate sì devotamente, fa, senza toccar le campane, le quali 

e ora per la guerra sono divenute come furono poste in alto (che torna come 

spelonche di ladri, in maniera che es- dire: forcAO fabbricate) a effetto di 

sendo esse occupatedai ribaldi, i buoni ringraziare e lodare Iddio. 

Le donne lagrìmose, e '1 vulgo inerme 

Della tenera etale, e i vecchi stanchi, 

€' hanno se in odio e la soverchia vita, 

£ i neri fraticelli e i bigi e i bianchi. 

Con V altre schiere travagliate e 'nferme , 5 

Gridan : o signor nostro, aita, aita ; 

£ la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille , 

Gh' Annibale, non ch'altri, farian pio. 

£ se ben guardi alla magion di Dìo, iù 

Ch' arde oggi tutta, assai poche faville 

Spegnendo, fìen tranquille 

Le voglie, che si mostran si 'nfiammate ; 

Onde fìen Topre tue nel ciel laudale. 

yemi~2.E*lvulgo inerme Della dio Annibale , inimico mortale di Rot 
tenera etate. E la inerme moltitudine ma. — 40-43. E se guardi bene allo 
dei fanciulli. — 3. Ghe hanno in odio stato della casa di Dio (cioè di Roma, 
se stessi , e si dolgono della troppo capo della Cristianità) , che oggi è 
lunga vita, che gli ha condotti a que« tutta avvolta in discordie e contese ci- 
sti miseri tempi. — 5. Con V altre vili , vedrai che spegnendo solamente 
schiere. E gli altri ordini di persone, alcune molto poche faville, si ridur- 
— 6. Gridan. Ti gridano. — 7. Eia ranno a tranquillità gli animi, che ora 
poioera gente. E (a suddetta gente in- si mostrano sì accesi dagli odii. ^ 
felice. — 9. Che moverebbero a pietà, 44. Fien. Saranno. Laudale. Lobate, 
non dico qualunque altro , ma ezian- Dipende da fien. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna. 
Che t' ha chiamato , acciocché di lei sterpi * 6 
Le male piante, che fiorir non sanno. 
Passato è già più che '1 millesim' anno 
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Che 'n lei mancar queir anime leggiadre 

Che locala l' avean là dov* eli* era. 

Ahi nova gente olirà misura allera, ' io 

Irreverente a tanta ed a tal madre! 

Tu marito, tu padre ; 

Ogni soccorso di tua man s' attende ; 

Che '1 maggior padre ad altr* opera intende. 

Versoci. Anni, o vogliamo dire mini. — 9. Che P avevano levata a 

insegne gentìlizij?, degli Orsini e di quel sì aitò grado di potenza e di 

altre case romane contrarie alla fazio* gloria. Locata. Collocata. — 40. Àìii 

ne dei Golonnesi; e si pigliano qui per nova gente. Riprende i malvagi citta- 

le dette case e per la loro parte. — dini moderni di Roma. Oltra misura 

2. Similmente rarme delia casa Co- altera. Oltremodo, smisuratamente, 

lonna significa essa casa e la sua fa- altiera. — ^^. A tanta ed a tal ma- 

none. — 5. il se. A se stessi. — dre. Cioè a Roma , vostra patria. — 

4. Di costar. Per causa di costoro. 42. Tu marito. Suppliscasi le sei o 

Goè de' nemici dei Colonnesi. Quella le hai ad' essere. — 45. Di tua man. 

genlU donna. Cioè Roma. — 5. Ghia- Dalla tua mano. — 44. Il maggior 

maio. Cioè sollevato a cotesto affi- padre. Cioè il papa , risedente allora 
zio. sterpi. Estirpi. Persona secon- ' in Avignone. Ad altr' opera intende. 

da. — 8. Che. Oa che. QuelV ani- Attende ad altro. Ha in capo altri pen- 

me leggiadre. Quegli eccellenti uo- sieri. 

Rade volte addivien eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu inlrasti, 
Fammisì perdonar moli' altre offese ; . 5 

Ch' almen qui da se stessa si discorda : 
Però che, quapto '1 mondo si ricorda. 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno ; 
Che puoi drizzar, s' i' non falso discerno, 10 

In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fìa 
Dir : gli altri V aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 

Verso 4. Addivien. Avviene. — autorità del tribunato. Onde. Per cui. 

2. Ingiuriosa. Con ingiuste offese. Intrasti. Entrasti. — ì>. Fa che io lo 

— 5. La quale , cioè la Fortuna , è perdoni molte sue male opere. — 

poco amica ai fatti magnanimi. — 6. Poiché almeno in questa cosa ella 

4, Pure questa volta, aprendoti la via si mostra diversa da se medesima , 

da venir , come Lai fatto ^ a cotesta si scossa dalla sua consuetudine. — 

27 
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7. Perocché, a memoria d'uomini, roana. — 43. Dir. Cbe si elica. Se 

— 8-9. Nessuno mai ebbe tale oc- si dirà. Gli altri. Cioè gli antichi 

casione e opportunità di farsi famoso Romani insigni. L' aitar giovine e 

in eterno , siccome ò questa che forte. Aiutarono questa . monarchia 

hai tu. — 40-4'!. Che ptfoi , se io quando ella era giovane e forte. — • 

non m'inganno, riporre in istato , 44. Questi. Cioè Cola di Rienzo, in 

cioè in piede , la più nobile monar- vecchiezza. In tempo che ella era yec- 

chia del mondo , cioè la monarchia ro- chia. 

Sopra '1 monte Tarpeo, Ganzon, vedrai 
Un cavalier eh' Italia tutta onora , 
Pensoso più d' altrui che di se stesso. 
Digli: un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s'innamora, 5 

Dice che Roma ogni ora, 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. 

Verso 2. Un cavalier. Goè Cola dire: ma che è innamorato di te per 
di Rienzo. CAe. Accusativo. — 4. I7n. fama. — 8. Chier. Chiede. Mercè. 
Il Poeta intende di sé stesso. — 5. Vuol Pietà. 

Sonetto Vili. 

A messer Agapito, pregandolo di ricevere in eoa memoria alcuni piccoli donù 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 

Riposate su V un, Signor mio caro ; 

£ siate omai di voi stesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, ch'indi passare; 

Mostrandovi un d* agosto e di gennaro ; 

Perch' alla lunga via tempo ne manca. 
£ col terzo bevete un suco d' erba 

Che purghe ogni pensier che '1 cor afiQigge, 

Dolce alla fine e nel princìpio acerba. 
Me riponete ove *ì piacer si serba, 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 

Ad un amico innamorato, o stato guancia. Piangendo. Dal pianto. A 
innamorato prima, mandandogli in do- forza di piànto. — 2, Su l un. Sui- 
no certe cose, della cui qualità non ab- I' uno di questi doni che io vi mando, 
biamo notizia certa e gì' interpreti non — A. A quel crudel. Ad Amore. Inu 
si accordano. bianca. Scolora. Fa pallidi e smor- 

Verso ì . La guancia. La vostra ti. — 5. Con l' altro. Di questi 
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doni. Da man manca. Cioè dal lato che abbiamo è poco. — 9. Col terzo* Col 

del cuore. — 6. À' flessi suoi. Cioè terzo dono. òuco. Socco. Sugo. — 

agli allettameoU.alle seduzioni, di Amo- ^ 0. CAe. La quale erba. Pur^^. Purghi. 

re. Indi. Per colà. Cioè per la yia del Cioè sgombri dal cuore. — 'l'I . Dipende 

cuore. — 7. Mostrandovi ai stato e d'io- dal nome erba del verso oono. — 

verno noo stesso , sempre conforme a 42. Me. Cioè la memoria, il peosiere, 

voi stèsso. Cioè: serbandovi sempre co- di me. Ove'i piacer si serba. Cioè: 

stante in teoere esclosi dal coor vostro nella più cara parte del vostro cuo- 

gli allettamenti di Amore. — 8. Vool re. — 45. Io modo che voi non mi 

dire: perchè a guadagnarci la beatitudi- abbiate a dimenticare eziandio per 

ne eterna, ci è da far molto, e il tempo morte. 

* Sonetto IX. 

Invita le donne e gU «manti a pianger seco la morte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da lui le lagrime contese, 

E mi sia di sospir tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi. 

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s* è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi. 

Che perdut' hanno si dolce vicino ; 

E rallegres' il Cielo ov* elio è gito. 

In morte di Cino poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi è di bisogno a 

Verso 2. Per. Jn. — 5-4. Tutto in- sfogare il cuore.-r- < 1 . Novellamente, 

tese In farvi. Attese con ogni sua facol- Di fresco. Testé. — ^ 2. Perversi. Cino 

tè, con tutto l'animo, a farvi,aprocu- era stato cacciato in bando da quei di 

rarvi. Mentre. Finche. — 5. Per me. Pistoia. — -15. Vicino. Sta ^cr popola- 

Quanto q me. — C>8.Che non m'impe- no, terrazzano. — 44. Rallegresi. Si 

disca di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio. Egli. 

Sonetto X. 

Ad Orso dell' Angaillara, che doloasi di non poter ritrovarsi ad una giostra. 

Orso, al vostro dcstrier si può ben porre 

Un fren, che di suo corso indietro il volga. 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 

Non sospirate : a lui non si può torre 



420 SONETTI E CANZONI 

Sao pregio, perch'a voi l'andar si (olga; 
elle, come fama pubblica divolga, 
Egli è già là, che nall' altro il precorre. 

Basti che si ritrovo in mezzo '1 campo 
Al destinato di, sotto quell'arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtule e '1 sangue ; 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Gol signor mio, che non può seguitarme, 
E del non esser qui si strugge e langue. 

Ad Orso deirAaguillara, impedito ii rUrove. Che esso, cioè il Tostro . 

di andare a una giostra. cuore, si ritrovi. — 40. ii^ Nel.— 

Verso 3. Il cor. II Vostro caore. 41. lliempo. L'età gioTanile. Virtule. ' 

Che. Sicché. Io modo che. — 4. Il Valore.^'/sanj^uf. Eia nobiltà del san* 

Sito contrario. Cioè il contrario del- gne. — 42. Gridando. Dipende dalle 

l'onore. — ^. A lui. Al vostro cuore, parole ti ritrova del nono verse. D'un 

— 6. Perchè. Quantunque. L' andar, gentil desire. Di un nobile desiderio. 

Alla giostra. — 7 . Divolga. Divulga.-*- Cioè del desiderio d'onore. — 4-3. Col 

ti. Vuol dire : voi siete già là col desi- signor mio. Non altrimenti che, come 

derio e coll'animo, e nessun altro car ancora, e cosi ancora, il signor mio , 

valiere vi ci ha prevenuto, ci è corso cioè Orso. Seguitarme. Seguitarmi. — 

<;ol desiderio e colFanimo prima di voi. 44. E si strugge e langue dal dolore di 

Egli. Cioè il vostro cuore. — 9. Che non esser qui. 

Sonetto XI. 

A SUfaoo Colonna, perchè segua il corso di sua vittoria contro gli Orsini. 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 

Ben la vittoriosa sua ventura ; 

Però, Signor mio caro, aggiate cura 

Che similmente non avvegna a voi. 
L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 

Che trovaron di maggio aspra pastura. 

Rode se dentro, e i denti e l'unghie indura 

Per vendicar suoi danni sopra noi. 
Mentre '1 novo dolor dunque l' accora , 

Non riponete l' onorata spada , 

Anzi seguite là dove vi chiama 
Vostra fortuna dritto per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 

Mille e mill'anni, al mondò onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi 4 -2. £ non seppe usar poi 

la vittoria avuta della fazione orsina. Ben. E poi non seppe usar bcac.— 
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o. Aggiate. Xbhhie. — A . Similmen" la parte dei Golonnesì. Dipende da 

ie. Il simile. Awegna. Avvenga. — vendicar. — 9. Mentre. Finché. 

5. Intende della casa prsini e della Novo. Recente. Dolor. Della scon-> 
sua fazione. — 6. Di maggio. La rot- fitta. — ii-i2. Anzi seguite là dove 
fa degli Orsini era stata di qnel mese, richiama Vostra fortuna. Ma segui- 
<— 7. Rode se dentro. Si rode interna- te la vostra fortuna là doTe ella tì 
mente. — 8. Sopra noi. Cioè sopra chiama. 

Sonetto XII. 

AUa Tìrtà del Malatesta, ch^ei vuol render imoiortale, scrivendo in sna lode. 

L' aspettata virtù, che 'n voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice'l cor ch'io in carte scriva 
Cosa onde '1 vostro nome in pregio sagliaj 
Che'n nulla parte si saldo s'intaglia. 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od African fossin cotali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mio, quest'opere son frali 

Al lungo andar, ma '1 nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

A Pandolfo Malatesta, signor di Ri- faccia di marmo, cioè si ritraggala 

mini. marmo, viva, cioè al vivo, al natn- 

Verso'l. FtoWva. Cioè dava presa- rale, in modo che ella paia viva. — 

giodise.— ^2. Cioè nella vostra' giova- 'IO. Paoto. Paolo Emilio. African. 

nezza. Cominciò darvi battaglia. Co- Scipione Affricano. Fossin colali. Fo»- 

minciò a farvi guerra. — E che ve- sero, cioè potessero divenire cotali, 

rifica, adempie , reca ad effetto , la cioè famosi come sono, — 4i. Per si - 

speranza che io aveva di voi. — mula'crì di bronzo o di marmo fabbri- 

6. 'Onde. Per la quale. Soglia. Sai- cati in loro onore. Ineude. Incudine, 
ga. — - 7. In nulla parte: Cioè in — 42. Quest'opere. Cioè le statue 
nessuna materia, in nessuna cosa. Si e simili. — 45. Al lungo andar, 
saldo. Cosi saldamente come in carte. Del tempo. iVo«(ro. Cioè degli scrit- 
— 8. Quando anche una persona, si tori. 

Canzone III. 

S" è innamorato della Gloria^ perciò essa gli mostrerà la strada della Virtù. 

Una donna più bella assai che '1 Sole 
£ più lucente, e d'altrettanta elade, 
Con famosa beltade, 
Acerbo ancor, mi triasse alla sua schiera. 
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Questa in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh' i' era, 

Poi eh^ ì' soflersì gli occhi suoi da presso: io 

Per suo amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo, 

Tal che s' i* arrivo al desialo porto, 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. 15 

Verso 4 . Una donna. SignìGca la dopo eh' io ebbi forza di mirar gli occhi 

Gloria. — 2. E d* altrettanta etade. saoi da vicino, tornai, cioè mi cangiai, 

E antica quanto lui , cioè quanto il so- da quello eh' io era, lasciai la vita vana 

le. — 5. Colla fama della sua bel- e torta de' miei primi anni.— 42. ^/ia- 

lezza. — 4. Trasse me ancor giovi- ticosa impresa. Intendono il poema 

netto a seguitarla. — 6. Però che. latino dell'Affrica. Assai per tempo. 

Perocché. £. Ella è. Delle cose. Del Assai presto. In età fresca assai. — 

numero delle cose. Rade. Rare. — Ào. Al desiato porlo. A buon fine di 

S. /finanzi mi fu. Mi precorse. Mi gui- quella impresa. — 44. Per lei. Per la 

dò. — 9'40. Solo per sua cagione e virtù, detta impresa. — IS.Ftver. Nella fama. 

Questa mia donna mi menò moli* anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siccom'ora io comprendo. 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mostrandomi pur V ombra o '1 velo o* panni 5 
Talor di se, ma'l viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai , tutta V età mìa nova 
Passai contento, e'I rimembrar mi giova. . 
Poi eh' alquanto di lei veggi' or più innanzi, iO 
r dico che pur dianzi, 
Qual io non T avea vista InGn allora, 
Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed ovvi ancora, 
E sarà sempre fin eh* i' le sia in braccio. i^ 

Verso 4 . Vuol dire che esso per dendo. Ardente. Infiammato dell'amor 
molti anni conobbe solo la gloria pas- di lei. — 3-4. Solamente, come ora 
seggiera e apparente, ma non la stabile io conosco , per ayer più certa espe- 
e vera, conosciuta alla fine da lui poco rienza di me. — 5. Hoslrandomi. Di- 
prima. — 2. Vaghessa. Desiderio. Jr- pende dalle parole del primo versodella 
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Stanza, mi menò moZranm. Pur. Solo, per lo. passato. — ^l. Pwr dtanzt. 

O'. i. — 8. Assai. A sufficienza. Testé. Poco fa. — ^o. Scoverse. Sco- 

JVora. Giovanile. — 9. EH rimem' perse. Scoprì. Un ghiaccio. Di ma- 

brar. E il ricorclarraene. Jlft t/iova. ravlglia, spavento, riverenza e sma- 

Mi ipiace. Mi diletta. — 40. Poiché nia amorosa. — 45. £ sarà. E vi 

ora 10 veggo di lei alquanto più cÌìo sarà. 

Ma non mei tolse la paura o'I gelo; 

•Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
Ch* i' le itii strinsi a' piedi 
Per più dolcezza trar degli occhi suoi : 
Ed ella, che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or vedi 
Com* io son bella; e chiedi 
Quanlp par si convenga agli anni tuoi. 
Madonna, dissi, già gran tempo in voi 
Posi '1 mio amor, eh' io sento or sì 'nfiammato; io 
Ond' a me , in questo stato , 
^ Altro volere o disvoler m* è tolto. 
Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose, e con un volto, 
Che temer e sperar mi farà sempre : f 5 

Verso 4-2. Ma non ostante la pau- ■ 42. Altro. Cioè, cosa alcuna. Vuol di- 
ra e lo smarrimento, io presi pur tan- re : io non posso avere alcuna volontà 
to ardire. —6. A* miei. Agli occhi propria, altra volontà che la vostra. — 
miei. — 8. Par. Pare che. Agli anni 45. Mirabil. Mirabili. Tempre. Qua- 
tuoi. Alla tua età. — 9. Gran tem- lità. — 44. E con un volto. Suppli- 
co. Da graii tempo addietro. — scasi tale. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore , 
Non si sentisse al core. 
Per breve tempo almen,. qualche favilla: 
. Ma r avversaria mia, che'l ben perturba, 6 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
E regna altro signore, 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla. 
Mi dice cose veramente ond' io io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d'onorato fin ti farà degno: 
£ come già se' de' miei rari amici, 
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Donna vedrai per segno,. 

Che farà gli occhi tuoi via più felici. is 

Verso 4 . Rado, Raro. Fra cosi mente, il tuo ingegno, in verità me ne 

gran turba. Fra il tanto numero de- dice cose per le quali io. veg^o che il 

gli uomini. —2. Ch'udendo. Ghi^ gran desiaerìo. che tu hai di on fine, 

alcuno che , udendo. —>- A. Qualche onorato, ti farà degno una volta di 

favilla. Di amore verso di me. — conseguirlo. -r- 45-'! 5. E insano che 

5. Vawertaria mia. La Voluttà, ov- tu sei già de^ mìei amiei più cari , 

vero Plgnavia, o altra tale. — 7. ÀI- io ti ver far vedere una donna , la 

tro iignore. Intendono P Ozio. — cui vista ti darà più diletto assai che 

9^2. Amore, che primo aprì la tua lamia. 

l'volea dit: quest' è impossibilcosa; 

Qaand'ella: or mira, e leva gli occhi un poco, • 

In più riposto foco 

Donna eh' a pochi si napstrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 6 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo: i' veggio ben dove tu stai. 

Siccome *1 Sol co' suoi possenti rai 

Fa subito sparir ogni altra stella , io 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da* miei non ti diparto; 

Che questa e me d'un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto. 15 

Xeno A . QtiesV è iinposiibil cosa, tu senti, che tu hai nel cuore. — 

È imposnbile che la vista di altra don-' 43. Ma io non lascio perciò di tener- 

na mi piaccia più che la vostra. — ti per seguace ed amico mio. — 

2. Mira, e levagli occhi un poco. Le- 44-45. Significa che la véra gloria è 

va gli occhi un poco e mira. — 4. Si- compagna della virtù. Questa. Questa 

gnifica la virtù. — S. Ratto. Tosto , donna. Cioè la Virtù. D'un seme. Da 



come io Febbi veduta. — 6. Dentro, un medesimo seme. Lei davanti e me 
Dentro di me. Foco. Di amore verso poi. Prima lei e poi me. Perchè la glo- 
quell'altra donna. — 7. Ella. La Glo- ria vien dietro alla virtù, anzi proce- 



Dentro di me. Foco. Di amore verso poi. Prima lei e poi me. Perchè la glo- 

) alla virtù, anzi pr* 
ria. — 8. Dove tu stai. Col pensiero, de da quella. Un parto. Ùa medesime 



Coli' animo. Quel lo. che tu pensi, che parto. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch' alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 
Allor quand' io del suo accorger m' accorsi ; 
E'ncominciai: s'egli è ver quel ch'i* odo, 
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Beato ]] padre e benedetto il giorno 

C ha di voi*l mondo adorno, 

£ (ulto '1 tempo eh/ a vedervi io corsi! 

£ se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più eh' i' non mostro^ iO 

Ma se dell' esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Ch' al cor mandò con le parole il viso: d5 

Versi 2-4. Che mi si era stretto eli* io spesi in seguirvi. — 9. Dalla 

intorno alla lìngoa , che mi aveva le- via dritta mi ioni. Lasciai di venir 

gata la lìngua, in su quella prima con- «dietro a voi. — 40. Forte. Avverbio, 

fusione che io pfovai quando mi avvidi — 44-42. Ma se fussi degno di avere 

che la Gloria s' era avveduta dell 'ef- qualche maggior contesza dell' essere 

fetto cagionatomi dalla vista della Vir- di voi due, per me n'ho grandiss'mio 

tu. Su nel. In sul. -~ 5. Egli. Voce desiderio. — 45. Che. Dipende dacofi 

riempitiva. Quelxh'V ode. Questo che fiso. Al cor mandò. Mi stampò nel 

voi mi dite. — 7. Cioè: che vi ha prò- cuore. Con le parole. Insieme colle 

dotte al mondo. Adomo. Adornato, sue parole. Non meno che le sue pa- 

— 8. Ch* a vedervi io eorti. Cioè role. Il viso. Il suo viso. 

Siccome piacque al nostro eterno padre. 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri! a voi che vale? 
Me' v' era che da noi fosse '1 difetto. 
• Amate, belle, gioveni e leggiadre 5 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale, ' 
Che costei batte l' ale 

- Per tornar all' antico suo ricetto; 

r per me sono un' ombra: ed or t' ho detto , 

Quanto per te s\ breve intender puossi. io 

Poi che ì pie suoi fur mossi. 

Dicendo: non temer eh' i' m' allontani, 

Di verde lauro una ghirlanda colse, 

La qual con le sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. ib 

Verso 4 . Alnottro eterno padre. Che il difetto fosse dalla nostra parte. 

Che è Dio. — 5. Avoi. A voi mortali. Che noi fossimo meno perfette di quel 

Che vale? Che giova la nostra cccel' che siamo; poiché voi non ci curate 

lenza? — 4. Jlfc'. Meglio. Vera. Era ornai punto. — 5. Ciovepi. Giovani, 

per voi. Che ^da noi fosse 'l difetto- — ^. Alcun tempo. G\h un tempo. Già 
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per alcnn tempo. A tale. A termini me. Quanto a me. — 40. Qnanto st 
tali. — 7. Cottei. La virtù. — 8. Al- poteva dire così in ristretto. Per <c. 
l'antico ttto rieello. Al cielo. — 9. Per Da te. Puotsù Si può. 

Ganzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 

Dì: non ho cura, perchè tosto spero 

Gh' altro messaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifesto. 

lo venni sol per isvegliare altrui; 5 

Se chi m' impose questo» 

Non m'ingannò quand'io partii da lui. 

Verso 4 . CM. Se qualcuno. Tua più chiaro. — 5. Per istegliare al- 

ragion. Il tuo tenore. Ovvero , la tua trui. Cioè per precorrere il detto mes- 

intenzione , il tuo senso. — 2. Non ho ^ saggio, e preparare gli animi. — ; 

cura. Non me ne cale. Non fa caso. — 6-7. Vuol aire : se l'autor mio non 

o.Altro messaggio. Cioè aìirs canzo- cambia proposito , se l'intenzione che 

ne , o altra scrittura qualunque , del egli ebbe quando mi compose , cioè di 

mio Poeta, sopra lo stesso* argomento fare un'altra scrittura sopra il raedesi* 

mio. Il vero. Cioè l'intenzione, il sen- mo soggetto, della quale io fossi fo- 

timento del Poeta.— 4. In più chiara riera, non è per rimaner senza esecu- 

zoce. In più chiaro stile. Con un dir zione. 

Sonetto XHI. 

A fil. Antonio de'Beccari Ferrarese, per acquetarlo e farlo certo cli'ei vive ancora. 

Quelle pietose rime, in ch'io m'accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto, 
Ghe ratto a questa penna la man porsi , 

Per ftir voi certo che gli estremi morsi 

Di quella ch'io con tutto '1 mondo^ aspetto, 
Mai non sentii; ma pur senza sospetto 
JnGn all' uscio del suo albergo corsi i 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era giunto, al mio viver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né l' ora. 

Dunque d'acqueti omaijl cor vostro afflitto; 
£ cerchi uom degno quando si l' onora. 

A maestro Antonio de'Beccari da Verso 4. /n che. Nelle quali. Dalle 

Ferrara, che aveva composta una Can- anali. — 2. E del cortese affetto. E 

zone sopra la morte, che vociferavasi, del vostro cortese eletto verso di me. 

del Poeta. — 5 . Ebben. Ebbero. Nel mia cospet- 
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io. Appresso di me. NelP animo mio. tempo ancora Non era giunto j al mia 

— 4. Ratto. Tosto. — 6. Cioè della i>iver prescritto. Che ancor non era 

Morte. Con tutlo'l mondo. Come tutti giunto il tempo prescritto, cioè il ter« 

gli altri. — 7. Senza sospetto. Senza mine destinato, al mio vfvere. — 4 2. /f 

arvedermene. Senza saperlo.Senzapcn- di né l'4)ra. Cioè: quando sarà la mia 

sarlo. — 8. Cioè: sono stato in punto morte. — H4. Uom degno. Quale non 

di morire. Stto. Cioè della Morte.— sono io. Quando si V onora. Quando 

4 O-'l 'l . Di sopra '/ limitar. Sopra il li- mole onorarlo cos'i come avete onorato 

oiitare. Di sopra dell' uscio. Che *l me nella yostra Canzone. 

Canzone IV. 

A' Grandi d'Italia, eccitandoli a liberarla una volta dalla darà sua schiavitù. 

Italia mia, benché '1 parlar sìa indarno 
* Alle piaghe mortali 
Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' mìei sospir sien quali 
Spera '1 Te vero e V Arno, & . 

E'I Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del cìei, io cheggio 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese: 
Vedi, Signor cortese, do 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero. 
Apri tu, Padre, e 'ntenerisci e snoda; 
Ivi fa che '1 tuo vero ib 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s* oda. 

Ai Signori d' Italia , riprendendoli 7. Cheggio. Chiedo. — 8>9.ChequelI» 

delle loro guerre e inimicizie scambie- misericordia che ti condusse a prender 

voli, e del loro mal governo. carne umana, ti muova a rimirar con 

Verso 4 . Benché 'l parlar sia in^ occhio benigno la tua sacra e diletta 
damo. Benchèle parole sieno inutili. — Italia, sede del principe dei Cristiani.— 
3. Spesse. Cioè nnmerose. — 4-6. Pia- 4 4 . Da quanto lievi cagioni che guerra 
cemi almeno di far quello che la patria crudele ci è nata. — 45. Ivi. In quei 
iragionevolmente si aspetta da un buono cori. /( tuo vero. La verità che da te 
e pietoso figlio, che è di sospirare e ram- deriva, di cui tu sei fonte. — 46. Quat 
mancarmi da' suoi mali. Ch*e'. Che i. io mi sia. Qualunque io mi sia. Quan- 
di Po, dove. E il Po, in riva aUqna- tunque sia poco il mio valore. Per in» 
le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo. — degno ch'io sia. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
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Di che nulla pietà par che Ti strìnga, 

Che fai) qui tante pellegrine spade? 

Perchè *1 verde terreno • 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga; 

Poco vedete, .e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercale fede. 

Qual più gente possedè, 10 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi J 

Se dalle proprie mani 15 

Questo n'avven, or chi da che ne scampi? 

Verso 4. Voi. voi. Vocs^J ivo. — ro san{rae in servigio vostro? — 

2. Delle belle contrade. D' Italia. -^ 40-^^ . Qualunque di voi ba maggior 

5. IH che. Delle quali. Nulla. Nessn- copia di questa gente prezzolata , colui 

lìa. — 4. Che hanno a far qui tanti ha maggior quantità di nemici dintor- 

soldati stranieri chiamati da voi? Ae- no a sé. — 45. Da quali orridi e lon- 

cenna le genti di Lodovico il Bavaro , tani paesi. — 45. Dalle proprie tna^ 

chiamate in Italia e prezzolate dai Ghi- ni. Chiamando noi medesimi i nostri 

bellini. — 5-6. Volete voi forse o spe- nemici. — 46. JV avven. Ci avviene. 

rate che questi Barbari spargano il lo- Ne scampi. Ci scampi. Ci salvi. 

Ben provvide Natura al nostro stalo 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia > 
Ma '1 desir cieco e 'nconlra '1 suo ben fermo 
S' è poi tanto ingegnato, 5 

Ch' al corpo sano ha procuralo scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S' annidan si che sempre il miglior geme : 
Ed è questo del seme, io 

Per più dolor , del popol senza legge , 
Al qual, come si legge, 
Mario aperse sì 'I fianco. 
Che memoria dell'opra anco non langue, 
Quando, assetato e stanco, i5 

Non più bevve del Gume acqua, che sangue. 
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Verso 4 . Al nostro stato. Allo sta- 
te , al ben essere, dell' Italia. — 2. Del- 
VÀlpi schermo. U riparo delle Alpi. 
— 4. Ma la vostra capidìgia e l'odio e 
le altre passioni cieche e ostinate con- 
tro il proprio bene. — 6. Al corpo sa- 
no. D'Italia. — 7. Ora dentro ad' 
una medesima gabbia , cioè in uno 
iB tesso paese , che è V Italia. — 8. Pere 
selvagge. Vuol dire i soldati tedeschi. 
Mansuete gregge. Vuol diro gl'Ita- 



liani. — -lO-'l^.'E per più nostro do- 
lore e scarpo, questa gente barbara che 
ci strazia , è della schiatta di quel po- 
polo senza civiltà e senza governo. -»- 
-15.54. Si fattamente. — -1 4. Che an- 
Cora non langue la memoi^a di quella 
sconfitta. — -ih. Assetato e stanco. 
Cioè Mario. — -16. Andando al fiume 
per dissetarsi , non bevve più acqua 
che sangue. Vuol dire che il fiume fu' 
tutto tinto del sangue dei Barbari. 



Cesare taccio , che per ogni piaggia 

Fece r erbe sanguigne 
• Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne. 

Che '1 Cielo in odio n*aggia: & 

Vostra mercè, cui tanto si commise: 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qùal colpa, qual giudicìo o qual destino. 

Fastidire il vicino dO 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire; e'n disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda V alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, i5 

Non per odio d* altrui né per disprezzo. 



Verso 4 . Cesare taccio. Lascio star 
Cesare. Non farò qui parola di Cesare. 
>— 2-3. Fece Verhe sanguigne Di lor 
«ette. Tinse l'erba del sangue delle 
joro vene. Nostro. Cioè romano ^ ita- 
liano. — 4. Per che. Per quali. — 
N'aggia. Ci abbia. — 6. Vostra mer- 
cè. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fizio vostro. Ironia. Parla ai principi 
italiani. Cui. Ai quali. Tanto si com- 
mise. Fu commesso si grande incari- 
co, cioè il governo degli Stali d' Italia. 

— 7. Le vostre inimicizie e discordie. 

— 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, cioè l'Italia. — 
9. Qual colpa. Di quelli che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicio. Qui 
significa giudizio divino , condannazio- 



ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Ginsto giudicio dalle stelle caggia 
SuTra il tuo sangue, e sia nuuyu ed aperto. 
Tal che il tao successur temenza n' a$;gia. 
V. 100-102. 

E medesimamente in latino judicium 
nel ^ proemio delle storie di Tacito : 
nec enim unquam atrocioribus pò- 
pulì romani cladibus, magisve ju- 
s(ù yudtcù's ( cioè gastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli dì esse calamità) 
adprobatum est , non esse diis curai 
securitatem nostram^ esse ultionem. 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciis.—- Ì0~i2. Vi spinge a infasti- 
dire , a tribolare , il cittadino povero , 
e perseguire, cioè andar cercando e 
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pigliando per forza , ì suoi averi mal- 
meoati • dispersi. Vicino,, Cittadi- 
ao. Popolano, in disparte. Di fuori. 



Fuori dMtalìa. — A4, L'alma. Là 
vita. — io. Per ver dire. Per dire il 
vero. 



Né v'accorgete ancor, per tante prove, 
Del bavarico inganno, 
Che, alzando '1 dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che'l danno. 
Ma '1 vostro sangue piove 6 

Più largamente; ch'altr'lra vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate , e vederele come 
Tien caro altrui chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, io 

Sgombra da te^^ueste dannose some: 
Non far ìdolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Che '1 furor di lassù, gente ritrosa, 
Vincerne d'intelletto, ib 

Peccato è nostro e non naturai cosa. 



Versi 2-3. Che il Bàvaro e la sua 
(jente v' ingannano , i quali, cioè i Ba-" 
vari , scherzano colla inerte alzando il 
di 16, cioè provocandola, come si fa con 
bestioline. per sollazzo . spingendo in- 
nanzi il dito e poi ritirandolo. Vuol 
dire : non vi accorgete che costoro non 
fanno altro che fingere alcune volte di 
venire alle mani coi vostri nemici , di 
porsi a pericolo , di arrischiar la vita 
per voi , ma in fatti si tengono sempre 
in sicuro , e schivano al tutto di com- 
battere, o combattono da burla? — 
4. Lo strazio. Cioè il giuoco, lo scher- 
no, che fanno di voi questi Barbari. — 
G. Largamente. Copioéamente. CVal- 
tr'ira vi sferza. Cioè : perchè voi siete 
jtnimati In effetto da ira e da odio, e 
combattete da vero e per la causa vo- 
stra. — 7. Cioè: per un pochette di 
tempo. Ovvero, in un'ora che voi siate 
sobrj. — 8-9. Di voi pensate. Pensate 
alle cose vostre, allo stato vostro. CO' 
me Tien caro altrui chi tien se cosi 
vile. Che conto 'possono tener di voi 
questi Barbari, quando essi fanno così 
puca stima di se medesimi^ che vi hanno 



venduta a prezzo la vita propria. — 
'IO. Parla pure ai Signori d'Italia-, ma 
in particolare a quei della parte ghibel- 
lina. — Ai . Cioè : levati di dosso il peso 
dì questi merccnarj. Ovvero, della vana 
autorità imperiale. — A2'Ao. Credono 
che voglia accennare che il titolo impe- 
riale di Lodovico non fosse legittimo. 
Io credo piuttosto che intenda in gene- 
rale di quello che allora si diceva ira- 
pero romano. II Poeta fo assai rimofc» 
m questo proposito dalle opinioni di 
Dante. — -14-45. Che onesta ira, que- 
sta malignità di lassù, aoè delle stelle, 
che una gente ritrosa, cioè dura, restia, 
povera d'intendimento, vinca um, cioè 
gl'Italiani, di accortezza ee. Io non tro- 
vo altro luogo del nostro Poeta dove 
l' avverbio lassii , preso in senso figa* 
rato, sia posto altrimenti che parlando 
del cielo. Nondimeno gli altri comen- 
tatori spiegano : che l'esser noi vinti àX 
accortezza dal furore, cioè dalla impe- 
tuosità inconsiderata e salvalica, di 
questa gente indocile e rozza di lussò , 
cioè del settentrione. — 46. Peecalo è 
nostro. E colpa nostra^ 
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Non è questo '1 terren eh* i' toccai pria? 
Non è questo'! mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente^ 
Non è questa la patria in ch'io mi fido, 
Madre benigna e pia, 5 

Che copre V uno e V altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova ; e con pietà guardate - 
Le lagrime del popol doloroso. 
Che sol da voi riposo, -io 

Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
• Virtù con tra furore 
Prenderà V arme ; e fia '1 combatter corto ; 
Che r antico valore -ló 

Neir italici cor non è ancor morto. 

Verso 4. Il terren eh' i' toccai solida voi riposo, Dopo Dio, ipe- 
pria. Il primo terreno eh' io ho toc- ra. Che , dopo Dio , non ispera riposo 
cato. — 5. JVudrito. Allevato. — da altri che da Toi. Pwr che. Pur- 
4. ha patria in ch'io mi fido. La che. -— ^15. La virtù italiana contro 
mia fida patria. — 6. Parente. Gè- il furor tedesco. — A4. E fia'l com- 
nitore. — 7. Per Dio. Per amor di batter eorto. Vuol dire: e gl'Italiani 
Dio. Formula di preghiera. Questo, non peneranno molto a ottener la vit- 
Questi pensieri. Cioè quelli delti nella toria. — -16. Nell'italici. Negli ila- 
presente Stanza fin qui. — \ 0-4 4 . Che liei. 



Signor, mirate come '1 tempo vola, 
£ si come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partila; 
Che r alma ignuda e sola 5 

Conven eh' arri ve a quel duW.ioso calle. 
. Al passar questa valle. 
Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno. 
Venti contrari alla vita serena; 
£ quel che 'n altrui pena iO 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
di mano o d' ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù si gode, ìò 

■ E la strada del del sì trova aperta. 

Verso \ . Signor. Sìgaori. — 2. E fate per questo mondo. — 8. Porre 

si come, E mirate come. — 5. N* è. già. Deporre. Lasciare. — 40-41. B 

Ci è. Sovra le spalle. Imminente. — qtel che *n altrui pena Tempo si 

4. Qui. AI mondo. Alla partita. Alla spende. E quel tempo che voi speode- 

partienza dal mondo. Alla morte. — te,, oche voi spendereste, in farmala 

..li. Ignuda. Cioè spogliata del corpo, agli altri. Atto. Fatto. Azióne. Opera. 

"-6. (7onven. Conviene.-ilm'vé. Arri« — 45. In qualche cosa. bella e lode- 

VI. A quel dubbioso calle. Al passo vole. — 44. Si converta. Si rivolga, 

dell'eternità. — 7. Nel passare che Si adoperi. — 45. Quaggiit. In terra. 

Canzone, io l'ammonisco " . 

Che tua ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

B le voglie son piene 

Già dell' usanza pessima ed antica 6 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace : 

DI lor: chi m'assicura? 

r vo gridando : pace , pace , pace. 40 

Verso2. Tua ragion. Le tue ragio> avventurerai. — S. A chi. A cni. — 

ni. Ovvero, i tuoi sentimenti. Accusati- . 9. Chi. Chi di voi. M'assicura. Cioè : 

vo. Dica. Persona seconda. Tu dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi dà 

4. Z« voglie. Cioè gii animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare liberamente. 

Sonetto XIV. 

Inveisce contro gli scandali die recava a que' tempi la corte d^ Avignone. 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande, 
Per r altru' impoverir'se' ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande. 
In cui lussuria fa l' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fosta nndrìta in piume al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi sì, eh' a Dio ne venga il lezzo. 



Io biasimo della corte di Roma. 

Versi 2-5. Che dal fiume e dalle 
ghiande. Per V altru* impoverir 
se* ricca e grande. Che dal bere acaaa 
alle fontane e dal cibarti di ghiande , 
cioè da prindpj poveri e semplici , sei 
divenuta ricca e grande con far povero 
altmi.. — 4. Poiché. Dipende dal sen- 
timento del primo v6rso. Ti giova, 
Tkpi^e. — 5. Si cova. Cioè si fab- 
brica , si produce. — 8. Fa l'ultima' 



prova. Fa V estremo del sno potere , 
tatto quel che ella può. Dimostra tut- 
ta la sua forza , ogni suo effetto. ~^ 
40. Treicando. Cioè lascivando insie- 
me. Belzebub. Cioè il diavolo. — 
42. Non fostu. Tu non fosti. Nudrù 
ta. Allevata. Al re%%o. All'ombra. — 
45. Ma in vita povera e dura. — 
44. Ora tu vivi in maniera , che io de: 
sidero che il puzzo delle tue sozzure 
giunga tosino a Dìo. 



Sonetto XV. 

Predice a Roma la venata ài an gran personaggio, che la ritornerà all' antica Tìrlù. 

1/ avara Babilionia ha colmo '1 sacco * ' 
D' ira di Dio, e di vizi empi e rei, . 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 
Ma pur novo soldan veggio per lei , 
Lo qual farà, non già quand'io vorrei. 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

GÌ* idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe, al Ciel nemiche; 
£ suoi terrier di for, come dentr' arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 



Verso 4 . Avara. Avida. Babilonia. 
Avignone , o la corte romana y che al- 
lora risedeva in quella città. La chiama 
Babilonia con figura tratta, ad esempio 
di Dante, dall'Apocalissi di San Gio- 
vanni. Ha colmo *l tacco. Ha già em- 
piuto il sacco. — 2. Dipende dalle pa- 
role ha colmo. Vuol dire che la corte 
romana ha già tocco il sommo della 
perversità. — 5. Tanto che scoppia. 
Cioè il sacco. Dipende altresì dalle 
parole ha colmo, — 5. Vuol dire : ardo 



di desiderio di veder giustizia e ven. 
detta di tanta malvagità. B fiacco. K 
mi fiacco, cioè mi stadco. — 6-8. Il 
dottor Nott , letterato inglese , che h'a 
pubblicato io Inghilterra un^ edizione 
critica dei versi dell' antico Spencer, e 
che nel 4832 diede alla luce in Firenze 
Vavventuroio Ciciliano, scrittura to- 
scana del trecento , non pia stampata ; 
in una lettera che m' indirizzò nel 1 83 ( 
a Roma, propose di questi versi , che 
nella prima edizione del presente Co- 

28 
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. mento io aon areva potuto apìegare, 
Hn' interpretazione , die credo verissi- 
ma : ed è questa. il poeta perseverando 
sempre nella prima figura , come ha 
chiamato Avignone col nome di Babi- 
lonia ^ COSI dinota con quello di aol- 
dano o sultano il papa, e Roma con 
quello di Baldacco , cioè di Bagdad , 
ultima e stabile sedia de' califfi , cioè 
vicàrj di Maometto, e capi della reli- 
gione maomettana. E! dice cbe verrà un 
nuovo soldano, cioè un nuovo papa 
(dove io credo che intenda qualcuno 
de'suoi €olonnesi)y il quale farà una 
sola sede, lasciando Babilonia, cioè 
Avignone , e tornando a fermare la re- 



ffìdenza sua e de' successori in Bagdad^ 
cioè in Roma. Non già quand'io vor^ 
rèi. Non così presto come io vorrei. 
Quella. Si riferisce a sede.— ~0. Suoi. 
Di Babilonia. —^AO.Ele torri su- 
perbe. E saranno sparse in terra , cioè 
atterrate , le sue torri superbe , cioè i 
suoi palazzi magnifibi. —42. E i guar- 
diani o gli abitatori di quelle torri, 
cioè i signori di quei palagi, saran- 
no arsi dal fuoco di fuori , come essi 
sono arsi déntro dalla concupiscen- 
za. — 'IS. Terranno. Possederan- 
no. Signoreggeranno. Governeranno. 
Lui. Cioè il mondo. Farsi. Dite- 



Sonetto XVI. 

Àttribaisce la reità della corte di Roma alle donaiioni Tattele da Costantino. 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scola d' errori , e tempio d' eresia; 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne e si sospira: 

O fucina d'inganni, o prìgion dira, 

Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e cria; 
Di vìvi inferno; un gran miracol fia 
Se Cristo teco al fine non s' adira. 

Fondata in casta ed umil povertate. 
Centra tuoi fondatori alzi le corna. 
Putta sfacciata : e dov' hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Constantin non torna; 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene. 



Verso 5. Già Roma, or Babilo- 
nia. Ciohi Roma per lo passato, ed ora 
Avignone , divenuto Babilonia di mai- 
"Vagita. — 6. E cria. E si cria , cioè si 
crea, si genera, si produce. — 'IO; Con- 
tra tuoi. Gontra i tuoi. — 'l'I . Dove. 
In che còsa. — - -12. Negli adulteri 
tuoi. Intende dei malvagi Ecclesiastici. 
— 45-'! 4. Or Constantin non torna; 
Ha tolga il mondo tristo che *l sosti- 
ne. Ji'\ questo luogo disperato da tutti 
i commentatori un giovane assai lette- 



rato in Firenze mi propose un'inter- 
pretazione ingegnosa molto, la quale 
10 non ardisco né abbracciare né rifia- 
tare , ma' non mancherò di riferirla. 
Ricordava egli quei versi di Dante so- 
pra Vanni Fucci nel XXV dell' Inf.: 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fidie, 
Gridando ; Togli, Dio, oba a te le squadro. 
v. I-S- 

Dove il verbo togli, che non regge 
alcun caso espresso, significa: pigliati 
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queste ficbe che io ti fo in sul viso : 
maniera di estrema contumelia. Con- 
getturava dunque che il presente luogo 
debba presnpporsi accompagnato da 
quell'atto di cui parla Dante, o da 
qualche figura che in sul foglio stesso 
io rappresenti ; e che il senso sia que- 
sto : ora Costantino non può tornare in 
sulla terra , e ritorsi le ricchezze che 
ti donò , come credo certo che farebbe 
se ritornasse ; ma il mondo vile e dap- 
poco, che sostiene^ cioè sopporta, tanta 



tua scelleratezza, tolga, cioè piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrìvere , il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico.* Io senza queste fiche,che non si 
sa di dove l'escano, intenderei così : Or 
Costantino non torna a vederci mali ef- 
fetti della sua liberalità ; né può correg- 
gerli ; ma il mondo vile che gli vede e 
gli soffre, se gli abbia, che ben gli sta.* 



Sonetto XVIL 

Lontano da' suoi «miei, vola tra lor col pensiero, e vi si arresta col cnore. 

Quanto più disìose l'ali spando 

Verso di voi, o dolca schiera amica, 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica» 
Ove'l mar nostro più la terra implica. 
L' altr' ier da lui parti'mi lagrimando. 

l' da man manca, e' tenne il cammin dritto ; 
l' tratto a forza, ed e'd' Amore scorto; 
Egli in Gerusalem , ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo oso, già fra noi prescritto, 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



Versi 4-4. Vuol dire: amici miei 
cari , quanto più io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna me lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanto con più visco. Con 
tanto più vischio. F€ue. Fa. — 5. Il 
cor. II mio cuore. Slito. Della fortuna. 
Attorno. Cioè fuori di me in cerca di 
voi. — 6-7. In quella valle aprica, 
Ove'l mar nostro piii la terra impli- 
ca. Il Castelvetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da lui. Cioè dal 



nato a star con voi. Parti'mi. Mi par- 
tii. — 9. r da man manca. Io tenni 
il cammino d^ man manca. E\ Cioè il 
mio cuore. Dritto. Da man rìtta. — 
^0. À forza. Per forza. Violentemen- 
te. D'Amore. Da Amore. Cioè dal- 
l' amor di voi. Scorto. Condotto. — 
^i. Egli verso un luogo di libertà, ed 
io verso un -luogo di schiavitù, che do- 
vrebbe essere Avignone. — 42. Soffe- 
renza. Pazienza. — 43. Fra noi. Óoè 
fra il mio cuore e me. Prescritto. Cioè. 



mio cuore, che è con voi, che è ritor- stabilito, inveterato. 
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Sonetto XVIII. 

Dichiara che t? tP avesse continaato nelle sta^o, avrebbe ora la fama di graa poeta. 

S' io fossi stato fermo alla spelonca 
Là doy' Apollo diventò profeta , 
Fiorenza avria fors! oggi il suo poeta, 
Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: , 

Ma perchè *1 mio terren più non s' ingiunca 
Dell' umor di quel sasso, altro pianeta 
Conven eh' i' segua ^ e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L* oliva è secca', ed è rivolta altrove 
L' acqua che di Parnaso si deriva, 
Pet* cui in^ alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

h* ogni buon frutto; se V eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

Versi t -2. Se io ayessi perseTe- Q.DelVumor di quel tatto. HeWaequ^ 
nto negli studj della poesia. Allatpe' del fonte castalio. — ÀUro pianeta, 
htnea. Alla spelonca deifica. Là dove. Altro destino. — 9. L'oliva. L' ai- 
Dove. Alla quale. — 3. Fiorenza. Mia ■ bero di Piillade. Vuol dire: la mia 
patria. — 4. Come lo hanno Verona, scienza. ~-^i^. Per cui. Per la quale 
Mantova ed Amaca; la prima Catullo, acqua. /n alcun tempo. Già un tempo, 
la seconda Virgilio , l'altra Lucilio. Già in altro tempo: Ella. Cioè 1' oli- 
Non pur. Non solamente. — 5. Il mio va. — 'l2-^o. Sventura ovver eol- 
terren. Vuol dire il mio ingegno. Non pa. Mia sventura, o colpa mia o à^eX- 
t' ingiunca. Non si asperge. ]\on s'in- tri. Mi priva D* ogni buon frutto. 
naffia. Non è asperso, innaffiato. Veg- M' impedisce di fare alcun frutto buo- 

fiisi la quarta canzone della prima no. V etemo Giove, li vero Giove, 

arte , stanza terza , verso nono. — Cioè Dio. 

SoNET*ro XIX. 

De> gravi danni recati dall'ira non frenata, su gli esempj d' uomini illustri. 

Vincitor Alessandro Tira vinse, 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
V intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L'ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend'ei si rose» Menali ppo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Siila; air ultimo T estinse. 
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Sai Valeplìnian, eh' a simil pena 

Ira condace ; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molti e poi in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 
È furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e lalor mena a morte. 

Verso 4. L' ira vìnse il vittorioso — 8. ÀlViUUma. E finfilmeote. — > 

Alessandro. — 2. E lo fece inferiore 9. Sat, ^allo. Che. Il qaale. Accasa- 

in parte a Filippo soo padre. Fel, Fé- tiro. A iimil pena. Cioè a morte. — 

celo. Lo fece. — 5-4. Che li vai. Che •! 0-4 i.B sai quei che ne more, Aia- 

gli vale. Che giova alla sua rìpatazione ce. E sallo Aiace, che ne muore , cioè 

macchiata dagli effetti della soa ira- che morì per ira. Inmoltiepo'ime^ 

condia. Se Pirgotele o Lisippo L'in- sietto forte. Il quale rivolse, ucciden- 

tagliar toh. Se soli Pirgotele e Lisìp- dosi , Cùotro se stesso quella mano 

pò, intagliatori eccellenti, Pintagliaro- cVavea dato morte a tanti altri. — 

DO, cioè lo ritrassero io marmo e in 'f2.Furor.Iu8ania.Pazzia. £cM. Ese 

bronzo. EdApelle. E se Apelle solo. uno. — 'IS. Il tuo poitettore. Cioè 

— 7. Non pur. Non solo. Non che. P adirato o Piracondo. 

Sonetto XX. 

Bingrazia Giacooio Colonna de' saoi sentimenti affettaosi verso di luL 

Mai non vedranno le mie luci asciutte. 
Con le parti deir animo tranquille. 
Quelle note, ov'Amor par che sfaville, 
E Pietà di sua man V abbia costrutte ; 

Spirto già invitto alle terrene lotte, 

Gh* or su dal Giel tanta dolcezza stille, 
Ch'alio stil, onde Morte dipartine, 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle. £ qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e con la lìngua onoro, 
£ 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 

Risposta a un Sonetto di Giacomo 5. ÀUe. Nelle. Lulle. Lotte. Battaglie. 
Colonna, fatta dopo la n|orte di quello. . — 6. Su. Di lassù. Stille. Stilli. — 

Versi 4-2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 

occhi asciutti uè colP animo tranquillo, P usanza del poetare, tralasciata da me 

cioè senza piangere e senza commozio- per la morte di Laura. Che. Dipende 

ne d' animo.»— 3. Quelle noie. Cioè dalle parole del verso innanzi, tanta 

quel tuo Sonetto. S faville. Sfavilli.— dolcezza. Onde. Dal quale. Ledigvia- 

4. E Pietà. E pare che Pietà. — (e rime. Suppliscasi mie. ilicondufte. 
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Ricondotte. — 9. Di mie tenere froti' 
di. Cioè della mia facoltà poetica. 
Forse mole accennare la sua incoro- 
nazione fatta io Campidoglio , della 
quale il Colonna nel suo Sonetto con- 
erà tnl evasi col Poeta. Altro lavoro. 
Altro prodotto , altra frutto , che que- 
ste presenti rime, questo mio Sonetto 
tristo. Pare che il Poeta voglia' dare 
ad intendere che egli avesse avuto in 
animo, mentre il Colonna era vivo, di 
fare qualche componimento poetico in 
sua lode; e che onesto si accenni al- 
tresì nelle parole dell' ondecimo verso, 



ne'nvidiò insieme. — 40. Credea. Io 
credeva. Io sperava. Mostrarle. Mo- 
strarti. Pianeta. Destiao. — Ai. Ne 'n- 
vidiò insieme. Ebbe parimeote in- 
vidia a noi due, a te « a me. — 
A2. Innanzi tempo. Prima del tem- 
po. — 43. Che. Relativo del nome 
tesoro f oppure del pronome ti del 
verso di sopra, o del te del verso qui 
appresso. — A4. Dolce sospir. Voca- 
tivo. Mio dolce sospiro. Cioè mio de- 
siderio; mio doloroso amore. Così 
chiama il Colonna morto. L'alma. L'al- 
ma mia. 



FINE. 
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SOIVRTTI, 

Ahi , bella liberth , coftie tu m'hai, -.,..,.».»»,,.., rag. 97 
Al cader d'una pianta; che ai BTelse . ^ 

yAlma felice, che sovtinto torni. . , , , , ,,,.-, Ì4i 

Almo Sol, quella fronde eh 3o sol' arao, , . . 167 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi / *.,.,..».»* S5B 

Amor, che 'ncendtì 'l cor d' ardente ^elo, . . . ^. , 1tì3 

Amor, che nel pensicr mìo vive e regna, - - ^ .-.».. , 136 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto -...*...,.,....,,. 153 

Amor con la man destra il Iato manco . , , , .*..*.. 107 

Amor con sue promesse lusingando * , . . * 81 

Amor ed io sì pìen dì maraviglia . *^ ..,.♦.......,.,,. ICO 

Amor, Fortuna, e la mia mento schiva * . . . 1 li 

Amor fra V erbe una leggiadra rete ItìH 

Amor, io fallo, e veggio il mìo fallire; * ......,, t(it 

Amor m'ha posto come segno astrale,, *.-,..*......... 'fai 

Amor mi manda quel dolce penserò, ^ ..... Iij4 

Amor mi sprona in un tempo erf aETrena, .♦...,.*......-., lei 

Amor, Natura e la beli' alma umile, . -.»*.,. 16S 

~ Amor piangeva,- ed io con lui talvolta , 405 

Anima bella, da quel nodo sciolta .,»-*..*-.. ^* ,..,,.._. a'j7 

Anima, che diverse cose tante . , * , *../......... 177 

A pie ab' colli ove la bella vesta , , . 9 

Apollo, 8* ancor vive il bel desìo . . . * . 34 

Arbor vittoriosa trionfale .-,..**.,........, ^i 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia ,».,**...«......, 2S7 

Aura che quelle chiome biondo e crespe ,*.,.*..,»....,. 1&7 

Avventuroso più d' altro terreno, ,.,,*... 105 

Beato in sogno, e di 1 angui r contento, ,,.,.. . . , 1^' 

'^Benedetto sia '1 giorno e l mese e r anno Kft 

Ben sapev'io che naturai consiglio^ . . > . , . . C4 

Cantai,' or piango^ a non mcn dì dolcezza , , , , . 10S 

Cara la vita, e dopo lei mi pore . . , , 22éj 

Cercato ho sempre solitaria vita» . ÌIS 
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Cesare, poi che '1 traditor d' Egitto Pag. 100 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? .*........• 143 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, 238 

Chi vuol veder quantunque può Natura 211 

Come '1 candido pie per l' erba fresca 153 

Come talora al caldo tempo sole 137 

Come va '1 mondo I or mi diletta e piace 248 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m' aperse, .290 * 

Così potess' io ben chiuder in versi . 96 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso. 295 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 239 

Deh porgi tnano all'affannato ingegno, , 311 

Deh qual pietà , quàl angel fu si presto 291 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda, 291 

Del mar tirreno alla sinistra riva, . . ^ . 63- 

Deir empia Babilonia , ond' è fuggita .' 109 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 307 

Dicessett' anni ha già rivolto il cielo 113 • 

Di di in di vo cangiando il viso e '1 pelo; . 171 

Discolorato hai, Morte, il più bel volto 244 

Dodici donne onestamente lasse, 196 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 290 

Dolci durezze e placide repulse , .' 31 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, . 178 

Donna , che lieta col principio nostro . ; . . , 294 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 253 

Due rose fresche , e colte in paradiso 209 

D'un bel, chiaro , polito e vivo ghiaccio 176 

E' mi par d' or in ora udire il messo 296 

È questo '1 nido in che la mia fenice • . . . % 268 

^ Era '1 giorno eh' al Sol si scolor^iro 6 

Erano i capei d* oro a 1' aura sparsi, ^. . 93 

Far potess' io vendette di colei 216 

Fiera stella (se 1 Cielo ha forza in noi 158 

Fiamma dal ciel su le tue ti^cce piova •..«... 432 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 434 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 208 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 293 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe ^ 93 

Gerì, quando talor meco s' adira 161 

Già desiai con si givsta querela. . . ; •. . 191 

Già fiammeggiava l' amorosa stella # .* 34 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 166 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 156 
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Oli angeli eletti e l'anime beate Pag. 294* 

Gli occhi di eh' io parlai sì caldamente, . . . . • ^ 

Gloriosa Colonna, in cui s' appoggia 404 

Grazie eh' a pochi 'ICiel largo jdestina; . 187 

ì begli occhi ond' i' fui percosso in guisa . . . 81 

I di miei più leggier che nessun cervo, 266 

i dolci colli ov' io lasciai me stesso 185 

r ho pien di sospir (Jùesf aer tutto, 247 

l'ho pregato Amor, e nel riprego, 206 

II cantar novo e' '1 pianger degli augelli. ^ 192 

11 figliuol di Latona avea già nove 44 

11 ^lal mi preme, e mi spaventa il peggio, 209 

Il mio avversarlo, in cui veder solete 45 

Il successor di Carlo, che la chioma 406 

r mi soglio accusare; ed or mi scuso, 252 

l' mi vivea di mia sorte contento, 199 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 214 

In mezzo di duo amanti onesta altera 109 

In nobil sangue vita umile e quota, 190 

In qual parte del Ciel, in quale idea 149 

In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo, 217 

In tale stella duo begli occhi vidi, 219 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 90 

Io avrò seipapre in odio la fenestra 90 

Io canterei d'amor si novamente, . . . .* 129 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 13 

Io non fu' d'amar voi lassato uuquanco, 87 

Io pensava assai destro esser su l' ale, 239 

l' sentia dentr' al cor già venir meno 47 

lo son dell' aspettar ornai si vinto . < 96 

Io son già stanco di pensar si come .... * 80 

/Io son si stanco sotto '1 fascio antico 87 

lo temo si de' begli occhi r assalto , 42 

r piansi; or canto; che 'l celeste lume 199 

» r pur ascolto, e non odo novella. . 215 

Ite, caldi sospiri, al freddo core; 145 

vite, rime dolenti, al duro sasso • 284 

l' vidi in terra angelici costumi -. - 147 

v r vo piangendo i miei passati tempi 309 

La bella donna che cotanto amavi, .312 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 107 

La gola e '1 sonno e V oziose piume 403 

La guancia, che fu già piangendo stanca, ; 418 

L' alma miSL fiamma oltra le belle beltà, 248 

L' alto e novo miracol eh' a' di nostri 260 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 207 
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L' arbor gentil che forte amai molt' anni , Pag. 57 

L' ardente nodo ov' io fui d'ora in ora, 237 

Lasciato hai, Morte, senza sole il mondo 289 

La sera desiar, odiar l aurora 215 

L'aspettata virtù", che 'n voi fioriva 421 

L'aspetto sacro della terra vostra . . •. 64 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio: 201 

Lasso, ben so che dolorose prede 99 

Lasso, che mal accorto fui dapprima 61 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mei crede; 176 

Lasso, quante fiate Amor m' assale, 105 

L' aura celeste che *n quel verde lauro 173 

Laura , che 1 verde lauro e l'aureo crine 210 

L' aura e l' odore e 1 refrigerio e l' ombra . '. 276 

L' aura gentil che rasserena i poggi t 171 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 29& 

L' aura serena che, fra verdi fronde 172 

L' aura soave al sole spiega e vibra ... ; 17^ 

y L' avara Babilonia ha colmo 1 sacco; ... : 433 

K La vita fugge e non s' arresta un' ora; 23^ 

Le stelle e 1 cielo e gli elementi a prova 146 

/ Levommi il mio pensier in parte ov' era 256 

Liete e pensose, accompagnate e sole 194 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 151 

L' oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, # . . . 46 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 277 

Mal non fu' in parte ove si chiar vedessi 24^ 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, '437 

• Ma poi che '1 dolce riso umile e piano '. 43 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 263^ 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi . 257 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 175 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 56- 

Mille fiate, dolce mia guerrera, • . 17 

Mille piagge in un giorno e mille rivi *. 160- 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 157 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 207 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suol mi, 30S 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 14 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 140 

Neil' età sua più bella e più fiorita, '..... 241. 

Né mai pietosa madre al caro figlio, 245 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 262 

Non dall' Ispano Ibero all' indo Ida^ 185 

Non d' atra e tempestosa onda marina 144 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 147 
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Non può far Morte il dolce viso amaro ; Pag. 297 

Non pur queir lina bella ignuda mano; ^74 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 142 

Non veggio ove scampar mi possa ornai: . ; . 104 

bella man che mi distringi '1 core 174> 

cameretta, che già fosti un porto .* 200 

Occhi miei, oscurato è" 'I nostro sole; . . . , • • •. 240 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 8^ 

• d* ardente virtute ornata e calda *141 

dolci sguardi, oparolette accorte, '. . 21* 

giorno,.© ora, o ultimo momento, . . . v 277 

Ogni giorno mi par più di milV anni, 297 

Oimèil bel viso, oimè il soave sguardo, 22^ 

invidia, nemica di virtute, «.157 

misera ed orribil visione 1 21^ 

Onde'tolse Amor r oro edi qualvena, . 193 

Opassi sparsi, opensiervaghi e pronti, 150 

Or che '1 ciel e la terra e *1 vento tace, 159f • 

Or hai fatto l' estremo di tua possa, 276 

Orso, al vostro destrier si può ben porre ,419^ 

Orso, e' non furon mai fiumi, né sfagni, 41 

O tempo, ciel volubil, che fuggendo 288 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o girr : . 148 

Ov' è la ftonte che con picciol cenno 254- 

\ Pace non trovo, e non ho da far guerra; .131 

<Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 5^ 

Parrà forse ad alcun che n lodar quella , 211 

Pasco la mente d' un sì nobil cibo • •. 170- 

Passa la nave mia colma d' obblio 168 

Passato è '1 tempo omai, lasso, che tanto 263 

Passermai solitario in alcun tetto 196 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 48 

Per far una leggiadra sua vendetta, • , . . . . 6 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi , 15li 

Per mirar Policleto a prova fiso, 82 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 106 

-^^Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 419 

Pien di quella ineffabile dolcezza 110> 

Pien d'un vago pensier, che mi desvia 155 

PioYonmi amare lagrime dal viso, 15 

Più di me lieta non si vede a terra 406 

Più volte Amor m'avea già detto: Scrivi, ,94 

Più volte già dal bel sembiante umano 155 

Po, ben può' tu portartene la scorza 162 

. Poco era ad appressarsi agli occhi miei 53 

Poi che la vista angelica serena, 240 
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Poi che '1 cammin m* è chiuso di mercede / . Pag. 129 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , . . . ' ^ 

Poi chevol ed io più volte abbiam provato, 98 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori-e l'erba, 140 

Oual donna attende a gloriosa fama 220 

Qual mio destin , qual forza ó qual inganno 193 

Qual paura ho quando mi toma a mente %\% 

<}ual ventura mi fu quando dall uno . 200 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni • 253 

Quand' Id movo i sospiri a chiamar voi , 8 

Quand' io son tutto volto in quella parte . . : . 15' 

Quand' io veggio dal ciel scender l'Aurora 249 

Quand' io V' odo parlar si dolcemente , 139 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 153 

Quando dal proprio sito si rimove 43 

Quando fra r altre donne ad ora ad ora '. : 12 

Quando giugne per gli occhi al cor profondo 95 

Quando giunse a Simon l' alto concetto 83 

Quando '1 pianeta che distingue r ore, 10 

Quando 'ISolbàgna in mari aurato carro, 194 

Quando '1 voler che con duo sproni àrdenti 141 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 159 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 256 

Quante fiate al n^io dolce ricetto , 243 

. Quanto più disiose l'ali spando 435 

Quanto più m' avvicino al jgiomo estremo , . 4 33 

Quel che d' odore e di color vincea 288 

Quel eh' Infinita provvidenza ed arte 7 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte . *. 45 

Quella fenestra ove \ un Sol si vede 98 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Amo, • 259. 

Quelle pietoserime, in ch'io m'accorsi 426 

X Quel rusignuol che si soave piagne 261 

Quel sempre acerbo edoncn'ato giorno i48« 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 258 

Quel vago, dolce , caro, onesto sguardo 278 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 113 

Questa Fenice , dell' aurata piuma 165 

Quest'anima gentil, che si diparte., 32 

Questa umil fera, un cor di tigre o d'orsa, 145 

Questo nostro caduco e fragil bene , 287 

Qui, dove mezzo son , Sennuccio mio, 108 

Rapido fiume , che d' alpestra vena, 184 

Real hatura, angelico intelletto, . . 204 

Rimansl addietro il sestodecim' anno 112 

Ripensando a quel, eh' oggi il cielo onora, .292 
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Rotta è r alta colonna e '1 verde lauro '...:. Pag. 233 

S' al principio risponde il fine e 1 mezzo 84 

S' Amore Morte non dà qualche stroppio .'412 

S' amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 130 

S' Amor novo consiglio non n* apporta , 241 

Se bianche non son prima ambe le tempie , 88 

Se col cieco desir, che 1 cor distrugge, 55 

/iSe lamentar augelli, o verdi fronde 24a 

Se la mia vita dall' aspro tormento 11 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide, , . . 164 

Se r onorata fronde , che prescrive * 404 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle , 111 

Se mai foco per foco non si spense, 4» 

Sennuccio, i' vo' che sappi in qual maniera 107 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 247 

ySento l'aura mia antica, e i dolci colli 267 

Se queir aura soave de' sospiri 246 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 166 

Se voi poteste per turbati segni , • 60 

Sì breve è '1 tempo e 1 pensier sì veloce 245 

Siccome eterna vita è veder Dio , ' ... 169 

Signor mio caro , ogni pensier mi tira .227 

S' io avessi pensato che sì care : . . . 250 

S' io credessi per morte essere scarco 36 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 436 

Sì tosto come awien che r arco scocchi , 91 

6ì traviato è 1 folle mio desio 8 

Solea lontana in sonno consolarme 212 

Solcano i miei pensier soavemente 251 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, . ivi 

V Solo e pensoso i piti deserti campi 35 

Son animali al inondo di sì altera *. 16 

S* onesto amor può meritar mercede , 285 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbo , . 293 

Spirto felice, che sì dolcemente \ .... 310 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 170 

S'una fede amorosa, un cor non finto 195 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 264 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 309 

Tornami a mente, anziv'è dentro, quella 286 

Tranquillo polito avea mostrato Amore '265 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 191 

x: Tutta la mia fiorita e verde etade 264 

Tutto 1 dì piango; e poi la notte, quando 190 

Una candida cerva sopra r erba 16$ 
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^ Vago augelletto che cantando vai, * Pag 312 

Valle che de' lamenti miei se' piena , 255 

Vergognando talor ch'ancorai taccia, Ì7 

Vidi fra mille donile una già tale, 286 

Vincitor Alessandro l'ira vinse, 436 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 420 

Vive faville useian de' duo bei lumi 218 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge , . 186 

^* Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono 5 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 307 

"-• Zefiro toma, e '1 bel tempo rimena, 261 
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Amor, se vuo'dhT tomi al giogo antico, 233 

Ben mi credea passar mio tempo omai 181 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore? 230 

Chiare, fresche e dolci acque, 118 

Di pensier in pensier, di monte in monto « 126 

Gentil miaDomia, i' veggio 73 

In quella parte dov' Amor mi sprona, , 121 

Italia mia , benché '1 parlar sia indarno 427 

I" vo pensando , e nel pensier m' assale 221* 

Lasso me, eh' i' non so in qual parte pieghi 65 

Mai non vo' più cantar com' io soleva: 101 

Nel dolce tempo della prima etade, 20 

Nella stagion che 1 ciel rapido inchina 49 

O aspettata in ciel , beata e bella 407 

Perchè la vita è breve , . 68 

Poi che per mio destino , 76 

Qual pivi diversa e nova 132 

Quando il soave mio fido conforto , 298 

QueW antiquo mio dolce empio signore '. 301 

Se '1 pensier che mi strugge, . • . . 115 

SI è debile il filo a cui s' attene 36 

S' i' '1 dissi mai, eh' i' venga in odio a quella 178 

Solca dalla fontana di mia vita 279 

Spirto gentil che quelle membra reggi , . . 413 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, 268 

Tacer non posso, e temo non adopre *. ... 271 

Una donna più bella assai che '1 Sole, 421 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi ; 27 

Vergine bella, che di Sol vestita» .... 1 ' 313 
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SESTINE. 

A qualunque animale alberga in tèrra, Pag. IH 

Alla dolce ombra delle belle frondi 1,17 

Anzi tre di creata era alma in parte . . . • I!it8 

Chi è fermato di menar sua vita 85 

Oiovane donna sott' un verde lauro ao 

L' aere gravato , e r importuna nebbia , Gì 

Là ver l'aurora, che »1 dolce» l'aura, 20Ì 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, \ 2SI 

Non ha tanti animali il mar fra l'onde, . . . .* 20i 

BAIil^ATE. 

Amor , quando fìoria .271 

Di tempo in tempo mi si fa nien dura 14H 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, -11 

Occhi miei lassi , mentre eh* io «vi giro * 13 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima, 56 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento bì 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, . m 

MADaieAiii. 

Non al suo amante pit^ Diana piacque Sn 

\ Nova angeletta sovra 1' ale accorta e . 1 03 

Or vedi-. Amor, che giovinetta donna 112 

Perch'ai viso. d'Amor portava insegna, . . . ai 

TBionrri. 

Da poi che Morte trionf5 nel volto 370 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi . . . 395 

Dell' aureo albergo, con l'Aurora innanzi, 38S 

Era sì pieno il cor di maraviglie , S'ì^ 

lononsapeadatal vistalevarme; , 3S3 

La notte che seguì l' orribil caso 3iJi 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 3iin 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 34 1 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 34nS 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 3q6 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 3M 
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